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Apprefio Nicolò Pezzana . 


I M AGI N I 

DELLI DEI DE GL’ANTICHI 

DI VICENZO CARTARI REGGIANO. 

Ridotte da capo à piedi alle loto reali , & non più pei 1’- 
adietro ofleruatc (ìmiglianze. 

Cauate da' Marmi , Bronci , Medaglie , Gioie , & altre memorie antiche ; con 
efquifito Audio , & particolare diligenza 

DA LORENZO PIGNORIA PADOANO. 

jtggìontcui le . /innotationi del medefimo /opra tutta l'opera , & vii Difcorfo intorno 
le Deità dell Indie Orientali , & Occidentali , con le loro Figure tratte 
da gl' originali , che fi conferanno nelle Galerie dc'Trincipiy 
& ne' Muf ci delle perfone prillate. 

Con le Allegorie fopra le Imagini di CESARE MALFATTI Padoano, 
migliorate, & accrefciute Eoliamente. 

Et rn Catalogo di cento più famofi Dei della Gentilità. 

Con l'aggiunta d’vn’altro Catalogo de gl’Autori Antichi ,& Moderni, 
trattato quefla materia, ordinato, & raccolto dal medefimo Pignoria, 
hà accrefciute le Annotationi , & aggiunte molte Imagini . 

In quefla vltima Impresone reuifla , e corretta da molti errori, 
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AI molto IlluftreSig. Sig. e Patron Collfcndiflitr.o il Sig. 


BARTOLOMEO GARBINALLI • 


Odafi infino al Gelo chi dà viliflìmo fango ri- 
uif'ì'y P e ^ ca Of° nafeofto , preziofe. Margarite dà roz- 
'fè ze conchiglie * ricami acrifieiofiflimL dà quali 

3 SJi logori cenci . Nientedimeno io (limo degni 
di molto maggiori Encomij que’grand’lnge* 
gni , che (òtto groflolana corteccia d’antichifiìma ingannata 
Gentilità han faputo rinuenire il più dolce midollo di tante 
pria non intefe fquifitezzei Tra cotefti riguardeuoleil fa- 
inofo Cartari nel prefentefuo cruditilhmo Trattato racco- 
glie le Imagini de Ile antiche fauolofè Deità, quelle accom- 
pagnando con cofi belle e pellegrine fpofizioni, che non_, 
folo fuggerilce al curiofo palato di chi legge douiziofkj 
menfadi (aporite viuande j mà le porge con graciofiffimo 
adobbo, tutte in vali d*oro t e d*argentor In elio lui tutto è 
fcielto, proprietà di parole» argutezza di frafe, rotondità di 
periodi ,VìOt,cpa difille, ordine aggiuftatifllmo di trattar, 
c maneggiar cole afttufilfime , lontanilfimeda’noltri tempi, 
e degnilfimc d ogni venerazione . Qui ndi auuiene che Iaj 
prefente dottilfima fatica fia (lata da*letterati tèmpre amata, 
imerita, e Radiata. Che perciò tante volte le Stampe hanno 
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hauutó ambizione d’impiegar fe medefime per cosi caro 
pegno di rara e recondita filofofia . 

Màche dòioSouerchiamente lodando rnopra maggio- 
redi qual fi fialode, fé la difficoltà di ritrouarfene, d’auan- 
taggio indirà il lùo pregio. Alla cui Singolarità rifletten- 
do la mia diuota ofleruanza per tanti capi obligata all’impa- 
reggiabile virtù di V S. molto llluftre hò prefo ardire di te- 
fìificar tutto ciò all’erudita poflerità , con pieffiggere à que- 
lla nuoua edizione del Cartari vn nome degno dell'immor- 
talirà, come e quello del molto llluftre Signor Bartolomeo 
Garbinalli, che dotato di Tariffimi talenti e prerogatiue-» > 
dante rardentiffimafete che tiene di Sapere , e d'intendere , 
per tutto conosciuta e prezzata, fircnde tributarie leMufc, 
e le Penne de’più rinomati Scrittori di quefta Età. Aggra- 
disca la generolìtà di V. S molto llluftre il mio Dono , an- 
zi Tuo per effer tanto proporzionato al Suo molto intcndi- 
mentOjecapacirà.riputandotrà fe deliache mentre redimi* 
feo al Patrone le cole Sue proprie, io non redo di edere quel 
medelìmo, che Sempre lui 
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P REFATIONE 

ALLETTORE. 

[•01^ cofifuora di proposto , come panie à "Plutarco , & prima di lui 
» jiniiotcle , dtjfe Anaflagora , che l’ buomo era prudentijjìrrio , perche fola 
r fra tutti gl' altri animali baucua le mani * Perche penfaua quell' buomo 
, grande , m così dire, alla congiurinone, che le mani per ordinario tengono 
? con la mente - liche è tanto vero , che Arinotele in qualche luogo ci la- 
ì fc là [crino , che la natura baueua dato all' buomo due granii infìrumenti, 
* la mano al corpo , & la mente all’ animo . Hora fi come quefii vaiti fan « 
no operai ioni degne di lode , & di maraviglia , coji d ij uniti non fi può tmagmare che confu- 
sone operino & che difordine in qual fi voglia per altro ben regolata inuentione. Tutto que- 
flos'è vi rificato fegnalatamente fin' li ora in molti cafi : ma principalmente in molte operzj 
d’ingegno btfogtuje di Fh ure , che per mala ventura loi o , abandonate ò per morte ó per al- 
tro acciài nte , dagli Autori propri ) , fono venute alle mani di Pittori , ò Difcgnaton , che 
fapeuano bene che cofafoffc vn tratto di Penna , b di Pennello ; ma erano / pagliati poi di 
quella cogitinone , che la compita perfezione di quella talopera ricercava . Io pcrmc,sò 
d'haueme olferuate ma, {e , & molte alitene hauerd offeritalo chi più di me haue r à tana- 
gliato m cofe filmili ; ma per prouarc la mia intentione , à me haflard il toccarne follmente 
a' cune cndper trafeorfo . Hor Apolline { prr cominciare di qua ) (e d'Hor Apollinei quel 
iibr iiCL'babbiamo di Hieroghfici, ò fé piu toflo compendio del mede fimo fatto da atri, Hor 
Appalline duo è flato ftampato in Italia , & altrove più d’vna volta con le figure , e eoa 
tutto ciò non ce ni forfè pur’vna , che flia à verfo . La hfotitia dell'Imperio Orientale , & 
Occidentale, quella che con vn dotto Commentario ha dechiarato Guido Pone volo mio Mac- 
ero bucino eh tari fimo , va in volta con molti difegni , che ritengo pure qualche colore del- 
l’Antichità , ma con molti fpropofìu interferitici , clic d'vn Libro molto vtile l’hanno adot- 
to poco meno , che ad vn paffatempo di fanciulli . G‘ Aflronomt antichi mede firn amenità 
quanto babbi ano patito in queflo genere, dicanlo le figure che in e/fi fi vedono fgratiati(fìme, 
trattane però la editione di Hugone Grotto , che a gl’ anni paffau diede fuori t fenomeni (s'io 
non eno) di Germanico Cefare , congentili(Jìmc figure , & eruduiffime annoi. moni , Gio. 
"Pierio Vali riauo indarno rivoltò , & leffe accuratamente tutto' l bello , e'I buono dell’Anti- 
chità , per formarne il fuo curtofo Commentario de" Hieroghfici ,fr baucuapoi ad effere af- 
fajfinato (perdonimi la Modeflia) nel r apprestare in figure quello , che ejfo batteva cosi 
gentilmente efpreffo con la penna, Andrea Alciatofe rifufcitafje non riconofcerebbe al fi- 
cuto per futi gl’ Emblemi , che vanno in volta con figure piene d'errori quanto al decoro , e 
quanto alla verità. Le Fattole di Gabriel Faerno , componimento gentiliffimo non hanno 
potuto sfuggire quefìa audacia de' Pittori ; con tuttoché «* Autor loro proc ut affé , com’io 
b'o veduto in vnafua Lettera non fiampata , che "Pirro Ligorio , buomo peritiamo delle An- 
tichità , face f\e à queflo fuo Libro le figure , conformi adì mente dell’ Autore , & >on lon- 
tane dal vi ro negl’habiti , & net portamento . / Dialoghi di D. Antonio Agofi ni 1 fati al- 
la nofha metrmria due vo te in luce per opere di buommi diligenti , & intelligenti di quello , 
che baucuaq'^'V^ani , hanno nondimeno molti nei (per non dir più) & fi frofi ano affai 
dalia delicata maniera di quello efquifiti/Jìmo buomo. Fulvio Or fino ne ancor e(fo feppe _i 
tenue in regiftro i Dftgnatori , poiché il fuo Libro delle Famiglie Romane ( opr, a dotta e 
geme per altro) vfcì tanto guado ( per quello , che tocca alle Figure) che in Roma ci fu 
al mio tempo , chi liimo fatica non gettata il correggerlo . Eperò Àbramo Gorleoin Hol- 
lanla faticò ancor ejfo intorno quello mancamento con vn fuo curiofo Libro , che però ritiene 
aucor'rffo qualche errorucuo in queflo genere. Giulio Upfio bonorc dcllanoflra età . io sa 
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tbe fi lamenta in qualche luogo della fatica durata à tenire in frenò i 'Pittori de' quali hi- 
ueua hi fogno , per rappre fintare certe figure ne' fuoi Libri de' Saturnali . E veramente nel- 
l'autore , eh' Gabbiamo per le mani , quanto [conciamente fe fta peccato per lo paffuto , lo 
vederi agonalmente , chi fi prenderà cura di confrontare quefla noflra Edittone con le ante- 
riori, che tutte fono (late diffettofe , e manche noli , quanto àquefla parte , non ne eccet- 
tuando ne anco quella , della quale , per quello ebe fretta alle figure , fu l’architetto il Sal- 
uiatt Pittore valente . E tutto che io babbta fatto , quant’ho f apulo battagliare in materia 
di quella forte ; <3r ancor che il Signor Filippo Ferroucrdc con la fua peritia e facilita di dife- 
gmre , non bibbi a tralafciato cofa alcuna per ridurre à compita perfettione quefl’ operai 
tuttania ha potuto più la negligenza di qualche Intagliatore da dolina , che tutto lo sforza 
nrftro . T^e s'ì potuto veramente far di meno , di non dar alle mani di alcuno di quefl i Gua - 
fiat ori , perche i buoni , & intendenti erano molto occupati , ne fi poteua eternare l'opera , 
co’l tedio di chi tanto tempo fi l'afpettaua . Si che fi la\ciarà ad altri quello penflero ; fi co- 
me anco l'accrefcere le Jtnnotutioni , che io in brewfflmo f patio di tempo , fra mille occupa - * 
tioni d’altra forte , ho pofle infleme, & l’aggiongere alla feconda parte qualche curiofa figu- 
ra delle Ditti Indiane , che non mi fono venute alle mani , non per poca diligenza , ch'io m’- 
babbia vfato , ma per poca enrtefia di chi et t audio ricercato , ha inuidiato al ptwlico quello t 
che in qualche luogo nelti armarti priuati , pergullo d’occhio inuidiofo , fi tiene nafeoflo . 
Confrfjo però tthauere molto obhgo a gl’ amici ,& padroni , de’ quali per entro l'opera bo 
fatto mentione ,/<* non quale mcntauano , almeno quale m’ha dettato C affetto congionto 
co’veri te' mini della creanza & gentilezza . Quello poi , ch’io m'habbia fatto in quefl' ope- 
ra , non tocca à me il dirlo . Sò bene i’hauerci durato intorno fatica grande , effendomi con- 
tenuto andare in traccia delle vere , & reali Imagini , delle quali queflo Libro , in quante 
Edittoni io ho vedute , e flato fin'hora privo . H f m'i riufeita poca fatica , il riuedere ( per 
così dire ) il tefìo deh’ -Autore , & formarci fopra alcune poche -Annotai ioni, nelle quali per 
de fiderio della verità , & di diftngannare i Lettori , fono fiato neceffitato i diffenttre alcuna 
volta dal Cartari . Il che mi fari credo perdonato dalla benigniti di chi leggerà quefle co - 
fo t poiché nonper voglia di fare il Maeflro addoffo ad alcuno , ma per termine poco meno 
thè di confi tenia fono arriuato alle volte i figno, dine non foglio per ordinario mio arrivare. 
E' ben vero , ch'io credo , che la Modeftia non fi lamentati dime, lnfomma i G alani’ b uo- 
mini vederanno la mia faticai C della amore noie cenfura di quelli io mi contenterà • 
-4 Dio. 
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C ATALOGO DI CENTO PI V FAMOSI 
■ Dei de gl’Antichi > 

Con U loro natura ,& proprietà) cauatodil Cartari , & altri Autori trat- 
tanti di tal materia. 

Per Celare Malfatto Padoanoi 

Temiti Dea della Sempiterniti , & della I mmortalità . . 

Natura Dea della Produttione , & Procreatrice di tutte le cole . 
Adad, & Adargate appo de gli AiGrij Dei della produttione» Se 
gencrationc di tutte le cofe . . , , . , , - 

Vranio Padre vniuerfalc de gli Dei , Dio del Cielo » & del fir- 
m mamento. . , , , 

C ibc le ouerOpe, detta la gran Madre vniucrfale degli Dei , Se 
degli huomini , Dea de la Terra. 

Saturno Dio del Tempo e de poucri > Padre di Giouc » Giunone > Nettuno » Oc 
Plutone. . . 

Gioue Dio de gli Dei de gli Antichi figurante , & tonante fopra IHofpitio, 
& il giouare . 

Marte Dio della Guerra , del Valore, Oc della brauura. . , , ,. 

A polline detto anco Febo , e Sole , Dio della luce del giorno de Poeti , del predi- 
re , de dell’indouinare . , . 

10 Venere Dea della bellezza, della libidine, & della lafciuta. ... 

11 Mercurio mclFaggiero de gli Dei , Dio dell’Eloquenza, de Ladri, et de Mercanti, 
li Diana Dea de boichi , de Cacciatori , della Camita , & della \ ergmità . 

13 Matutaoueio Aurora, Dea dell’Alba ,& dell’Albore. 

14 Velia Dea dein.llcmcnto del fuoco, c delle facre Vergini \ citali. 

15 Giunone moglie , Oc Torcila à Giouc > Dea dell Aria , de Matrimomj , de Regni 
de Parti . 

16 Nettuno , & Anfitritc Tua moglie , Dei , & Imperatori del Mare . 

17 Glauco Dio Marino di augurio afpctto , il primo dclli Dei marini dopo . c - 

18 Tethidc Dea Marina bcllifTima di tutte le Dee dopo Venere > & la prima de Dei 

marini dopo Nettuno, Anfitritc, & Glauco. - . s r , 

19 Portunno detto anco Palemonc, Dio de porti , de del giunger faluo a cala de__j 

20 cXfc\ Fratelli , figli di Giouc, dei de Nauiganti , della Tranquillità del 

21 Polluce J mare ,& de Causili . / , VT 

21 Ifidc apo de gli Egittij , detta Io da Greci , Dea de Nauiganti . 

-t Eolo Dio de Venti, & delle temperie maritimc,v\- tei retri. 

'4 Cerere Dea Elcufina,inucntricc delle biade , ik della coltiuattonc de campi . 

25 Bacco Thcbano Dio del vino,*: Tuo inuentorc,^ mucntorc del monto ,lpafli , 

16 Buona Dea coi.Ycruatricc de foni , & della fertilità di tutte !c cofe. 

-7 Priapo Dio de gl’Orti , & della natura generatrice, & del Teine. 

-x Verrinino Dio de al’Orti , & de giardini , & anco de pcnficri htinjani • 

:* pÓmSSm^ i rÌvcrtu,, n oPc‘Ì de- giOrri & He «tarimi col.ma.mc ddl<_, 

lo flòra Dea de fiori c vaghezze > fi della flagìonc della Pr.mai.era. 
ji Pane Dio de Pallori , CSc de gli greggi , inucntorc del lauto . , , Ku . 
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S- Phito fanciullo Dio delle Ricchezze , Sede Thefori. 

3 3 Vulcano Dio del fuoco materiale , ik terreno , fàbHcatore de folgori à Gioue 
34 Plutone Dio dell'Inferno , de dannati , de tormenti , & delle ricchezze . 
dj Prolcrpina moglie di Plutone , Dea dell'Inferno , de dannati, & della fertilità del- 
la Terra . 

36 Caronte Dio , barcarolo delllnferno fopra il fiume Acheronte traghetta l’animc 

de dannati.. 

37 Giudici Infernali tre , & il primo Minos cfamina l’animc delle fuc colpe . 

38 Eaco legge li proccffi formati contro le anime de dannati . 

39 Radamanto nota le fentenze date da loro tre giudici controli dannati . 

40 Nemcfi Dea del Caftigo a catti ui , Se dimoftratrice del bene a buoni . 

41 Alctto -a Quelle (uno le tre Dee ouero furie Infernali incitanti li mortali alle 

42 Tcfifone > maggiori feeleraggini ,& poi li federati nell'Inferno alpramento 

43 Megera J punifenno, dette le Dee crinite. 

44 Parche tre l i prima è Cloto fila il filo della Vita . 

45 Lachcflis inafpa il filo della vita . 

46 Atropo taglia c tronca il filo della vita, quelle tre fono Torcile ,& habitano nell'- 

Inferno. 

47 Veri tà Dea del vero, Afcopritricc della falfità, quella cfortiflima di tutte lc__> 

cofe . 

48 Virtù Dea delle buone ,& gcncrofe operationi , datricc,& apportatrice di ogni 

bene. 

49 Gi itili tia Dea del premio, & della pena, apportatrice del bene a buoni , & cari- 

catrice de catti ui . 

jo Honore Dio della fama, A' della gloria, A dell’Immortalità . 

5 1 Fama Dea apportatrice de buoni , & cattiui fuccclH , conferuatrtce dcll’humano 
attioni . 1 • 

51 Vittoria Dea del Vincere , & del fuperarc altrui , , & Dea della Gloria . 

5 3 Concordia Dea della Pace , vnionc , & amore & Dea del buono elTcrc di tutte lo 
cofe . ,i 

54 Pace Dea della quiete , & del ripofo , dcll’Abondanza , & moltiplicatione di tutte 

le cofe . 

55 Macaria figliuola del Dio Hcrcolc, Dea della felicità. . v j k 

56 l idio della Fede, c Fedeltà, & dcll'olTcruationc de patti, & delle promiffìoni. 

57 Anubi detto anco Serapi , Dio del tempo della produttionc , lagacità * cuflodia., 

& fedeltà. 

58 Silentio detto anco Arpocrate , Dio della fecrctczza , A della taciturnità . 

59 Termine Dio della (labilità . 

60 Antcuorta , A Pofhiorta , dee che fanno ilpalfato , & l'aucnirc . 

61 GcnijDei de granimi, & della quiete , oflcruatori del genere humano, & dello 

(ue attioni . 

6 z Lari Dei » Cullodi de Prouincic , luoghi , Città , Se cafc , inuclligatori de fatti Im- 
mani. 

63 Penati dei familiari, cufiodi delle Pfouincie luoghi, Città, & Cale , come li Dei 

Lari . I 4 

64 Portuno, Dio delle Porte, chiane ,& fc ragli . 

65 I ’ortuna Dea delle attioni fiumane. Signora , A patrona del tutto, potcntifiima de 

ruttili Dei . 

66 Ncceffità Dea del Fato , Si del Dettino • 

'67 Iride meffaggicra de gli Dei , A in particolare della Dea Giunone. 

68 Hcbc figliola di Giunone, pinccma de gli Dui , dea della gioudntù , Se della.* 

libertà . 

69 Pallide dea della Sapicntia , inucntricc delle buone arti , & dea della guerra . 

70 Maia 


Di 


7» Maia madre dei 4 io> -Merci ur Lo , Dei de Rciponfi, & concìtratrice delle batta- 
glie. ' * 

71 Ilellonadca ideila Guerra, & cirratticrà' di Marte il bcllicofo Dio . 

71 Hcrcole Dio della Fortezza ,domator de Moftri,& de Tiranni- * 

73 Palcftrn figliuola del Dio Mercurio, Dea de Lottatori» * > 

74 Pitho Dea della Lingua , & dell'Eloquenza . 

75 Lfculapio figliol d'Apollinc Dio della Medicina . 

7 6 Salute Dea della Sanità , A; liberatrice dell’Infirmità . 

77 lino Dio bifronte , Dio della Pace , de ciuiltà , protettore degl'italiani. 

78 Momo Dio della malediceva , riprenfione de raormoratione . 

79 Difeordia Dea delle rilfe , maleuolcnze , odij : mali euenti > & ruinc . 

8 0 Cupidinc ò Amore figlino! di Venere ..Di o dciramarc , del ben volare » & dcliu 

propagatione . 

81 Anterotc fratello «l'Amore .Dio del riamare , de del reciproco amore. 

81 Gratie tre , la prima delle quali cLufrofinafopra l'allegrezza, & giocondità .Dii 
benefìcio. 


83 Agalia fopra la macftà ,& vcnuftà,riccuc il beneficio. 

84 Talia fopra la piaccuolezza , rende il beneficio, quelle tre fono le Dee della bellez- 

za , della gratitudine , K: delle Ragioni dell’anno . 

85 Hi mcneo Dio del Matrimonio , di delle nozze . 

86 Partenopc y 

S7 Lcucafia . U Tre Dee Sirene alletta tri ci alla Lafciuij, & quelle anco punicnti. 

88 Ligia X 

89 Volupia Dea de piaceri, & della Voluta. - 

90 Angerona Dea de piaceri , & delle humane opcrattoni , & Dea della gola . 

91 Sonno Dio del fonno, ripofo, & quiete, & delPombre . 

91 Mufe nouc , & la prima Clio fopra l'hifloi ia affegnata alla Luna . 

93 Euterpe fopra tutte le lcienze in vniuerfalc , affegnata à Mercurio. 

94 Thefia ìòpra la Mufica , le Comedic , & la Memoria , affegnata à Venere. 

93 Melpomene fopra l’Armonia „ Se le T ragedie affegnata al Sole. , 

96 Tcrbcore fopra il furor Poetico , ritrouatricc del fallerò , affegnata à Marte. 

97 Lrato fopra le cofe amorofe ,& fopra la Geometria , affegnata à Giouc . 

98 Polinnta fopra la Rethorica , arte Oratoria , de fopra >1 verfo , affegnata à Saturno . 

99 Vrania fopra l’Aftrologia, & di quella inuenrricc , affegnata ad Yranio oucro ali 

Ciclo. 

zoo Calliope fopra il vcrfoLroico , affegnata Alpe riore. à, tutte l’altre come la più no- 
bile. 

Qucftenouc Mufe conApollinc loro Macftro.£ònadcttc patrone . & ritrouatrici 
della Mufica , & di tutte l’altre Scienze ed Arti . 


Q*efti fonigli centi Dei , che erano di' più nomi , piu famofi appo gli antichi t cime H hà ri- 

da Fatti t comt da Hi/f arici >e Vittori . 
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CATALOGO DAVTORI 

ANTICHI, ET MODERNI 
Che fono in edere y & di propodto. 

Hanno deferiue Hiftorie > ouero Imagini delle Deità antiche». 

P olio doto Atheniefe , la Orione dtlli Dei . 

Diodoro Sitalo , la medtjima . 

Cicerone , la Natura de Ili Dei . 

F ornato , ò come altxì lo chiamano , Cornuto il mettemmo 
T Filoftrato , alcune Imagini . 

3 Giulio Higino , ér-Vcttio Balla , le fauole , ér le Genealogie . 

- _ - ^ Jf- Palefato , alcune del le fauole . . 

■Antonino Liberale ,il medefimo .. 

Ouidio ne i Fajìi , ir nelle Metamorfofi , /f Felle , ér /« F*ko/* . 

Paufania deferiue Jpefio le fatue de gli Dei , 

C al liftrato ne deferiue alcune . . 

Fulgentio , le Allegorìe .. 

Vi pajfaggione trattano Lattando Firmiano , Mnucio Felice , Giulio , Filmico , Anobio. 
lertulliano > ir poco meno , che tutti i Padri Greci , ir Latini . 
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A Lirico Filefofo le Imagini. 

Giouanni Boccaccio la Genealogia., 
esilio Gregorio Gira/di le Imagini , ér i cognomi .. 
li afillo 'Zanca. «y 

Giuliano Aurelio. > 

Pier Giacomo Montefalco. J I cognomi • J ‘ k s 

Huberto Goltzjo . 1 • 

G/Wjbo Grutero.. J -iw" '..••.'3- . •••*. 

Giorgio Pitterio la C onfatr adone . 

Melchior Borico, in verfo, in tre libri.. '' 

Guglielmo Choul, della religione . ■ 

Pier Giacomo Montefalco tir / r et n j - ' 

Vicenxp Cartari , nel Flauio . f ‘ " Ft J le » & Celebrità . . 

Si come ancora. tutti quelli , che hanno dichiarato Calendari -urbani ér rullici antichi . come • 
F. Orfino , Piero Ciaccone , Aldo Manutio ér altri . . 

Notai de'Conti le Allegorie o Mitologie . 

Vli(fe Aldouandi ha de fedito le Statue delle Deità , ér altre che fono in Roma. . , 

Àbramo Ortelio ha poflo in luce le tejìc di.LIV. Deità ,, canate da le Medagli^fadche , con 
ofeafione della quale fatica Andrea Scotto huomo erudidffimo ha futi o-vn gentili tomo 
Dialogo, ftampato in Anuerfacon i Dialoghi fatti Latini di Antonio Ago Ili ni, &■ Fran- 
c jfi° Suuerdo ha illufirato il detto Ortelio con vn racconto gentile , ftampato in Anuerfa 

Lorenxg Pignoria fcriuendo fopra la menfa d Ifide , ha deferirlo molte particolarità curioFe 
delle Deità dell'F.gitto . 

Il me de fimo ne Ili Mtftcrij della Gran Madre delli Dei le, antichità della Frigia, ér moli* 
tofe ha raccolto nellefue Annotationi fopra’ I Cartari . . 

Gite 


Giovanni Stldtno , delle Deità dellaScrial y w ? n* . 

Girolamo Ale andrò , del Sale ir di Pinone accuratamente , nella fua Nettata ' 
PipaffdMÙ Wti futili , che hanno e(òe fi e , <Sr dicliarito le Medaglie de Ili antichi ! 
Corrado Dtnnero s li h putti Greci de Ili Dti\ ' ; 

Gk. Rauifio Ttfioret érJtaJUio Zanto i Latini . v 



Tcftimonìanze di quello Librò 
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X' Autore i nominalo malamente Fitenzfi Catarro daltOrulìo , ór Carterio dal Gefnero, & 
ialP Anton della hìbltotheca ClaJJica # * 

21 Cartari mtdefimo nel Libro undecima del Juo Dialogo , eh' egli intitolò il F Ionio, dice 

• COffo 


Non vi dirò , che la (Cicogna foffcvccello della Concordia fecondo alcuni , e fecondò 
alcuni altri la Cornacchia , ne come la dipingeffero gl'antichi , perche so chcj 
toao vedrete vn Libretto , nel quale tutte quefte cofe fono raccontate interamen- 
te , con le Imagini quafi di tutti i J>ei , & le ragioni perche foflero cosi ài- 
.pinti > &c« ~ — 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI; 

Che fi contengono nell’Opera ; 
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A Cheleoo. 

Acheloo in Bue, 

Acheronte. 

Achor dio. 

Aci. 

Acifculo , òr Acifculario. 

AciJio Glabrione. 

Acqua del Sole. 

del Nilo nonfi guajla. 
fojla nel vino. 

'Ad ad, òr Adar gaie. 

Adianto , ò Capeluenere è corona di Vinto- 
ne . 142 

Admeto » e fuoi armenti. 

Adone. 

Adrajlia. 

Adulatione. 

Aff etti , tre potentijjìmi. 

Agdijlt. 

Aonppa, efuo penfiero intorno le Statue. 6 
Atace Oìleo. 2gl 

Ale in capo à Saturno, perche. 16 

Almone fiume. 108 

Altari ne'bofchi, òr nelle cime de Monti. } 
Amalie a nutrice di Giove. 80 

Ambafciatoti pacifici. 1 j<S 

Amida dio del Giapan. 

Ammeto. vedi Admeto. 

Ammone. vedi Gioue. 

Amore non è vno.l$<).fue ali, e fuoijlrali.iqo 
fimile al Sole. 240 

Amor Letheo. 243 

Amori molti. 24? 

Amore più giouane degl altri dei. 24* . trai 
fiori. 246. fugitiuo. 24 6. trionfatore. 247. 
fiamma , <2 r raffredda.!^. perche fanciul- 
lo. 248. perche ha le ali. 248. perche le 
Jdettei ifo 

Amore co'l fulmine. 230 

Amore e fuoi diuerfi effetti. 2fO 

Amore citharedo , òr Jenzlarco. 250 

Amore co la Fortunali, vincitore di Pa.ljl 
Amore tormentato. 2jl 

Amore cclcjìe. 24Ì 




Aneli a , òr loro vfo. 

Angerena. 

Anno come figurato. 

Anterote. 

Antro dell Eternità, 

Auubide. 

Anxuro cognome di Gioue. 

Api dio d’Egitto. 

Api Ri de gl Argiui. 

Apollo. 25 . in mczjt alle Mufe. 28. 

barbato. $9. Sminthio. 

Apollo , e Alarfia. 

Apolline , e Priapo. 

Aquila di Gioue . 

legno di vittoria. 

Arcadi innanzi la Luna. 
Ariadna. 

Ariete machina formidabile. 


Arme di Alane. 

Arpie. 

Arpocrate. 

Afino offerto ad Apolline. 
AJlarte. 

Aflaroth camaim chifoffe. 
Ate. 

Atheniefiprimi de glbuomini. 
Ati. 

Atropo. 

Attilio Calalino. 

Auerrunci dei. 
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B Aciar la mano òr le Statue. 

Bacco. 202. catto delle Mufe. 20 J. Il me- 
dejimo , che'l Sole. 205 .fue^ corna. 20f . fuo 
Cribro , òr Sacramente. 207.' detto Bajla- 
reo. 207. dio dell' Inferno, e nato di Profer- 

? 'na. 208. trionfatore. 209. fuoi Animali , 
•ante , e Ghirlande. 209. fua Nane. 209. 
fuo caro. Ilo. sbranato da i L itanni. 212. 
con le dee E le ufi ne. 21 j. fua congiontione 
con Priapo. 2x6 

Baccanti. 306 

Bacche. ioj 

Becco 
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Ut reo adorato fa Egitto, 

Bellerofonte. 

Bellona. 

Belzjiu. 

Beni mondani in potere della Fortuna. 
Berecimho monte. 

Bejììe fc nXji religione. 

Bona dea. 

B ofehi in veneratione. 

Buono Evento. 

B noi d'apollo. di Diana » 
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C Adueeo . 

Calunnia c Culpe Ile . 

C «./»/ e/» Folcano. 

de i Fari. 

Canone dio. 

Canopo. 

Capei li tacitati offerti à Deità. 
Cappello rofjò da chi portato. 
Cappello fegno di Libertà. 
Capra Amal.ea. 

Capre rif pettate in Fritto , ir in 
Capto offerto ad Apollo. 

vittima di Bacco. 

Carboni co'T ermtni.. 

C ariddi. 

Carna dea , ò Cardine a , 

Carro del Sole, 
di Diano, 
di Giunone. 

Carri di a nativo ruote. 

C arreni ir loro vfanza. 

Cafa in Agriento detta laGalea 
C adori. 

Cangilo del Sole. 51. del Sole, 
le. 207. della Luna . 

Cavallo dell Aurora. 

di Nettuno. 

Cembalo. 

Cerbero. 

Cercopi fratelli. 

Qercopìtheco et Egitto. 

Cerere. 

Cerimonia ditregua , o pace. 
Qerui di Diana. 

Qharonte. 

Cheto Dio. 

Chiane della gran Madre » 
Qhimalman vergine. 

Chimera. 

(^hoto diAriadna . 
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Luna , Stel- 
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Ciato giovenetlo. 

Cibele. ìoS.fuafeJlaper fuo Innaffi, 

Cicale d'oro. 

Ciclopi. 

Cicogna detta concordia. 

Ciglio di Giunone. 

Cigno uccello di Apollo. 

Cigno di Venere. 

uccello ai buon augurio . 

Cilltnio 

Cime de' Monti in veneratione. 

Cinocefalo adorato in h gitto. 

Cìprejlo di Plutone. 

Ctfìo fanciullo. 

Citi allei onac dio del Mexico. 

Ciuetta. 

Clamide. 

Claudia vi fiale. 

Ciana d'ilercole. 

Clemenza de'Principi efprefianel fulminare 
di Gioue . gf 

Gitomene Capitano di Ale f andrò, 
doto. j£l 

Coti 0. 

Colombe di Venere. ìCy Colomba fu lafpallà 
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H' Apollo. 
Colonna bellica. 
Colori de'f::lmini. 
Como. 

Conca di Venere. 


50 Concordia, Conopeo'. 

^4 Conquide degli Egitti/. 
Confo dio. 

Contcmoque dio del Mexico. 
Conto con le dita. 

Coraggi di Minerva. 
Cotìbanli. 

Corna per bere. 

Cornac hia della Concordia. 

di Minerva. 

Comocopia. 

Corno ai douitia. 
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104. 

2 Qf- 306 

160 


ij 4 

Corona del Sole. 48. corona murale. lo8. dt 


Sguercia. 87. d'Vliuo, 

Corno vece lloef Appo Ilo. 

Crane ninfa. 

Croce decuffata. 
nell' Indie. 

Croe odilo adorato in Egitto/ 

Cucco uccello di chi. 

Cunina dea. 

Cupido. ^9. con Mercurio ir Hercole. Zq^ 
vincitore di Pan. 2jj. con Ventre. ztETto- 

tarodo. 314 

b J Dogo* 
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D AgOH dìo. 


141 
126. 292 
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167 
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293 

Deama Porca. 149 

l*e aalo , intorno alle fìatut eh* cofa operajie . 
4 ° 

Dee bianche. 

Delfini di Nettuno. 

Demogorgone. 

Demonio Jimia d'iddio. 

Dei xy. in Egitto. 

Confimi. 

Dei fienaia figura humana. 
hanno i piedi di lana, 
rapprefientati con figura piramidale 
perche. 

Dei geneiij. 
legati. 

chiamati fuor a delle Città. 

tutti mafie hi , e f emine. 

Defitta-, ejiniflra come t’intendano nel Cielo . 
1° 

Decreto. Ijc. 29} 

Deuerra dea. 7J 

Deut onde venga. 272 

Diadem i de’nojlri Santi. 3 gg 

Diana Efefita. 27, 

Dea delle caccie.^-j.fiuo arco.tf. perche cojì 
dettai la me de fimo con la Luna. ej 

Diana FafiitUina. jg 

con l'arco-jcon la man aperta,con la fiate. 6? 
triforme. ^7 

Difitera libro di Gioue. gj 

Dio fenzjt figura. 2, J 

foto apprejfo i Giudei. j 

Dio delle Lettere , ór della Eruditone ap- 
preso i Giappone fi. 

Dificotdia. 1^7 

Domiduca. 101 

Donne fienza conjìglio. 174. riprefie. 234 
Donne di T racia. 177. cacciate dai Tempii 
Hercole. 174 

Doride. 130 

Dracone Atheniefie arciere. 301 

Due cofie amirabili date da Dio aWhuomo . 
376 

Et;-. ' «* 

Jzcctiffe della Luna. gj 

Edujfa dea. j 03 

Ega figliuola del Sole. 187 

Egida. ,87 

Egitti j imitati da' Greci. 73*74 


O L A: 

Elementi , mafichio e /emina. l8f 

loro c ommunanzjt. 1 09 

Eleufiì órfiue fiejle. 1 14 

Eloquente, gt. “ 145 

Empufia. 60 

Enee la do. 189 

Endimione. 64 

Eunofiìgeo. 129 

Eolo. 1 $0 

Eono cugino ef Hercole. 170 

Epidauro famofia per Eficulapio. 41 

b teina compagna di Proferptna. 44 

Erinne. 114. E rote. 242 

Eficulapio con barba grande. 2 f 

fiehxjt barba. 43. figliuolo d' Apolline. 4». 
come rifiuficitajfe Glauco. 43, nutrito daf- 
Cani. 109 

Eficulapio Cotileo. 

Eternità. 

Eterno , ór euiterno. 

E uri nomo. 139. E uri nome-, 

Eutimo heroe. 

Excel fa della Scrittura. 
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339 


F Accie dell anima. 

Fallo di Lacco. IO-]. Fallofiorì. 
l ama buona e mala. 

Fantafio. 

Faficini. 

Fato. 295. Fate. 

Fauno. 

Fauna. 

Fan or e. 

Faue legume impuro. 

Feriale. 

Fede. 

Felicità. 

Ferro adoptalo prima da chi. 

Ferula. 

Fede di Adone. 

FeJU del Nilo. 

Fibula. 

Fidio. 

Figliuole <C Eficulapio. * • 

Ftqri in che vfio anticamente. 

Fiume. 

Flammeo. yg. 

Flegetonte. 

Flora. 

Fobetore. 

Focolare. 

Foche altrimenti Vinelli marini. 

Fortu 
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132 

284 
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T A V 

fortuna , ni ■ di due forti . iii 

tenuta già per gouernatrice delle (ofe fiu- 
mane . 50. Fortuna fedente . 231. cieca e 
faz&i. 2^1 

Fortuna degli Scithi . $13. aurea. 313. 317. 
in compagnia et Amore 237. Fortuna a ca- 
vallo . 254. Fortuna perFaLuna . 

Fortuna manente . 221. del Doni , 

Forcuto dio . 2Ó 

Forza della Fortuna . 80 

Fraudo . '230 

Frigia dea , lof 

Fulmine di Giove . Si. f ìnto per fpauentare i 
feeletai. 

Fulmine di Minerva . 2%i 

Fuoco adorato . 292 

Furie. 14} 

Furia quarta. 147 

Furore . I9j. 


m 

il 

M 

200 

*77 


G Alatea Nereide . 

Gallo d' Apollo, 
at Ffculapio . 
di Mercurio . 
di Marte : 
di Minerva . 

Ganifone dio . 

Gemini in Cielo , òr loro fogno 282 
Genio . 219. doppio .219. del Principe , 'òr di 
luoghi particolari. 121 .del popolo Roma- 
no . 308. del Senato. 308. r uo Lettijlernio . 
13. in altre maniere . 303. et Antiochia . 
„ 1 *° 

lenitali dotte adorati . 
lermani òr loro religione . 
riano con qu.ittrofaccie . I jTi 6 

riap.ih Òr Cuoi Idoli . 34^ 

ìidponrfi hanno hauuto anticamente notìità 
della Religione Chrifìiana . 364 

'riganti . 303 

r tgli ghirlande di Giunone . C)i 

rione maggiore di tutti gf altri Dei . 66 

che intehdeffero iSautf con quejlo nome. 67. 
come figurato . 74. dà Marciano Capello - . 
7 6. con orecchie « òrfenxfi . 77. con tre oc- 
chi. 77. punitore de Spergiuri , 78. con te 
frutte . — gì 

ioue di Fidi a . g2 

ioue Cujlode . Rotore , confcruatore . 
ioue Cario , e Labrade 0 . 84 

Amone , %$.f uà vera figura. 282. pluvio. 
*57- — ~~ 


OLA 

Giovenchi della Luna . 

Giouentù . 

Giudei che, f e mi fiero della Religione . 

Giudici dell'Inferno . 

Giudici come figurati in T he he . 

quali dettano efltte . 

Giudici faljt . 

Gì rigatino dio . 

Giunone . 

Giunone Lucina . 89. legata confatene doro . 
)6.fpofa cfij.fofpiia . 98. dea delle nozjtg . 
9 TLjieoi cognomi .cjcfflègat a da Folcano, 
W 1 . 

G iuoco di lumi accejì. ì 

de Fallì. 3I g 

Giuramento come religiofo ttppreflo olantì- 


60 

11 

ià 
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112 
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12 f. 22Ó.313 

15 

1 ZQ. 

Foì 


chi . 

Giu/li, io divina lenta . 

Giuflitia . 

Glauca forella di Plutone . 

Glauco . 

Glauco figliolo di Minor . 

Gòrgóne. 

Gran Madre . . ■ • 

Grafie con Giove &2. con Venere . 2 6q 

Grafie . 267 le medefime con le Hore. 267. 
fono quattro . 269. due $ tre . z6<).JònoTerl 
giniyòr i nomi loro.l6<).guidaie da M e rcu- 
rio.Z70.loro i r.J r r ne . 269. /orò Tem pio in me - 
XP delle piazzi» 270 

Gratie in mano ad Appolline . 

Grifoni d' Appòtline. 299 - adoperati dai Cfjri- 
fìiani an-iramente~. 299 

cujlodi del le minere dell'oro . 2 99, 177 

Grifoni di Minerva . Lff) 

H • • y ' 

H Arpocrate . 3, 

linfe di Minerua \ j 

tiajtt de gli Dei . 90. in vece del Diadema 
regio . 90. donate aglhuOmini valor ufi. 90. 

nnncie~di guerra . q» - 

Hebedea. 

. 28. 37 J & 55 

Hecatombe . — joTSa 278 

Hedera piatita dOf ride . — 200» 

Heradea. ■. 

Htrcolc gallico. 16& con Mercurio \6f dk 
maio 1 6^). fue fatiche \jl> fpofitione della 
fu a imaptte -, 172) 

titrcole di Prodico . 

Hitcòle MUfagete , 

Jiercolefemzfi barba , 2C). ruflico , &■ flua. 

»o. ’ 


no Jo8. alle poppe di Giunone . 
rfitm.ithen.-i . 

Dermi ftaiue . 

Dermi . 

De rodato fenfato finitore , 
Hefpero . 
tììacìnto fiore . 

Dicroglifici Mexicani . 

Higia figliola di' Ufi ni apio . 
Dì/ioria quando cornine i». 
Jiimer.eo. 

Homeyoca dio del Mexico . 
Uomini Marini . 

Honore . 

Hore con Gione . 7 con Venere . 
Hot e dette da Horo . 

Hot o figliolo et l fide . 
flotta . 
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I r i_ vece Ilo . 

dolauia et onde % 

. Inoli del Giapan . 

Ifigenia . 

Iliaco fiume , 

Incanti con che parole fatti . 
Inculo , ouer Ffialte . 

Indie conofliute dalli F.gitij , 
Infegne militari s 
Infidia . 

Intercidane . 

Fluidi fienili a al' Auoltoi , <ùr 

ì 2I 9 

Jnuidia . 

2© altrimenti r . 

/oro . 

Ir*, 

Fide . 19 pafio degli Dei. 
Jfide . 61. con Oro in Staccio-* 
Itole de i beati . 

Itole delle Sirene . 

Iter due a Giunone . 
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Ac he fi Varca ^ 
Lamie . 


Laro vccello d" He re ole l 
Laficiuia come dipinta . 

Latona cangiata in Lupo, 
latteo diluviamo. 198 . tfudpofiint « 209 , 
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della Luna. 

L ebeti. 

Leggi del Codice errate nella data . 

LeotiZi * d' Atchefilao . 

Lepre animale di Venere . 

Lete fiume « 
latterà di Pitagora . 

Le nana . 

Libero Padre , 

Lime mino dio . 

Libitina Venere . 

Lingua fiacr a à Mercurio . 

Lione perche d"Ope . ìu). iojy 

Ltom animali di che Deità . 39. di Vote a no . 

* 9 - — 

Lira d' Apollo . 

LiJ'maco figliò le fife monete con Hmagine d'- 
Ale filandro Magno , non conta propria « 
Joo 

Lifia furia. , 4? 

/ tluo . ' gjy 

Lite &■ Ut are . yyr 

Loto pianta , e fiuoi mi ferì . f.-y. 

Lotta , o Valefir a figliuola di Mercurio . i/o 
Luci della Si ritti.ro . 

Fmtifiro. iStf. ztS 

AaHCttld m ^ | ém 

Luna non luce da fé . 69. innamorata 6ffuo 
fornimento morale . 60. Luna Dianal 58 
Lunette nelle cahee de filàbili . 

Lutto dio. 

Lupo animale d' Apollo. 

M 

Acaria de [Greci era la Feliciti ap~ 
prefio i Latini . jg- 

"*±: 
hi 

143 
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202; 

40 
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jnugoi di 7” hefiaolia , 

Moloc 0 Idolo del & iapan . 

Manie dee. 

Mano confecr.rt a alla Fede . 

Manulie di fulmine . 

Marauiglie del Fulmine . 

Marjta . 

Marie il medefimo , che'l Sole . 

Marte con Venere . • 

Marte con raggi intorno il capo . . y} . . vnrw 
nacque . i^.fuaineagine . i^fiTTuoi Cp* 
ualli . 1 lygradorato da'Scithf 7 T() 6 . dagli- 
Arabi rrcfi.fua vittima ,fuo fimo! acro in 
Perfia ,fuac afa 196. fua flatua legata . 
197. Canada fua vittima . zoo. duot ani- 
mati . io o. fua pianta t tfuaftfia . 10 1 

AUttna delle fiat ne . 

Mtb 9 


193. 


/Matrimonio co' l giogo t toppi . 

/MaxjCJ* d' Hercole . 
/Mgdufa di chi infepna , 

/Me de* fa . 
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LE I M A G I N I 


DE I DEI 

DE GLI ANTICHI. 

* Accolte da M. Vicenza Cartari Reggiano. 



I tutte ’e perfetti»™ date alla natura d « ■***; Ugg 

ciò non n g benché fi dica, che la ragione principal* E |, bo«- 

qnalche m^o. Et ben h imaH brutti , nondimeno mini. 


ancorò, didbno, viene, che quando qualche gran cola f. P£J C " a hi aI Cido , & 
fubito, prima che fame altra confidtrattone che di là sù viene 

fpeffo anco le mani infieme giunte, quali eh • . hi lo nun aa , & che di là 

ogni bene, & ne voglia pcrcio.rcnderc gran^ . , f^ a a “ d % a «Vlòto dimandi hi.mil- 
p a rimente fi hà da afpettare tMtfo » con ir § rcli g ionc ,l? quale là amarc,& temere 
mente in quel modo; che fono, t u 1 1 ìcflctt , a » Adunque ancho- Plutarco 

Dio, che non fi può fare però lenza ^òdo conofee , & riucrifcc nel dialo, 

ra innanzi al difeorfo della ragione ,1 huomo , , vo j uto d j rc alcuni,chc 8° 

Dio, Oche lo ft differente dalle nò 

fia qualche cola ragiontuole, ranchi habbt dj lo dc lL ' rhuoniini c lfi , corti da 

fi e trouatomai . Et pero qucftaetutn & cra J dt f la miracolo!» difpofitionc 

quella hanno Iellato gli occhi al Cieltv*- con & potc , c , & con foni nei 

ncll'vniucrfo, hanno detto efferui chi con mfini “ ’ cura . Et fù quello 

prouidenza ordina t ut tele cofe , le go«^. & ^ C SSS f & inurbile l Ma 
chiamato Dio , perche *4»' c di 1 tur tilt • ' j p ’ rchc comincian do gli huo- 

non li attenne pero ogn vno fcmpra nun da , onc? pui 

mini aconfentirc alla dapochezza lua, cv. mi 0 ,H n di nrefero occafionedicrc- 

oltre, che vedelTcro con gli occhi del corpo ^ » & q Dei, come feline Multitu- 

dece , che le Stelle , il Sole , la Luna, & «f Ciclo! Rcfifo loher ou , innanzi à rf , nc di 

Ita*, che quelli .^frfStìSSlSiii»» , che ve- 
loro da molte nationi barbare, is. vuole enea ^ dcuano 


i IMAGINE DE I DEI 

dettano loro fare , tirando il nome da certa voce Grecagli chiamafferoDe? . Vov 
ne quello inganno crescendo dapoi in modo, che molti huomini ancora furono 
giudicati Dei, & come Dei furono adorate parimente alcune beflie ,&à tutti era- 
no drizzati diuerfi fimulacri.comc fù anco fiuto non folo alle virtù , ma à gli vitif 

- I i 1 * 1^. I* IN! a !• VT \ Il _ _ 1 



■ appretto degli HRi 

pcrche-non follmente 1 q nauoni , ma ciafchcduna Città ,-oeni luoco rogni cafa, de 
«gni perfetta fc ne facci» à rjodo fu», & notavi fq quali alcuna delle attieni h* 
mane , dalla quale non Mf.'nominaito qualche Dio. Ne fù quella moltitudine. iS 
Dei appretto de gli antichi nel volgo fidamente > ma frà quelli anchora , li quali 
erano ftimati faccia. affai . Perche quelli oltre à certo primo , & vnico bene , qual 
diccuano cffcr caul"? di tutte le cofe , mctteuano poi vn numero quali infinito di 
altra gente , che adorando puc'antOie , & ne domandano alcuni Dei , altri Demo- 
ni , altri Hcroi , & à t urti diurno offici) loro appropriati » Se lnochi diftinti i fi co • 
me era anco,d^£tm\oii mojlodcl fe*rificarc àgli vni v &: à gli altri - Herodoto fcri- 
Herodo- aie , che quelli di Egitro nominarono dodici De? (blaVncnrc da principio Y & par- 
,0 . L>ei ucro imitarli i Pitagorici, perche fi legge , che i Greci tolfcro quelle cofe, &le 
h dodeci. a ^ trc fcienze ancora dallo Egitto , oue erano le tanto celebrate colonne di Mcrcu? 
rio, tutte piene di profonda dottrina, e maflìmamcntc delle Cofe del Cielo, fo- 
gnate con diuerfe figure di animali , dipiantc , e di alticcofe, le quali furono gii 
a gli F.gitij in vece di lettere i ft erano dichiarate da i Sacerdoti , càcfquiui ne era- 
no dottilfimi , à chi ne fotte flato giudicato degno comefù Pitagora ^Piatone, Dc- 
ri ori- mocrito , Eudotto, Si altri, liquoli per quello andarono in Egitto . DiCeuano dun- 
ù. 8 quei Pitagorici che , come fono nella prima sfera dodici figure di. animali, cbtffij* 
no i dodici fegni del Zodiaco , coli vi fono altre tante anime, hauendo ciafehedu- 
no la fua , che danno loro vita & mouimcnto i Se fono quelle i dodici Dei ; fiio- 
uc, Giunone, Nettuno, Velia , Febo, Venere, Marte, Paflade, Meraffio,E>ia- 
na , Volcano, A- Cerere ; dalli quali votanti», che veriiffe il gouemo delle cofe 
diquàgiù. Quelli medefimi Dei furono polli criandio dà’Romani partiti inlet 
mafchi ,& lei feminedetti Confimi , pcrchccrano configlicri del Senato cclelle. 
Se mtllaTt •delibera lenza loro , come li vede appretto di Homcro , & de gli Jkrt 
Poeti , che quando vi era cofa di qualche pcfo, Gioue làceua chiamlrei! conlì- 
glio per -deliberarne» benché ci delibcraua anco foueritc , &faceua da Ib folo, co- 
me i Poeti medefimamente ne hanno fcritto ; & Seneca , oue difputa della natura- 
dei fulmine dice, che ve n’b alcuno, qual Gioueeirtaua fopra dc’mortalidi fua 
tetti, & fenza il configlio degli altri Dei. Nonhabitaronopoi inni loco folo 
tutti i Dei degli amichi , ncucttcro tutti inCielq , ma la terra , & le acque defili- 
mi , e del mare ,rdt H’inlemo ne hebbero la fila parte} ne tutti furono immorta- 
Panfama. ,]j } perche i Semidei mori imito , di che fanno fede ( dice Paufahia .) molte fepoltu- 
rc de ‘Sileni , lcquali fi veggono à Pergamo in Alia , Si le Ninfe parimente morrua- 
no. Si che ve ne fù di (igni forre de gli Dei appretto de gli antichi, come fipuò : 
S. A godi- vc< { t . rc appretto di Sant'A gettino nel libro della Città dì Dio, da quello che ci ri- 
Diò non ftrifcediVarronc. Ma con rutto ciò fi trouarono anco di quelli, li quali hebbe- 
ba hgu ro certa buona opinionedi Dio» tenendo che egli fotte vn folo, eterno, & inni- 
ia. fibilc,& perciò non hauctte figura alcuna; la quale chi cercale dice Plinio ) trop- 
po conferite alla dapochczza fua . Onde Antifone cap%Mla fetta Cinica dicena , 
come riferifee Theodorico Vcfcouo Cflfctìfe » che Dio non fi può vedere iòngli'V 
occhi , perche non e limile à cofa alcuna vifibilc ; ,V che perciò non bifogna pen- 
Xenofon fare di conofccrlojpcr imaginc , ò foitoa , che dì lui fi facci. Et Xenofonte imita- 
li ■ torc di Socrate ditte , qjic ben fi conofccua Dio ctttr grande , e potente , pqi_ehe 
moucua tutto , e llaua egli femore immobile i ma non fi poteiu però fapcre di’ che 
X." 0 -* afpetto fotte , ne qiul faccia egli hauctte . Et à quello propofito Xcnofanc beffan- 
ue. «lofi 
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DE GLI ANTICHI. * 

clofi «Iella vaniti degli huomini che adorauano le Storne fatte da Fidia,daPo!i- 
cleto » & da altri fautori , diceua « che fc i caualli , i buoi , e gli elefanti hauePfer i 
hauuto le mini , Se le haueffero fapute adoperare, haucrcbbono anch'elTì fotti i 
H>ci in forma di clefanri , di bue , ai cauallo , come gli hanno fatti gli huomini di 
forma humana. Et il medefimo moftra Cicerone con alarne ragioni-, oucdifpu- Ci«t™e. 
t ando delia natura de i Dei fà parlare Cotta contra la opinione de gli Epicurei . I G ; 
CJ i udei , che tragli antichi feguitarono laverà Religione, adorarono va folo Dio, non ‘jJ.^' 
& quello riiginrdauano ,non nelle datile , ò nelle imagini con gli occhi del cor- beto Pi- 
po ì ma nella ditiinitd fua col lume deliamente , quanto però inumana natura lo .«alacri , 
comporta. Et come riferifee Cornelio Tacito, riputarono empi] tutu quelli , li Cornell?' 
quali fìngeuano la imaginc di Dio, Se la forma* 'no in diuerfe materie alla fimi' •‘ elC<, * 
gliunza accorpi hnmani ; Se perciò ne’Tempij loro non haueano ftatuc ne fimu- 
lucro alcuno. Onde perche Hcrode Rè di Gicrofolima hanciu già fatto mettere 
fòpra la porta maggiore del Tempio vna grande Aquila d’oro , fi lenirono ìlcnni 
giouani , come à furore di popoli , hauendo intefo che egli ftaua per morire , & li 
Olezzarono, & pittarono à terra come recita GiofcfFoj perche diccuan», che era 
contra le leggi della religione , de gli antichi loro,& chcnon bifognaua affettare 
altra occafione di vcndicarcl'honore di Dio . Ma la feonurono male i mi feri per- 
che Herodc hebbe tanto di vita ancora , che gli fece pigliare , Se abbruciare viui . 

Suida riferifee che hauendo gii Pilato portato in Giudea alcuni ftcndardi , con la Snida, 
imagine di Tiberio , furono quelle genti tutte turbate, come ch’egli hauefle rotto 

S ii ordini loro antichi , ch’erano di non hauere imagine alcuna nella Città . TI me • 
efimo fece ro ctiandio de gli altri , di non volere fimulacro alcuno, come T rifme- 
gifto , il quale diceua , che moftraua di non credere, che i Dei folte ro in Ciclo chi 
volcua vedcrfonc le ftatuc diiaanzi da gl'occhi , ò di non fi fidare , che i voti Tuoi, 

Se i iuoi preghi potettero arriuarc fin cola sù , & che per qucfto furano (atti i G- 
mulacri , Se chiamati Dei . Leggefi di Licurgo ch’ei non voleua , che ad huomo , Licurgo, 
né ad alcuno altro animale fi potettero affimigliarc i Dei , & perciò non fenp do- 
uefte fare ftatua , ne fimulacro . Lattando fcriue , che furono già da principio ado- Lattaci» 
rati gli elementi da quelli di Egitto fenza fame alcuna imagine . Et Numi fecon- 
do Rè dc’Romani non volcua che fi credette poterti dare effìgie alcuna à Dio , co- 
me racconti Plutarco. Onde (lettemi Romani da principio cento fertanta anni 
fenza mai fare fimulacro alcuno , de i loro Dei , come che folTe grane errore tirare 
le cofc dittine & immortali , alla fimilirudine delle mortali , Se numane . Gli Perii Pejfitni . 
parimente. Se quelli della Libia già ne’primi tempi non hebbero alcune ftatuc ,nè 
altari, ne T empi/ . De gli Sciti fcriue Hcrodoro,chc, benché adoraflcro molti Dei, Sciu. 
come Verta , Gioite , Apollo , Marte , & alcrt , alli quali dittano nome propri/ alla 
lingua loro , non fecero però Tempio , altare , ne ftaua ad altri , che à Marte , co- 
me vedemmo ipot nella tua imagine ,Sc pure facrificauano àturtlinvn medefimo 
Biodo. Gli tuedoni , gente medefimamente della Scitia , non adorauano altro fi- ifledoai . 
mulacro , che vn tefehio di morto , hauendo come recita il medefimo Hcrodoto , Tefchió 
vn enfi Pitto coftum: fra loro» checulmorlua il padre portauano tutti i parenti, f cr ,im u- 
& amici delle pecore » le quali ammazzaiuno poi , & tagliauano tutte in pezzi , Se Ucro * 
il medefimo faceuano del corpo del morto , che lo mcttcuano in pezzi , «Se di que- 
lle carni tutte mefcolarc inficmc delle pecore , Se del morto faceuano gran contrt- 
, to , Se fc le mangiauano tutte indifferentemente, dapoi fcorticauanola tetta del 

morto guardata per quefto , Se la purgauano ben dentro , & di fltori , fi che retta' 
ua il tclchio folo rutto mondo , Se quefto indorauano , & tencuano per fimulacro : 
cui faceuano ogni anno folennc facrificio» Et Pompon io Mela, Se Solino ri feri- Pompo- 
(cono, che lo guardauano per tazza da bere , Se che era il maggiore honorc , che ™°,- 
(TpdTcro fare al morto. ACciò e fimilc quello, che riforifcc Suid* di certa gente So', nj> 
dcllaGiudca, laquale adoraua vn tribbio di Afinodoro, eglifacrificaiu ogni suida.’ 
terzo anno vn’huomo foreftiero , tagliandolo tutto in minuti pezzi . Quelli di 
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Mirfilia nella Gallia Narbonefe adora unno ne i confccrati torchi fenza fimula- 
cro alcuno ; fc non che tal hora faccuano riucrcnza àgli alti tronchi, non altri- 
mentc,chc fé in quelli haueflero creduto cflerc i diuini Numi , come fcriue Lu- 
cano • Et nc i primi tempi dopò il diluuio gli huomini da bene , & giufti habita- 
uano fottole qucrcie , come fi legge appreffo di Plinio , & quelle haucuano in ve- 
Q'tercie ce di fanti Numi , & di facrati tempi) i perche le quercic damilo loro ghiande, on- 
adorate. de viueuano e gli copriuano dalle pioggic,& dalle altre ingiurie dc’tcmpi. De- 
fertuendo, Paufania l'Acaia, mette, che in certa parte di quel paefe furono da 
trenta pietre quadre fenza altra figura, le quali hiueuano ciafchcduna il fuo no- 
me di diuerfi Dei , & erano guardate con molta vencrationc ; perche fù antico co* 
«lune dei Greci di adorare cofi fatte pietre non meno che gli fimulacri de i Del 
Racconta Cornelio Tacito, ouc ficriuc della Germania, che non hebberoi Ger- 
mani ftatue , nè tempi j , perche penfarono ; che forte gran male rinchiuder i Dei 
fra le mura nel breue fpatiodi vn tempio , & che difdicerte troppo alla grandezza 
di quelli , tirarli alla ptcciola forma del corpo humauo . Ne mctteuano nel nume- 
ro de’Ioro Dei, fé non quelli, li quali potcuano vedere, ite dalli quali fentiuano 
maniieftogiouamento. Quelli erano, il Sole, Vulcano, & la Luna. Deglialtri 
non ne conobbero alcuno, come fcriue Cefare, nèvdirono pure nominare. He- 
Orietne J 0£ * 0t0 fcriue , che già da principici Greci adorammo gli Dei , & facrificauano 
de i oei. *? ro W* nominarli , fin che nc riebbero poi eli nomi dallo Egitto . Ma donde 
Hc&odo. nano quelli Dei, Afe ad vno advno, ò pure nano venuti tutti infieme, òfiano 
Homcio. flati tutti tempre , dice / che al fuo tempio non fi fapcua ancora , fe non che Hcfio- 
do, & Homcro , li quali furono circa quattrocento anni innanzi à lui , introdufle- 
ro frà i Greci la progenie de i Dei con molti cognomi , & à quelli diedero diuerfc 
arti , & vane forme. Onde fi potrebbe quali dire , che da colloro haucrtcro im- 
parato i Greci di formare i Dei in diuerfi modi . Ma dichiamo pure infieme col 
Martello medefimo Hcrodoto, che lo tolfcro da gli Egitij perche quelli furono i primi,che 
fonò le edificartero tempi) , drizzartero altari, ite metteflero llatoc . Come dunque i Gre- 
i Gi°« a c ' lofolfero da quelli di Egitto, cofi hebbero i Romani da iGrccil’vfo delle fla- 
&ona', toc . f vl quando Marcello prefe Siracufa , perche ci portò à Roma ciò che trouò 

quiuidi bello, fiperfamefpcttacoloncl fuo trionfo, fi anco per adornare la Cit- 
ta , la quale fin à quel tempo non haucua faputo ancora , che diletto porgerti: la 
pittura,nélafculrura. Et perciò fùbiafmatoall’hora Marcello da molti, prima 
perche parcua che troppo fuperbamentc hauerte voluto menare fino gli Dei pri- 
gioni, facendo veder i fimulacri di quelli nella pompa del fuo trionfo , poi perche 
naueoa dato occafione al popolo di K.oma,auezzo folaméte à i tramigli delle guer- 
re , di darli alla dapochczza , & ad vn’ocio difutile , perdendo foucntc il tempo in 
riguardare le belle ftatoc , & le vaghe pitture per marauigliarfi de l’arte , de de 1- 
Plotarco. artificiodichilefcce. Qucfio ferme Plutarco, ite l'oggi unge , che Marcello non* 

. dimeno fi gloriami di cfTcr flato il primo, chchauertc moftratoa’Romani di am* 
4J * 1C - mirare le belle cofe della Grecia i & innanzi à lui haucua fcritto Liuio il medefi* 
mo dicendo , che quindi cominciarono i Romani di ammirare te opere delle arti 
— . Greche, & che perciò raccolfcro dapoi con molta licenza le fpoglic cofi delle fa- 

llano. * crc f°f e » c omc delle profane. Tertulliano dicendo, che la religione in Roma fil 
ordinata da Numa con pouerc cerimonie , & fenza fimulacri , perche non vi erano 
anco andati Greci , nè Eofcani à farli, parue volere, che Tarquinio Prifco forte il 

S rimo , che come Greco , ch'egli era , & ben illìmo intendente della vana religione 
e gli Etrufciimoftrarteà Romani di farci fimulacri dei Dei. Venne dunque 1'- 
vfodiqucfli da gli Egitij, &per mezo de i Greci pafsò a'Romini; ma come co- 
minciane in Egitto è troppo difficile da làpcrc, tanto nc è flato fcritto diuerfà- 
Origine niente. Lattando dice, che molti hanno creduto. Chele prime flatoe fodero 
de fuLu- fatte per quelli Rè, & huomini valoro fi, li quali con prudenza , &: guidamente 
latri. taueuano gouernato i popoli à loro /oggetti; volendo quelli molila r nelle (la* 

; toc la 
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rock memoria, che teneuano de i ciufti Rè, & la riucrcntc offettione, che Cerna in- Q 

noancodopò la morte verfo qucili.Eufebio parimente fcriuc,chc folcuano i Gen- tulcbl 
tiliconferuare con le ftatoc la memoria delle più degne pedóne, mutil ando in quel 
modoouanto era amato, & in quanto rifpettohauuto, chi opcraua virtuoùmentc. 

Leggeri appreffo di Suida, che vn Serucn difccfo della razza di Iatfct figliuolo di 5etl,c * 
Noèfù il primo che introduce l’adorare i Simulacri, & gli Idoli da lui fatti per me- 
moria de gli huomini v.ilorofi , If quali ci faccua adorare come Dei, & benefattori 
del mondo.V i furono ancho de i Rè,che vi ucndo fi fecero fare delle ftatoc, & ado- 
rarle, come Seminami, la quale fc non fiì la prima. Ci bene frà primi . Quella fi fece 
/colpire in vna pietra grande dici} fette ftaaij,chc fono più di due miglialca!ianc,& "? t ?* 
ordinò , che cento huomini à guifa di Sacerdoti l’andaflcro ad adorare con /blenni ra r 1 c • 
cerimonie, offerendole diuerfi doni, come à Nume diuino. Racconta Eufibio, che 
fù in Egitto vn'huomo ricchiflimo,ilqualc,pcr rimediare al dolore, che fentiua per 
la morte di v n fuo vnico figliuolo, ne fece fare vna ftatoa, guardandola con la mede- 
fimaaffettioncche portaua al figliuolo > onde quelli di caia quando fentiuapo di 
hauerlo offcfo,fe perciò temeuanodi qualche grane gaftigo,corrcuano alla ftatoa, 
a quella fi inchinauano, la adoraiuno, & chiedeuano perdono, & cofi pra loro per- 
donato. Da che venne che offeriuano poi à quella ftatoa fiori, de altri diuerfi doni > 
come à quella, che era fouentc la faluczza di molti . IVla veramente conucngono-in- 
fiemclamaggior parte de gli Scrittori , che Nino Re de Primo Monarcadc gli Af- Nino Rè 
fin Torte quello, che primieramente fabricaffc ftatoc, de porgerti occafione a gli al- 

— ’ — ! ’ — |' — oadrc Belo , che in memo* 

giuano , de 

^ t _ Jfi* misfatto 

da loro commcffo : Ad effempio di che forfè lo ifteffo fece l'IIgìttiofopranar- 
ratòjcomeancolofeguironomolti altri, facendo llatòc , alle quali poi perche 
panie forfè più honefto > furono dati nomi di diuerfi Dei ,& cofifurono fatti 
umulacri di quelli alla fimilitudine , per lo più, de i corpi humani, non per- 
che fofscro gli antichi tutti cofifriocchi , che crcdefscro , che i Dei hauelscro 
il capo , le mani , de i piedi , come gli huomini , ma perche come fcriue Var- 
' rone , efsendo gli animi humani fimili à gli animi diuini, ne potendoli vedere (jgj e ^u- 

2 uclli, ne quelli , vollero che i corpi faccfscro fede di quella fimilitudine. Por- 
rio parimente difsc come rjfcrilcc Eufebio i che furono i Dei fatti di effigie Partii», 
huniana per moftrare che come Dio è tutto mente , de ragione , cofi gli huomini 
ancora ne hanno la parte loro. Lattando vuole , che Prometheo fu fiato il pri-, 
mo , che di terra habbi fatto fimulacro di huomo , de che l’arte del fare le ftatoc 
cominciafsc da lui , & fi d ice , che ammirando Minerua vna cofi bella opera , dofi- 
dcrofa che haucfsc ogni torte di perfezione, fi offerì di concederle quello che per 
ciò le haue fse fapuro addimandare,& che hauendolo à quello fine condotto in eie- , . ^ 

lojCgii auuedutofijche tutte lccofcprendcuano l’anima dalle fiimmcA dii fuoco, ^ 
accollata nafeofamente vna faccllina, che con feco portaua , ad vna delle ruote del 
Sole , quella acccfa riportò in terra, & accoftatala al petto della formata figura 
la rete animata , de vini , donde venne poi , che allliuomo imitatore della ope- 
ra di liina fù darò quello che è di Dio , dicendo, che Prometheo haueffe fatto 
il primo huomo. Per la quelle cofa egli hebbe parimente tempi) , de altari co-,^®™ 
me Nutrie diuino , de vno nfc fù de gli altari à lui confecrati nella Acadcmia 
de gli Atheniefi , come fcriue Paufania , oue andaumo gli huomini in certo 
tempo ad Accendere alcuni lumi , con li quali in mano corranno l’vno dop- 
po l’altro chi portaiu il filo acccfo fino dentro la Città , haucua la palma 
della vittoria > cedendo Tempre quelli , che erano dinanzi di mano in mano 
C /è i lumi loro fi eftingucuano ) à quelli che veniuano dietro joucro che por- 
ta uano vn lume foloi de correndo fc lo dauano l’vno all’altro fucccdcndo 
fempre quello , che era più vicino à chi andaui innanzi à lui . Nò fù quella 
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cerimonia, ò giuoco , che folte , fatto folamente in honorc di Prtfrftctheo , benché 
" fcgg 3 > che da lui foflfb ordinato ; ma di Volcano ancora , fc di Minerua : nè cor- 
ni^ reuano femore à piè, ma tal hor anco h Cannilo. Onde Adimanto appretto di 
natone, piatone volendo persuadere à Socrate di fermarli in certa Compagnia, gli dice, 
che vedrà sà la fera il giuoco de Camalli , H quali covrendo fi damano faccela face 
l’vn 1 altro tn honorc della Dea , che era Mincrui. Et Hcrodoro raccontando il 
modo trottato da’Pcrfi di mandare pretto le nouclfc dettò còle, thè era come allei- 
lo, che vfiamohoggi delle porte , quando corre 11 pacchetto f fctondo'ilFrance- 
fc ) che di porta in porta fi rimette ì chi corre di miouo ; dice che! faccinho, come 
fanno i Greci , quando correndo , c dandolafi l’vno l’altro , portano l'acccfa face à 
Vulcano. Di quefto giuoco hanno detto alcilni, che rapprcfénta quello , chefe- 
cc Promethco , quando tòlfc il fuoco di Ciclo, fc lo portò in terra, come di fopra 
diccmmqjfc che perciò fù così ordinato da lui. Et altri che moftra il corto del 
viucré humano , nel qiiale quelli , che vanno innanzi , cedono la luce della Vita i 
quelli, che vengono dietro: come ditTc Platone ordinandole fue leggi, che glt 
huomini fi doueuano maritare per far figliuoli, acciò che la vita , che erti hanno 
Luctttio. ^ auura J ^ tr ' > I 113 ** ardente taccila , rimettano ad altri parimente . Et Lticredd' 
parlando della fuccelfione de’mortalì , ditTe , che correndo fi danno l’vn all’altro il 
lume della vita. AppretTo de’Focefi fù anco certo piccolo rempietto dedicato à 
Prometheo convna ftaroa, laquale alcuni voleuano che foife diEfculapio: ma 
perche quiui allo incontro erano certe grotte pietre di colore , come di làbbia , fc 
che rendeiuno odore fimile à quello de i corpi humani , fù creduto più vniucr*’ 
talmente, che foflc di elTo Prometheo, e che quelle pietre foflcro retiate della me? 
defima materia , onde egli formò quel primo huomo, da cui venne pofeìa tuttala 
generatione humana. La qual cofapuò bcnifsimo ilare, che Prometheo babbi 
Prauidca latto il primo huomo , fc per lui intendiamo come inrefe Platone, la fuprcmi prò* 
**• uldenza i dalla quale non imamente gli huomini , mi tutte le altre cote del mondo 

furono da principio create, fc fatte. Et perciò fi quella adorata dagli antichi 
come Dea , la quale à guifa di ottima madre di fimiglia gouematfe l’vniue'rfo , fc 
era la fua {maghe di donna attempata In h ab ito di grane matrona . Vedefi poi 
• quanto piacere pigliaflfero gli antichi delle ftatóe dal gran numero di quelle : pcr- 
che ferine Plinio , che in Modone ne furono più di tre mila ; nò punto manco in 
11 Athenc, in Delfo , Se in altri luochi della Grecia. Etnon furonoi Romini in 
quefto manco ambitiofi de i Greci , perche he hebbero tante ftatoc , che fù detto 
cflerc in Roma vn’altro popolo di pietra : Et faccuano gli antichi le conferite, non 
delle ftatoe folamente , ma delle pitture ancora , raccogliendone quante ne potè- 
nano hauere , fatte da pittori , & /cultori eccellenti , & nf adornauano le cafc non. 
folo nella Città, ma fuori ancora in villa. Uchefù giudicato hauere troppo del 
M»rca A > & non conucnir alla feuera vita de'Romani » Onde Marco Agrippa nc fe- 

grippa. ce vna beila oratione , volendo pcrAtadcre , che fi metteffero in publico tutte le 
ftatoc , e tauole , che ftauano per ornamento delle priuatc caie . Et farebbe , dice 
Plinio, ftato meglio aiti , che mandarle come in bando alle ville. Varronefcri- 
ue» che molti andauano a’poderi di Lucullo follmente per vedere le belle pittu- 
re »fc fculrure, che ci vinauciu. Alle quali facciano luoghi i porta, coinè ne 
viuauio. fcriue Vitruuio . dicendo che hanno da enei* grandi, fc fpitiofi . Olftruarono poi 
5 imoaio‘ gli antichi di fare le ftatoe in modo, che potemmo ad ogni lor piacere lenirne via 
le tcfte,fc mettermene delle altre. Onde parlando Suctonio della vanagloria di 
Caligola dice, che parendo à coftui dieiTcre andato fopra la grandezza di tutti gli 
altri Principi , e Re cominciò ad vfurparfi gli diurni honori, comandò, che à tut- 
ti i fimulacri de i Dei , che per religione, fc per atre erano rifguardcuoli , come 
quelli di Gioue Olimpio , fc altri , fortero leuarc le tefte , & vi fi metterti: la fua . 

« . Et Lampridio mcdelimamcmc fcriue, che Commodo Imperadorc leuò il capo 

4 ^, p del Coloftb | ch'era di Nerone , & vi pofe il duo . Oltre di ciò erano ie ftatoe in 
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folla "Dea Prouìdenza , tenuta dagf antichi anima del Mondo t 
&• creatrice del tutto . 

publicho hauute in rif- St,t °e 

petto tale di chiunque '. n 
ei follerò, che come co- f^o 
fa religiofa erano guar- 
date & non era lecito 
leuarle, he offenderle in 
modo alcuno, come di- 
ce Cicerone parlando 
contraVcrre, Sene ad- 
duce l’clTempio di quel- 
li di Rodo , li quali ben 
che haueflero hauuto 
crudclilfima guerra co "■'* 
Mitridate , & perciò 
l’odiaftero Come gra- 
uiflìmo nimico , nondi- 
meno non moflcro mai, 
oc toccarono pure la > 
fui ftatoa , ch’era appo 0 
loro in vno dc’più de- . 
gni luochi della Città , 

Et le ftatoe dcPrencipi 
h a ucuan o q uefto pri ui- 
legio , chcra fi curo 
ogn’vno , che fuggiua 
à quclle,nè potcua erter 
’ tratto indi a forza . Ma 
ciònon valfc però al fi- ' 
gliuolo di M. Antonio: 
perche Augnilo come 
fi vede apptcflb di Sue- 
tcnio,Io fece trarre dal- . • .. . 

. la ftatoa di Ccfarc , alla Gi»brió° 

quale egli era fuggito per fiu falùczza Se comandò che folle vccifo-ÌIt furono latte ne . 
veftite talhora ,& talhora nude, & rie fecero anco di tutte dorate , Acilio Già- Aleflan- 
brione fù il primo, come fcriu e Liujo.chc in Italia fa c effe ftatoa dorata, la’ quale ei Jro A ^°* 
pofe al Padre Clabrionc.AIcrtaridro Àfrodifeo fcriuc,chc anticaméte furono fpcf- 
To fatte le ftatoe de i Dei , Se de i Rè nude, per moftrare che la portanza Ior ad ogn’ peuhe uh 
vno c aperta, c manitefta,& che folio, ò debbono cfscr d’animo lineerò, & nudo, non ae. 
macchiato da viti/, ne coperto d’inganni. Ft Plinio dice, che fù quella vfanzadei 
Greci di fare le ftatoe nude , perche folcano i Romani mettere loro indofto le co- Statoe da 
razze almeno conciona che non 1 accfscro da principio ftatoe fc nò à chi pc r qual- c * 11 *P rti- 
che fitto Illuftrc hauefsc meritato, che di lui fufsc tenuta pacmoria-II che forfè non VI‘ C ' .11;. 
fu olscr ita toppi fcmpic;& à molti furofto date ftatoe per altro, che per Io proprio no. 
valore : Onde Catone non ne fece mai conto, & à chi gli domandò vndì perche ci Agefibo. 
nó hauefte ftàroa frà tanti nobili pari fiio»,rifpofc, come recita MarcelIino,chc più Xe.ioft.a- 
torto volcua.che gli huomini da’ cene dutital'crn perche ci non l’hauclsc, ch’ci no te> 
ofifsero dire, perche J'haticfse . Et A gcfilao parimente apprcfso de iGrcci rifiutò 
l'honorc delle ftatoe diccndo,comc riferifee Xenofontc,cnc quelle portauano lau- 
de àgli fcuIrori,"c à se I’opcrarc vij tuofarr.er.tc. Erano portate in volta da gli anti- 
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chi Romani alle pompe publi che, &: foicnni inficmc con quelle de i Dei quelle 1U- 
rort*1j 0 , ^ toc de ‘ Principi A de gTaltrf huomini JUuftri, iettandole della piazza ^juc ftauano 
„in Toììa . rutto da quella di Scipione in fuori, che era Iellata del Campidoglio , come fcriuc 
Appiano". Appiano perche viuendo egli haueua gii dato ad intendere al mondo » che ogni 
Aia opcratione veniua da configKo diurno ; ,V come che Gioue gli moli rafie tutto 
* quello , che douca farc,fi ferraua fouente nel Aio tempio, che era nel Campidoglio 
tutto folo 5 perciò qinut fù ritenuta anco la Aia Rama , & guardata poi Tempre . 
Da quelle ftatoe, ft imagini erano cenofciute le più nobili famiglie, onde Merio» 
Saloli io. perche era di famiglia ignobile, diceappreffodiSalu(lio,chc ci non ha ftatoe.nè 
imagini da moliture defuoi maggiori ; ma che può bé far vedere in quella vece gli 
Siraola honoratipremij riportati delle vinte guerre. Ma ritorniamo à gli Amulacri de i 
cri per- Dei, li quali furono fatti in diuerfi modi, fecondo che diuerA erano i coftumi de i 
ch * popoli, moftra do tal hora in elfi quello, à che erano più inclinati.Onde Snida feci- 

Zir U u ?> c ^ c di Fenicia fecero gli fuoi Dei con Tacchi da denari in mano , perche 
Fenici, giudicauino, che chi Coffe più ricco di oro, foffe da più degli altri. Et i Greci gli 
fecero armati , perche crcdcffcro ,chc con le armi principalmente fi tcneffero le 
genti foggette . Gdtre di ciò moftràmno talhora gh -antichi nelle llatoe de i Dei , 
quello, che da loro dcfidcrauano ottenere, ò che già haueuano ottenutole rche le 
faceinno foucr.tc per voto ; & ìlmedefimo faccuano anco quali Tempre con li co- 
Satoe di 8 nom '> c h- dauano loro;mi le principali, &: più proprie erano quelle, che fignifi- 
oocult* canino la natura loro, & gli effetti, che da quelli erano creduti venire. Né furono 
lignifica- però fatte Tempre in modo, che da tutti follerò intefe, hauendo già la religione di 
tume. quei tempi,ancora che foffe vana,& falla introdotto di tenere gr* parte delle cole 
lue occulte sì, che i Sacerdoti fidamente le fapcuano , Se da gli altri erano credute 
Ampliccmcntc lenza coricarne più oltre di quello, e he a tuttierapcrmcffo di fapé- 
rc.Ondc fi legge appreffo di LiuioA-di molti altri,chc efsedo (lati trouati alcuni 
libri di Num i , li quali poteuano fare gran dann&ajla religione » di quc'tcmpi , fc 
fòffero andati in lucc(purchc feopriuano forfè le vanità-di quclla)furono d’ordine 
del Senato bruciati in pubìico,acciochc il volgo non ne fapeffe altro più di qucl- 
Tarqai- -l«»chc gli era mollrato dal Pontcficc,& da gli altri Sacerdoti, che di ciò haueuano 
nio Ri . la cura..EtTarquinioKlcfccc / affogarc in mare, come riferifee Valerio Mallimo, 
Valerio certo Marco T ullio,cui era (laro dato in guardia il libro de i fccrcti della rcligio- 
Mafuma ncpcrchc ne lafclò torri copia a Parronio Sabino. Da che verrà forfè, rimaghi tal- 
hora a dietro la raaionc;di qualche imaginc, ch’io haurò difegnata pcrciochc Hc- 
rodoto,Paul'ania,PlutartpA molti altri, dalli quali nè hò tolto il ri tratto, dicono 
lpcffo, òche non vi e òche la religione vieta loro dirla. Ma ciò farà ben di rado» 
perche quello che non ha voluto dire vno tutto inticramentc,fi raccoglie talhora 
da molti inpezzi,& sì hò fatto io più, che hòpotuto.Scguitando dunque perche 
foffcrq fatti i Dei in diuerfi modì.Lufcbio icfcrcdo le parole di Porfirio dice, che 
gli antichi per fare conofccrc la diuerfità de i Dei , ne fecero alcuni mafehi » & al- 
1 cuni fcminc»altri vergini, & altri accompagnati, & difordinatamete ancora perciò 

t ; iftoi. vcfiironolc ftatoe loro . Et Ariftotelcaicc che gli amichi penfarono la vitadei 
Dei crterc limile à quella degli huomini,pcrchc gli haueuano anco fatti di effigie 
hmmnaA perciò come elfi viucuano fotto il Re coli differo, che frà quelli ne era 
l.manrio vno LattStio pofeia che per molti argomenti hà prouato,chc i Dei de gli antichi 
furono huomini» la memoria de i quali fù confecrata dopo morte, foggi unge, che 
per ciò furono di diuerfe etichi fanciuIlo,chi giouinc, o chi vecchioA che à cia- 
.V; ìcheduno fù data certa, St propria imaeinc , perche furono fatti i fimulacri loro , 

che rapprefentaffero l'ctà,& l’habito che haucuano,quado morirono.Et per que- 
llo anco fi ptiòdirc, che fiano fiate finte tante altre cole , lcq itali così fi raccontano 
dei Dei de gli antichi, come apunto fe foffero huomini. Et ione dirò qualch’vna» 
lccondo che mi verrà a proposito in dileguando lcparticolari imagini di moiri. 
Delle quali metterò mano pofeia che haurò detto di che materia follerò fattc.Pcr- 
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ciocKe Eufebio togliendolo pur anche da Porfirio dice, che effendo Dio vna luce 
puriffima,che nó può cffer comprcfa da’nollri fcnfi,fu fatto di materia lucida,e ri- i iCl ì • 
iplcndentc.comc U finiflìmo marmo A il Criftallo:& d’oro parimente fu fatto per 
moli rare l’eterno,?: diuinò fuoco,ouc egli habita;& che molti facendolo di pietra 
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Cipreffojdi Loto,?: di Buffo, & qualch’vno anco della radice dell’vliuo. Et Plinio 



legno, perche paruc loro che la pietra foffccofa troppo dura da farne li Dci,& pe- 
rniano che l’oroA l'argento forfè q uafi fece della terra Iterile ^ infeconda, perche Plutarco 
ouc fono le minerc di quelli metallici rado vi nafee altro:& chiamavano gli anti- 
chi quella terra inferma, & infelice, laquale nó produceua herbe fiorile fruttijpcr- 
che cllì,ncipctti de’quali non hlueua forza l'auaritia,non curauano piu di quello, 
onde potettero nodrirfi,& vi ucre.Platonc parimente pare volere che folodi legno piaiooe. 
fi faccffcro le flatoc de i Dei, perche così lcriuc. Effendo la terra habitationc con- 
fccrata alli Dcì,nó fi dee fare di quella le loro imagini,nèdi oro nc diargcnto.per- 
chc fono cofc,pcr le quali è hauuta inuidia à chi le pottìcdc.Et à_ quello propofito 
Lattantio fcr iue,chc le ricche llatoc de i Dei moflrauano l'auaritta de gli huomi- 
ni, quali fotto coperta di religione fi pigliauano piacere di haucr oro,auorio^»en> 
me,& altre cofe prcciofc, facendo di quelle le (acre imagini.le quali haucuano care 
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giu poi, & perciò i . . . . I , 

nè gli altri metalli duri , perche fi adopran «ielle guerre , & fono inllromcnti delle 
vccifioni . Rellaua dunque fecondo Platone ancora fidamente il legno da farne le PwCaiu*» 
lacrc immagini.Et Paufmia parimente dice che ci crede che nc’primi tempi tutti 
i fimulacri de i Dei foffero di legno appreffo de'Grcci, & mattimamcntc quelli, li- 
quali foffero flati fatti da gli Egitij perche era difegnovna llatoa di Appollo in 
Argo dedicatagli da Danao,chc fu antichiifimo. Et parcua, che non fi trqitattc al- 
cuno, de’più antichi fimulacri fatto di altro, che di Ebano, di Ciprettò,di Cedro, 
di Qucrcia,di Hedera,o di Loto.Ma di Vlmo ancora ve nc fù qualch’vno, & fatt o 
per configlio dell’Oracolo, che moftraua apunto, che in quei tempi amauano me- 
glio i Dei effere fatti di legno, che di altra materia. Pcrciochc fi legge appretto di 
Herodoto , che quelli di Epidauro mandarono a dimandare all’Oracolo in Delfo Epiiaort j 
il mododi rimediare ad vna grandiflima (leriliti, & fu loro rifpofto,che faccffcro 
doi fimulacri a Damia,?: Auxefia(quefti erano i Demoni,ò Genij,come vogliamo 
dire del Paefc)non di mcttallo,ne di pietra, ma di legno di vliuo non faluatico.Nel 
primo tempio che fù fatto à Giunone in Argo le fù pollo vn fimulacro di yn fiò- 
co di Pcro:& in Roma, otte ella era dimandata Regina hebbe doi fimulacri di Ci- 
prettbjli quali erano portati con folcnni cerimonie, come ferme Liuio, a certo fa- 
crificio , che fu ordinato la prima volta che Hannibale pafsò in Italia. Et Icggcfi 
appretto di Plinio,chc in Populonia tu vna llatoa molto anticha di Giouc, fatta di 
vna vite foIa-Et non è maraiuglia,fe però fù vero, che fi trouaflcro viti così grandi, 
fc grotte, che nc foffero fatte le colonne, al tempio di Giunone in Metaponto, co- 
me il medefimo Plinio fcriue . Et del Viticc ancora , che volgarmente fi dimandi 
Agno callo , fu fatta vna llatoa ad Efculpio , come fcriue Paufania , in certa parte 
della Laconia , ouc egli dalla materia della llatoa fù detto Agnite . De legno me- 
defimamente furoho fitti Dei da'Romani, mentre che alla fempliee poucrtà fu- 
rono amici. Onde Tibullo , parlando a’Dci domcllici chiamati Lari , dice pa- 
role, che quello fuonauano in nollra lingua . 
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Imagine della Eternità , con rimatine del Pio Eemororgone cornea? no della 
Eternità > co'lfirpente , che fi morde la toda , fignfficanU Panno < 

& Jua ret:olntione . 

'vergogna z>i prenda , fi 
htn fiele > "] 

di ficco tronco : perche 
tali [ I . 

7 o/le pur' anco ne i felici tipi 
Je'potteri noftri Aui , quando 
furo 

T >* fede , la pietade , è lagiu- 
fiiiia 

Meglio offetuate affai , ch'oggi 
non fono . 9° 

bfur con grata pouertà ado- 
rati 

Mi le pouere cape i Dei di le- 
gno. 

-t Propertio fi dire in que- 
dómodo a Vcrtunno della 
Uaftatoa. '.ti'.: r • 

?'atio fenxjt arte fui di>n fic- 
ca tronco ["'4 

Ut. come . pouere Ilo Dio di la- 
gno " . ‘ / 0 !;; 

[nnanzi ài tempo del buon 
Numa fletti 

Nè la Città y che mi fi fimpre 
grittài i '1 , fii; , li . V 
Nelle Ifole fcopcrtc glV 
ini peffiti da Spàgnoli>chc 
horaCaddiaundtno ilMó- 
d > NViuo perche a gli anti- 
chi Careno incognite', fi à 
troujto che quei popoli 
qual di pietra. Et 
antichi-*., 
o nel forp 

r e . vv ''“ »*• "jiiiliio i nomali tempre ne tempi dcTriong 

* te ^P?/h ro tonwlaqri di altro . che di legno, 

L -' fi ?V * Rqmam {Aggiogata 1 Afia, dalla quale paflarono in Italia le 

■ li fii< !lVi Si’iW 0 0On ^ c ,? nlel ' to liniurc la Grecia del legno folo per farne 
Ua foleSida .»& P? r JP 0 ^ 


•auto. 


. v. n ‘-” * u^i eoie eue conicaite l’HidraapprclToae i 

rn rnl in h n Stórcile, che poche ne erano fatte delle ftatoe di fcr- 

ni'ilSB* t.J 4?U Afia andauano molti i vedere, come cofe mara- 

rrf t « . -ì ‘ 1 ^"‘‘.confccrateà Pacco , fvna di Lione- , l'altra di Cingi ile, 

nolirt l ^Jo nta » V ° C — l ,r ^. n r-P' <%>dl Vergili» promette à D 
polito marmo ,Sc ouun Strn:n.n!m t-,. ... ..»• 


* ugniti promette a i;iana farla tutta dì 
- . . “ ^ ’ v ^ v :, 0 ‘ aun '-^T ll!c) auerufcc,chc lolcuano (polso gli amichi fare il ca- 
il petto di marmo alle ftatoe . Olticdiciò fecero quafi fimpre 

alcuni 


po lolamcntc j 


Dei infì- 
milituJl* 
ne d'ani- 
mali. 


Bacete- 
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alcuni Dei vili , c plebei» come Priapo,& altri à lui limili, che ftauano perle 
più ne'campi , Se allo (coperto , di legno follmente , di terra , ò di altra limile ma- 
teria vile ; Se gli altri più nobili , come i Dei del Cielo , di materia più degna . Nè 
furono rutti i Dei de gli antichi fitti in forma hurmna Tempre, ma fouente alla fi- 
tnilitudihe di diuerfi animili , » di huomo, Se di befiia inficine giunti anco talho- 
rn onde fcy come Ieri ue Seneca , Se lo riferifee Santo Agoftiiio , fofscro fiati vini , 
nella forfiii ,che erano fatti loro i lìmulacri, farebbono fiati non come Numi ado- 
rati, ma fuggiri come moftri . Et in Egitto più che in altro paefe furono quelli 
mollruofi fnnùlacri, comefi vedrà in molte invagini alle quali darò principio dal- 
la Eterniti : perche le berte non erano tutti i Dei de gli antichi eterni , Se immor- 
tali, erano però tenuti tali i più degni ,& perciò fu creduto , che la Eterniti gli 
accompagnifse Icmprc: benché il Boccaccioouc racconta la Genealogia de i Dei» 
dica dìe la diedero gli antichi per compagnia a Dcmorgogonc folamcntc , quale ciò 
ei mette, che fofsc il primo di tutti i Dei, Se che habirafsc nel mezo della terra 
tutto pallido, e circondato di fcurilfinu nebbia, coperto di certa humiditl lanu- 
ginofa , come fono apùntq quelle cole che Hanno in loco humido . Ma io non hò 
trou.ito ancora mai , ne vifto fcrittorc antico , che parli di coftui . Però dico , che Eunuci- 
la Eremiti ftaua femjrre Con quelli Dei, che erano creduti immortali a la quale chi 
ella false dimofira aliai bene col nome fòlo che viene à dire cofa,che in sè contiene 
tutte le et!,& tutti ifccoli, si che fpatio alcuna di tempo noia la può mifurare: 
benché fi pofsa direi certo inodò, che dia fu parimente tempo, ma che non hi 
mal fine . Et perciò Trifinegifio^ Pitagòrici Platone difscro,che era il tempo Trifme- 
Il imaginc della Eternità ; perche quello in fe ftcìso fi riuolue , Se pare che non fc • 
ne veggia mai il fine . Ma quella fi può dire più rollo Perpetuità y perche, ancora 
che non habbia mai fine , non poflìede però interamente tutta in vi» medefimo P«P«ui- 
punto quella fua vita infinitaichc e proprio della Etcrniti,fccando Boctioiilqualc “• 
dice, che, fe bene panici Platone, che il mondo non habbi hauuio principio, ne 
fia per haucrc mai fine , fi ingannano però quelli , liquali feguirando quella opi- 
nione lo chiamino coetcmo a. Dio ì perthe 1 dare il fuo proprio nome .alle cole , 
hanno da dire, tenendo anco la opinione di Platone, che Dio è Eterno Se il mondo 
perpetuo . Deforme dunque Boctio la Eternità , che fia.vn polscfso prefentaneo 
di tutti i tempi, Se quella e propria di Dio, perche ì lui nonpafsa^iè viene il tem- 
po, come à tutte le cofe create ì ancora che qualch’vnafofse per non haucre mai 
fine , Ma nòn la cerch iamo per bora tanto à minuto , come forfè non la cercarono 
gli antichi, quando dilfcroeterni li fuoi Dei, volendo perciò ili tendere, e he lòffcro 
immortali , ì<c per non haucre mai fine.» Se che la Eternità forte quella infinità di 
tempo. Onde Clauduno, che largamente li deferiue nelle laudi di Stilicene, là 
cnc vn ferpeàte cirbanda l'tltrt» , oue clla) ftà , in modo che li cacò il la codóin 
bocca, Che vicneàmoftrarercflfettodd tempio»ilqtialc in fe fielfo fi và girùhdn. 

Tempre , houendonc tolto lefiempio da quelli diEgitto, li quali mofiraiuno l’anno u” 1 : * 
parimente col fcrpente, che fi mordcua la coda* pere he fono i tempi giunti inficine Me j aclj 
coli, cheli fine del palfato è-qnafi principio di quel che hà da. venire. Vedefi la di lauta 
Eternità in vna medaglia di Fauftina fatta In quella guifa . Stà vna Donna veftita na . 
da matrona In pie eoa vna palla nella delira mano, fc hà fopra il capo vn largo velo 
diftefo,chc la cuoprv daIl*vnohoiHcro all'altra. Ma vedrà uk> tutto il difegno,chc 
ne fà Claudiano , da aie ritratto in noftra lingiuà quello modo . or - v, s. . 
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Claudia 
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Impartiti danai ,«fìcreta x / . Laqualcon modofk'Vm^na^on^jitn,- 

C baie un mortai ve (ligio non ti appare t meno. . -, 

Cu à l' fiumana mente il gir Ji\>ieta Milla e richiama i tempi à l’ampio fe no 

M -vi ponno anco l Dei forfè • artiuaft , Qne/la co'flefiiofo corpo tìnge 
Vna (Monca giace d'anni lietOt . j < (Vnfetpe pien di ver degnanti fcfuame x 

Madre d? infiniti anni, e d'età pare, Qual ciòfbf troica puidofftcntt Jì. r ‘Hg* 

^ Come 
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Ccwe che dinotar ti tutto brame, 

F la coda fi caccia ingoia , e finge 
Voler mangiarla con auida fame . 
Vajfene in giro, e con tvfate tempre , 

. Onde parti, cheto ritorna fempre. 

A la porta con faccia riuerenda , 

Ft d'anni piena (là l'alma Naturai 
Come cufiode/oe fedele attenda 
Chi vien, ùr ■va con diligente cura ; 
D'intorno volan f anime a che penda 
Ciafcuna par con debita figura 
Da le membra , eh' à lei fon date in for- 
te . 

F. fian con lei fino che piace à Morte 
Ne r antro potate la fpe lanca immenfa 
Vn Vecchio/’ ha di bianca ne ut afperfo 
Il mento/ l crine ftd, ferine e difpenfa 
Le ferme leggi date à l'Vniuerfo. • 

F mentre eh' à difporre il tutto penfa 
Con f animo al bell'ordine conuerfo. 
Geni numeri parte tra le fltlle , 

Onde nappaion poi si i vaghe i belle, . 
Con ordini immutabili preferiue. 

A ciafcuna quando habbia agir , b fiore 
Da che quanto tra noi fi more, à vive , 
Ha vita / morte, poi torna d guardare 
F riveder come al fuocorfo attive 
Marte/jualJbcnch'auezjg à carnivore 
, Ver via certe,và pur à certo finti 
t Che così voglion te iegp divine. 

Come con certgpafio gin intorno 
.Gioite por t. irido giou ameni e al mondo > 
Come la Luna fi uafeonda il giorno, 

F lofio muti il bei lume fecondo. 

Come partendo fta tardo al ritorno 
Saturno borridp,mejlo,àr infecondo 


.ri 


DE I DEI 

Quanto Ventre bella / doppo lei 
Errando vada il mefiaggier de i Dei, 

F quando Febo à l'antro ravvicina , , 
Subito ad incontrarlo la potente 
Nat ara viene , e àgli alvi rat s'inchina 
Il bianco Vecchio burnì le, e riverente. 

All' bora da rè s'apre la divina -, 

S pelone ayillhor fi ve gono patente 
li adamantine porte/ a poco et poco 
7 " tetti i fecreti appaion di quel loco. 
Quivi i fittoli fono ai dine fi , 

Metalli fatti in variati afpetti , 

E pare ciafchedun di lor tenerfi 
< Nel faggio fuo con fuoi compagni eletti, 
Quefio ì di far ro,onde fouente far fi 

I mortali fra lor danni / dif petti ; 

Di rame qucllo,al cuigouerno è fiato 

II mondo tutto vn poco men turbato. j 
Vho ve nè d'argento/he rifplende 

In bel faggio elevato d' ognintorno; 

Ma di rado tra noi mortai difende 
A feti ili sì bel lume il mondo adorno. 
Quello , che più de gli altri in alto a- 
'j^cende ^ 

E doto, e doro fon quei , ch'egli ha in- 
torno, .■ M -J 

T ulti pieni di fede/ di prudenza, 

Pi bontà, dì giufiitia/ di dementa. 

F fon gli anni beòti, eh' d mortali ! 

Apporterai/ felicitade immenfa, r f 

All hot, ch'hamà pietà de'nofiri mali 
' Febo/he quefit à modofuo difpenfa, 

Ft fard/he dal Cìelfpiegando l'ali 
La bella Afìrea di nuovo amor'acccnfa 
Di riveder il mondo a fiat fra noi 
Verrà fanza più mai partirne poi. 

uc P °dc:iv La dc(critionc,Ar i) difegno di quello 'antro , ò fpelonca,che la vogliamo dire, ci 

antro det -moflra , come l'elione Boccaccio » che la Eternità và fopra à tutti i tempi , & 
rEicmirà perciò ella è di lunoc , & incognita non follmente à mortali , ma quali ancora à 
Dei celefti , cioè d quelle beate anime , che fono su ne i Cicli . Et dal gran feno 
manda alla fpelonca i tempi , & quelli richiama pur anco al medefimo ; perche in 
• lei hanno hauuto già principio , & rinolgendofl in fc llclfi paiono vfeire da quel- 
la, Pc ritornate ancoalla medefima. Et farti quello tacitamente , perche non ce 
nc auuedendo noi, paflfa il tempo, come di nafcoflo. Alla porta , oue llà la Na- 
tura , vanno volando molte anime intorno , perche feendono nc i corpi mortali , 
donde vfccndo poi vanno in grembo alla Eternità , ilche tutto fi fà per opra del- 
la Natura ,& perciò ella Uà quitti alla porta . Il Vecchio che parte per numero le 
, ' {Ielle forfè è Dio , non perche ei fia vecchio , che in lui non fi può dire , che fia 

termine alcuno di età , ma perche foglietto parlare così gli huomini, che chiama- 
no di molta età quelli ctiandio,chc non ponno morire , donale dando ordine al 
1 mouimcnto delle llellc dillingue i tempi . Ma forfè che piu proprio farebbe di- 

rfc , che il vecchio folte il Fato, pcrcbcquelloJ’inchina a Febo, che fi potrebbe 

torre 
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centro dell Eternità , con Plmagine del T etnpo , ò del Falo t di Febo , della Natura , ir 
delti quattro fecoli , cht jìg nificano da Dio •venir il tutto , dr da quello il tutto 
ejfer comprefo ,àr la reuoluiione delle cofe fiumane . 



>rrepcrDio, quando fi preferita alla fpelonca. Altro non dice poi ilBoccacio 
: i fecoli , che fono quiui , come che fu cofa facile ad ogn’vno , & io parimente 
un ne dirò più, per venire alla imagine di Saturno, perche lo tolfero gli antichi 
e’1 tempo , de del tempo habbiamo già cominciato à dire ragionando deHa Eter- 
tà . La quale non araifeo già di deuderare à a uefta mia fatica , ma prego bene , 
li lo può fare , che voglia darle vita per qualche tempo . 


S A T V R N Ov 


primo fu Saturno , che difeefo 
Da l'alto Citi fuggendo il figlio Gioue, 
F-d à forza priuato deTuoi regni , 

Venne d moftrar Àgli huomini , che alF- 
hora 

Come le fere andauano difperfi 
Fargli alti monti , il modo di raccorfi 


lnfieme , e et •ubbidire à certe leggi 
F.t il paefe , oue à principio e i (tette 
Latente ,fù perciò chiamato Latio , 
Sotto il gouerno di cojlui fi dice 
Che fù il felice fecolo de foro 
Con regge ua eigiujlamente i fuoi 
Popoli aando lor ripofo , e pace . \ 


In quello modo canta Virgilio di Saturno , mettendo la hilloria con le fauole * 
nciofia che quella reciti che Saturno andò in Italia fcacciato di Grecia dal figli- 
ilo >,& q nelle habbino finto poi , che egli era prima Signore del Ciclo, & che 
ione ne lo fcacciò , & lo fece fccndere al baffo ; perche la Grecia è più verfo 1’- 
riente , tfc perciò più alta della Italia, che tende verfo l’Occidente. Ritiratoli 
unque Saturno in Italia , fù da Giano R$di quel paefe , oue poi fù melfa Roma , 


Virgilio. 


(gii il 


St*r cu- 
rio. 


Micro- 

bio. 
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hnagine di Saturno , ò del T empo diuoratore de fuoì figliuoli, cioè del lutto confu* 
motore , eccettuati Gioue, Giunone , Nettuno , &■ Plutone , iute fi per li quat- 
tro elementi Fuoco fjfria, Acqua, & Tetra ,che nonfidi/buggono. 



che ic nc viucna whji fuoi 
popoli quella roza vara de 
più antichi mortali , tolto 
a parte del regno , perche 
gli moftrò la coltiuationc 
de i campi, St il fare gli de- 
nari di metallo , che prima 
erano di cuoio . Ut fu per- 
ciò fatta sù quelli poi dal- 
l’vno de lati vna naue, per- 
che Saturno naui^ando an- 
dò in Italia, c dalraltro vna 
tella con due faccic, che 
tale era la imaginc di Gia- 
no, come vede remo poi . 
Edificarono quelli due Rè 
communeméte terre, & ca- 
ndii vicini , che dal loro 
nome i chiamarono i come 
Saturnia da Saturno, & Cu- 
nicolo da Giano . Onde ta- 
to fù llimato Saturno da 
quelle genti , che inficine 
col Rèloro cominciarono 
à riuerirlo come Dio, per- 
che erano all’hor.t Rimati 
Dei quelli , liquali fapeua-^ 
no trouare,& la infegnaua-*' 
no , qualche arte che folle 
vtilc alla vita humana > Se 
quella di coltiuare il terrc- 
no,& farlo con arte più fe- 
condo, chenon è di fijinaturap e vtiliflùitt & perciò Saturno ne meritògli facri 
hortori , Se fiichianjatoStercutio dallo Àncora re i campi , cioè darc^qro il leta- 
me, onde aiuenguno poi più fertili. Per qucfto hanno volino alcuni, che la fua 
natoa ha nelle la falce in mano, per dare ad intenderc,che la coltiuationc de ì cam- 
pi fi} infegnata da lui già da princìpio in Italia , conciofiachc con la falce (ì miete 
il grano prodotto da ben coltiuati campi, Nc’facrificij Saturnali poi aiKofi ado- 
perauano candele accefe: la qual cofa dichiarando Macrobio dice , che era , per- 
che lòtto il reggimento di Saturno gli huominida vna incolta vita , & piena di 
tenebre , paffarono alla lucida & bella fcientla delle buone arti . Oltre di ciò in- 
tefero gli antichi il tempo fono il nome di Satumo,dcl quale di£fcro l Latini mol- 
te ragioni tutte confacentifi al tempo ma non già al propofito noilro . Eli Greci 
parimente Io chiamarono Cremo , che viene à dire tempo. Se quello » che lignifi- 
ca il nome ,fù moftrato nella imagine di quello Dio ! perche le fecero' quali tema 
prc di huomo vecchio, mal veftito .lenza nulla in capo , con vna falce nellVna 
mano , Se nell’altra haueua certa colà auilupp.ua in vn panno » quale pareua cac* 
ciarfi in gola , come che la volcllc diuorarc, e qiuttro piccioli fanciulltnl gli era- 
no quiui apprettò . Quelle cole fono interpretate in quello mododl tempo e vec- 
chio. 


5- 
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tgìhe di S diurno , iti Tempo t tir dcW anno , che figmfica li iriJH effetti , che ve** 
gotto da qttejlo pianeta > cr /<* re non ottone dall’ anno i con la freadexjcj* , 
e tarditi del pianeta di Saturno , 



chio,e mal veftito perche 
ò Tempre è fiato > oueto 
cominciò ad cffere infie- 
con il mondo , cioè 
quando fatta la feparatio- 
ne del C ha os gli elementi 
furono diftinti,& fu dato 
principio alla generatio- 
nc delle cofe , cornine ian- 
do allhora il Ciclo ad ag* 
girarfici intorno, dal mo~ 
uimento del quale comin* 
ciaronoparimétegli huo* 
mini di mifurarc il tem- 
po : & quindi fu , che le 
tauolc appretto de 'Greci 
di fiero Saturno cflcre fia- 
to figliuolo di Vrano, che 
fignifica Cielo . Fudetto 
anco Saturno , Vit il'atore, 
quafi cultor delle viti , 
perche dicono, che eflen- 
ao paffuto nell'Italia , co- 
me s’è detto, di accettata 
da’Latini , nc hebbe della 

J figlia di vno d’cflMìnotria 
nominata, alcuni figliuoli, 
trà quali vien connumc- 
rato Giano ;à chi egli in- 
cignò il modo di piantare. 
Ite coltiuar la vitc>& di fa- 
re il vino» ilchchauendo 
■ effi operato, &®uadagn t-. 
t perciò il nome di intientori , attenne' che vn giorno alcuni li qualUorfc ha- 
ano bcuuto più di quello, che loro fi conueniua , fi addormentarono > & fc- 
ivn longhifiimo fonno, dal quale poi fneglìati & accortifi , che quello era 
idutoper ilbcuuto vino, credendo che foffe qualche cofa venenata , lapida-- 
o occifero Giano, come muen tordi quello ; per il che quattro figliuolcl 

ai rimafte,pcr doglia con vna fune ligatafi al collo fi leuarono la vita : ma da 
tino furono bofte nel Cielo in loco di StcJIc,& à noi fi dimoftranopoco auan- 


che bifognaua placar prì 

figliuolo, da che monti Romani gli edificarono vn tèmpio fu’I Monte Tar- 
> ite vi pqferoGiano con quatròdaccìc ; ò dal numero delle figliuole , ò delle 
tro ftagioni dcllanno . SoJeuarro gli antichi porresù la cima del tempio di . 
imo vn Tritone conia buccina alla bocca, ite fcppeliriui fotterra la coda di 
Ilo, volendo con ciò moftrare , come dice Macrobio, cha da Saturno comin- numid, 
la hifioria a farli palclc ; & ad effer conofciut3 , perche fenza dubio , innanzi 

che 
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Fittra di- 
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Saturno • 
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che fotfero diftintì i tempi , ella non poteua efferc fe non mura , Se incogniti t il 
che fignificaua il nafeonder la coda . Fù Sattimo veftito così vilmente > perche in 
quel principio del mondo non ccrcauanole pcrfonc pompe nelle vitti, inali con- 
tcntauano di eflere coperte . O che quefte moftrauano di eflere tutte logore per 
tonfarli meglio alla vecchiezza di lui, ilquale hiueua il capo nudo, perche in 

2 uè 'primi tempi , quando egli fu creduto goucrnare tutto , & che correua la età 
d l'oro, la verità fu aperti, Sé manifetta a tutri;non nafcofta,come fu da poi fotto 
tante menzogne , Se tanti iqganni . Et per quettoancora gli antichi facrificauano 
a Saturno a capo (coperto ,& fe lo copriuano in facrificando a gli altri Dei . Mo* 
ftra la falce in mano di Saturno , che’l tempo miete, c t.aglia tutte le cofc . Et quel- 
lo, che ci fi mette alla bocca per diuorarlo, che le cofc tutte nate in tempo fono 
anco dal tempo diitorate, fopra di che finfero gli antichi vna così fatta fauoIa.Te- 
mendo Saturno di eflere fcacciato di regno da vnfuo Figliuolo come i Fati gl! 
haueuano predetto , comandò ad Ope ,la quale fu anco detta Rhca , fua moglie , 
che ogni volta che partoriua gli prefentafleio fubito quello, che hauctte fatto « 
perche non volcua m modo clic fotte, che fi alleluile alcun figlio mafchio,fe bene 
douefle egli fletto diuorarftgli tutti. Partorì Ope la prima volta Gioue, & Giu- 
none inficme ; ma prefentò Giunone fola al marito , fapcndo che per effer f emina 
non le farebbe male, & nafeofe Giouc : di che cflendofi accorto Saturno cominciò 
a gridar per haucrlo ; la onde Ope gli prefentò certa pietra auuolta in vn panno , 
dicendo quello eflere il figliuolo, che egli domandai». Et egli , lènza guardare 
al tri mente che fotte , fc la cacciò in gola , e diuoroflela : ma la rigittò poi , come 
faceua anco de i figliuoli , pofeia che egli haueua diuorat i , che gli rigittaua. On- 
de fi legge appretto di Paulonia , che in Delfo nel tempio di Appollo era vna pie-» 
tra non molto grande guardata con grandiffimo rifpctto, perche diccuano quelle 
genti, che era la pietra qual fù d inorata da Saturno in vece di GioueA ogni dì, ma 
più le fette, vi fpargcuano su ddl’oglio , poi le auuolgcnano attorno lana non latta- 
ta. Et i Romani la credettero eflere quella, che nel Campidoglio non volle cede- 
re à Gioue , & fu adorata pel Dio T cimino . Fu fc ruoto parimente Nettuno dalla 
madre con limile inganno , che finfc di haucrc partorito vn picciolo cauallino , & 
lo diede à diuorarc al marito', come diccuano quelli di Arcadia, Se Paufonia lo ri- 
lèrifce . Plutone mcdcfimomcnte fi faluò per effer nato ad vn parto inficine con la 
forella Glauca , laqualc fu fola prefentata al padre , che da quelli in fuori diuorò 
tutti gli altri figliuoli , riggittandoli pur’anco da poi , come hò detto . Ma alcu- 
ni altri, li quali anco pare a me, che mcgl io dechi arino la cagione del diuorare 
i figliuoli , dicono , che eflendo Tirano iratello di Saturno di maggior età diluì, 
& volendo perciò regnare , Saturno a perfuafion della madre , Se delle forche non 
gli volle altrimenti acconfcntirc , anzi che egli fi fece Re. Da quello eflendo per 
nafccre difcordia tra etti fratelli, fi acquetarono finalmente con quella condii ion« 
che dotlette Saturno continuar nel Regno, ma chcdouette far morire tutti i figli- 
uoli , che gli nafeeflcro mafcoli , acciò che fotte ficuro Titano , che finalmente il 
Regno, doucttc ricaderin lui, òne’fuoi figliuoli. Effequì per vn tempo Saturno 
la conditionc,& per quello vien detto, che egli diuoraflc i figliuoliima eflendo- 
li nati Gioue, & Giunone in vn parto feguì di loro, ile di Nettuno poi ,& così an- 
co di Plutone quanto fi ditte di loprarla qual cofa intefa da Titano attaltò sì d’im- 
prouil'o il fratello Saturno , che lo fece con la moglie prigione , & cofi li tenne fi- 
no a tanto, che da Gioue luperato, furono quelli fciolti ,Se liberati. Le quali 
cofc vogliono moflrare, come cominciai a dire di Coprì ,chc le cofe tutte prodot- 
te dal tempo fono anco dal tempo confiniate., ilquale le fa poi etiandio rinafee- 
rc,da gli elementi in fuori, che fono i quattro figliupli.Gioiic, Giunone, Pluto- 
ne , c Nettuno , cioè foco , aria , terra , & acqua , Ti quali non pattarono per la vc- 
racagola , perche quelli durano fcmprc. Fingcuano quelli ai S.iffonia volendo 
dtlctiucr Saturno 1 , vn vecchio che ftaiu ritto lbpra ad vn pefee, & tcneua vn vafo, 

& vna 
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ariti* di Saturno > che fgnìfaail tempo pxefepte , e papato , & auenire >ir la mala 
natura di tal pianeta , irfuafteddexzfl , ir *1 tempo tutto confumare , 
ir difìruggere . 



& vna mota > Ma che co- imaginc 
Tavolette fignificarc èft«- «fi a»»u- 
to Tempre fccrcto , & per- no 
ciò io ne anco qui lo -di- 
chiaro. Martiano deferi- 
ucndo Saturno lo fa che 
porge con la delira mano 
vn lcrpente , quale fi mor- EfpoH- 
de la coda, molltando in t,one - 
quella guifa, che per lui 
s'intende il tempo : & di- 
ce, che ci va con palio len- 
to , c tardo , & ha il capo 
coperto di vn velo , che 
verdeggia , le chiome , & 
la barba fono tutte canu- 
te ,& benché egli lìa così 
vecchio , pare nondimeno 
potere anco ritornare fan- 
ciullo . Ilchc fi può dire 
cllcrc il rinouamento , che 
fa il tempo di anno in an- 
no : & perciò il velo verde 
fopra la bianca chioma 
mollra il principio dell’- 
anno , quando netta pri- 
maucra tutta la terra ver- 
deggia , la quale ncll’in- 
ucrno poi fi cuopre di 
bianchillìma ncuc , & così 
tulio fi patta dall'vna fta- 
gionc all’altra, che paiono 
effcre giunti inficmc . I.a , v 
tarditi del patto fi può riferire al tardo riuolgimcnto, cheli la fpera di Saturno, la -• > 
quale delle fette de i Pianeti c la maggiore , perche è fopra à tutte le altre ; & però 
più delle altre, che è in trenta anni tarda à compire il fuo giro, làt perche da quello 
pianeta vegono trilli effetti, per lo più, lo fecero vecchio, metto, fordido; Jt col ca- 
po allotto, pigro, &: lcto,pcr efler la natura fua fredda, fccca,c tutta maninconica.c; - 
me fi può vedere appretto di chi ferine di quelle cole . Onde il medefimo Martia- 
no, quando nelle nozze di Mercurio , c di Filologia fa , che ella afccndc di Ciclo in Mania- 
Ciclo, dice che giunta à quello di Saturno trouùlui , che quiui fene lima in luoco no . 
freddo, tutto agghiacciato, & coperto di brina, & di ncuc,& clic haucua per ador- 
namento del capo talhora vn fcrpcntc,talhora vn capò di Leone, & talhora di Cin- 
ghiale, che moftraua i terribili denti . Le quali tre tette potrebbono forfè moftrarc 

§11 effetti del tépo,ilche non affermo, perche no lo trouo fcritto di Auttorc degno 
i fcde.\li dirò bcnc;che a ciò fi cófà affai quella imaginc fignificatricc de i tre te- , 

E i, pattato, prcsctc,& auenire, che haucua parimele tre capi di Leone, di CancA di 
.upo polla da quelli di Lgitto con il fimulacro di Sarapiilc loro Dio principale, la 
qtnlc dileguerò poi al luoco fuo . Ora vediamo quello che fi legge appretto lune- Eufcbio, 
bio degli effetti del tepo mollrati con la imaginc di Satumo.Lglt fcriuc che Aitar- 

15 te figli- 
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, i '*? fitì»uoi*<U Ciclo , te moglie , te Torcila di Saturno inficme con molte altre, éKè 
di iatiir. e S ,nc “ aift ' U; l iccc . *? morirò vn’ormento regale che ha uctia quattro occhi, due 
no . «manti : & due di dietro , dclli quali due fi cnmdeuano , & dormiuano à vicenda , 

fi che due ne erano aperti Tempre, à gli homcri vipoTe parimente quattro all 
delle quali due ftauano dirtele come che ei volafle , &due riftrette , & raccolte» 
( come che fteife Termo j volendo lignificare , che fé bene egli dorme , vi vede putt- 
anelle , & che mentre veggfa dorme parimente , te che Tcrmandofi vola , volando* 
fi ferma , cofe tutte proprie del tempo. E foggi unge poi, che la medefima Aitar- 
le poli incapo i Saturno due ali, volendo per l’vna moftrarc l’eccellenza della 
mente , tc il fenfo per l'altra . Impcroche dicono i naturali , che l’anima humana » 
quando feende nel corpo mortale , porta Teco dalla sfera di Saturno liforza d’in- 
tendere , & il difeorfo , che ella mortra poi tanto nelle cofc che comprende con la 
mente fola , quanto in quelle , che conofcc per gli fenfi . Potrei dire > come i Pia* 

• tonici per Saturno intefero la mentepura , che alla contcmplatione flà tutta inten- 
ta quali Tempre delle cofe dittine , onde ne nacque occafionc di dire , che al tempo 
filo forte la età dcll’rro , te il viuere quieto, te felice Cedendo tale à punto la vita 
di qualunque cerca di porre giu il pefo de gli affetti terreni , & di alzarli , quanto 
più può, alla confiderationc delle cofe del Cielo. Dirci ancora, che Platone 
Platone < P cflo lo m ? lta per quella fuperna intelligenza , la quale prouedeallo effere , al vi- 
' uerc,& all’ordmedi tutte le cofc . Ma ciò niente fa alla imaginc di querto Dio» 
però lo lafcio,ft vengo à dire che lo fecero gli antichi, comefcriue Macrobio, 
coni piedi legati con filo di lana.& lo tencuano così tutto l’anno, Tc non che lo 
fciolgcuanopoidi Dccembrc in certi dì, che erano confccrati à lui. Volendo in 
quello modo morti-are-, -che la creatura nel ventre della madre Ili legata con nodi 
teneri, tc molli, li quali fi ficiogliono quando al decimo mele è giunto già il tem- 
po del maturo parto. Et quindi dice Macrobio effere natoqucl prouerbio ap- 
Saiumo pi^rto de i Latini , che i Dei hanno li piedi di lana . Ma l'hanno interpretato alcu- 
con i pie n j j n q UC q 0 modo ancora , che la Diurna bontà non corre in fretta , nè con romo- 
' rc à caftigare chi erra , ma va tarda , te lenta , & così tacitamente , che non prima 
Te ne aucae il peccatore , che Tenta la pena . Dicefi ancora , che ftaua Saturno con 
i piedi legati ,ò perche tutte le cole prodotte in quefiomondo pajono effere ir* 
ficme annodate ( così vengono l'vna dietro l'altra ) oucro pecche Ja natura con cer- 
ta , & ordinata legge cofi tiene i tempi legati infume , che non celTano mai di an- 
dare fucccdcndoFvnoà l’altro. Et perche vclocillìmamcntcfc ne corrono via, 
finfcro forfè le Fauole , che Saturno figmgi^lTc in Cauallo animale vclocillimo , 
quando , hauendo goduto di Filirà bellini ma Ninfa , della quale nacque poi Chi- 
Chitone rone Centauro dottilfimo , fu fopragiunto fenza auucderfcnc , dalla moglie , dalla 
Ciiauro. quale fi sbrigò in quel modo fatto Cauallo, &<orrcndofcnc via. Onde Virgilio 
quando dcfcriuc vn bel Cauallo dice , che 

TalejùgiA S zittir no quando volfe , T fcuotendo eoi capo alto t albata 

■Cartolato in bel deflrier fremir la moglie . Il duro crine, rifonar face a 

Onde •veloce andò per gli ahi monti , Col feroce anitrir l'alte fpelonche . 


Ma quertecofetocchcrcbbono più à chi volcffecfporrc le fauole de 'Dei degli 
antichi ,che à chi voglia d/fegnarne le Tmagini come faccio io ; però le lafcio , nè 
mi reftando altro difegno da fare di Saturno, dirò di Giano fuo compagno; per- 
che , come dilli già , le hiftorie vogliono, che ambi regnaflero vn tempo infieme 
Giano in Italia » & Macrobio fcriue ,chc Giano fù il primo , che quiui cominciaffe à far 
tlua!. a o facri Tempi) in honor de i Dei , Se che ordinale il modo di facrificarc à quelli . 
Ili (Ulti I ( Inde egli fu poi parimente come Dio adorato , tc come à rirrouatore de i ficrifi- 
li cufici), cij vfauano qticfta cerimonia, che non facrificauano mai gli antichi Romani à qual 
fivogliaDio, che non chiama fiero lui-prima. E fù fatto querto ancora; pciche 
credettero che Giano fteffe del continuo alle porte del Cielo, di modo che non 

potc- 
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htsgine di Saturno ,rfr delT empo , che co'piediiepali di fil dì lana , Jtgnifica la-yen- 
drtta , & caftigo di Dio ejfe r tardo ajpettando f emenda , dinota ancora la 
ragione del parto con la prodottone delle cofe infierite 
andar congiunte . 



potemmo i preghi de’- Preghie, 
mortali poffare a grafiti ' e come 
Dei , s'cglinon daui loro t,iae ' 
la entrata - . Et forte bifo- 
gnatia,chc gli defleanco.. 
mamv, A: aiutaflc a cami- 
nare, perche le preghie- 
re , che Homero le fa fe- 
rri ine , fono zoppe, fecon- 
do che il medefimo le * 
defcriuc. La onde amite- 
ne che quando fi vuole 
pregare u piegano le gc- 
nocchia , imperochc con 
animo dubbiofo fi và à 
Pregare,, non (ape rido di 
ottenere quello, perche 
fi prega. Hanno poi la 
faccia mefta & gii oc- 
chi fiorii , pcrciochc pa- 
re , che non f» porta guar- 
dare dirittamente, ne con 
allegro vifo quelli, che 
già fi fono offe fi ..quando 
con preghi fi dimanda Porr* del 
loro perdono. I.e porte Cielo, 
del Cielo fono due; Tvna * I " i n ,ne 
dcirOriente .perla qua- dl Gw,, °* 
le entra il Sole, quando 
viene à dare la luce ar 
mondo: l’altra dcH'Ocq- 
dente per la quale egli - 

efee, quando da luoco al- 
fa notte. Chi dunque intende i! Sole per Giano, comefi Microbio, Io dice ha- 
uere la guardia delle porte del Cielo perche l’cr.trarcj&vfcirncà lui è libero . 

Er per qutfto Io fecero con due facci , moftrando , che non ha bi fogno il Sole di 
ri uorgerfi indietro per vedere l’vna,& l’altra parte del mondo, lltgli pofero in , a 
mano vna verga , & vna chiane ; acciochc per quella fi conofccrtc , cheilSolego- . "" 

uerna , tempra il mondo , di per quefta , che ei l’apre quando viene tl diitd ifiu- 
mirrarfo, & lo chiude quando partendo lafcia. Che la notte l’adombrt. Ha 'iena 
anco dodeci altari lotto i piedi, che fignificauano dodici colonie , che egli pofe» 
òrfecondo alcuni , che forfè èpiù vero, i dodici meli dell’anno. Da qucfto ven- 
ne ancoche Giano fu creduto vn medefimo Nume con Poniamo , il qiulc era 1 tunn<> 
ftiimtovnDio guardiano, flccuftode delle porte: & perciò cosi mctteuano gli 
antichi in mano à coftui vna chiatre, come à Giano. Da cui venne vn altro Nu- 
me de * Cardini ,ò gangheri, che vogliamo dirli, delle porte - Iinpcn>che r.ic- 
iftita Ou’dio, chic innamorerò Giano di vna Ninfa detta Crine, tanto fece, che - t4n ** 
raccolft ut: .unorofi fratti , & in ricompenfa gli donò , che ella forte Ibpra à i ga :- 

B a ghcri 


io 
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Dra Car- 
di ut a. 


hnaoinì di Giano intefo ancor a per il S ole , per il T empo , per il del? anno , & dei 

la pace \ftgnific ano ancorali duoi lumi dell'anima nojìra , il lume 
di uino sjr il. lume naturale . 

I » ghcri delle porte, & ne ha* 

uefle lo intiero dominio , si 
che fi apriflcro , & ferraf- 
ferfi come piacelfe à lei , 
Et le donò anco vna verga 
di fpino biancho detta la 
verga Gianalc , con la qua- 
le cacciauanfi le Streghe da 
quelle, cafc , oue erano 1 

E iccioli bambini in culla. 

t fu quella Ninfa chiama- 
ta dapoi la Dea Cannone- 
rò Cardinca: il cui potere 
oltre ì gangheri fieftende- 
rei ancora fopra il cuore, il 
fegato , & le altre interiora 
dcil’huomo . Et era coftu- 
mc appretto de’Romani d| 
mangiar à Colende di Giu^ 
gno in honore di cjueftà 
Dea lardo di Porco , o per-», 
che penfaflcro, che col fa- 
ttore di lei gioualfc à con- 
ferire l' huomo fano ; ò 
perche volcuano in quel 
modo rinouarc la memo- 
ria della parfimonia di 
questioni antichi , che fi 

Ouiilia conrentaumo di femplicc 

viuande, come dice Oui- 
dio . A colici trono bene , 
che fd fatto vq Tempio 
fui Monte Celio in Roma da quel Bruto, che fi finte pazzo , finche glivermc la 
occafionedifcacciarcl'empio Rè Tarquinio, come che perle! gli tutte fuceeiTb 
felicemente il dilfimulafc quello, ch’egli haucua in cuore; ma ’chc ne fia fiato 
fatto fimulacro , R r nualc cifolTc, non hò trouato ancora. Pelò hò racconta- 
Dìo Fo- w tutte ^u^ccoredilci, accioche chi voIcfTc pigliarli auttorità di farne vno,, 
tn i 0 . ' habbidi che comporlo. Hcbbcro anco il Dio Forulo, ì cui erano raccoman- 
Uio Li- date le porte, che voltandoli l'opra dei gangheri fi aprono, & ferrano , dtt- 
mcniiuo. tc da’Latini Forca « & Ifimerttino Dio del limitare, ò foglia , clic vogliamo 
5. Agoil. 4 j rVj i c ]j 3 n or t,\ . Onde Sant’ Agoftino beffandoli di loro dice, che vn por- 
tinaio folo huomo fa tutto quello , che effi fanno fare à tre Dei inficmr^ , 
quali fono la Dea Cardinca , Forulo , Se Lamentino . Ora ritorno à Gia- 
no, che c il Sole, il quale non folamentc apre la mattina, & chiude li fera.-» 
il dì, comcdilli, ma fa il medefimo di tutto l’anno ancora; perchcl’aprc quan- 
do di Primauera fa , che la terra comincia à produrre herbe , ti. fiori , tc 

’ tutu allegra dilata l'ampio Icno, A' terrario poi d'Inuerno all'hpra, che ella « 

oriuau di ogni fuo ornamento in fi; ftelfa fi riitringe , & ftalTcnc coperta di ni,-. 
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Faccie 
di Giano, 
che Tigni» 
ficano. 


de gli antichi. 

Umm dtllt quattro Ragioni deiranno , dinotanti pii effetti ór efiercity dt quel- 
M *" n * con glT animali à loro f aerati , cXepur dxmoflrano 

la natura della ftagione . 

uc,& <It ghiaccio. Moftra- 
no ancora le due faccie di 
Giano il tempo, che tutta- 
uia viene : perciò l’vna è 
giouane & ò quello , che 
già è pa(Tato , & l'altra è di 
maggior età , Se barbuta . 
Plinio ferine , cheNuma 
Rè de’Romani fece vna 
ftatoa di Giano con le dita 
delle mani acconcie in mo- 
do , che moftrauano tre- 
cento fcrtantacinquc ac- 
ciochc fi conofccrtc per- 
ciò, che egli era il Dio dcl- 
l’annotpcrchc l’anno ha ta- 
ti dì, quanti egli nc nioftra- 
ua con le mani : conciofia 
che gli antichi piegando 
le dita,ò deridendole m di- 
ucrfi modi moftrartero 
tutti i numeri, clic voleua- 
no,come fi può vedere ap- 
preflò del lìeato Beda, che 
ne fà vn libretto . Et Suid i 
parimenti riferifee , che 
per moftrarc Giano clferc 
; 1 medcfimo.che l’annoili 
pofero alcuni nella delira 
mano trecento , c fertanta- 
cinque nella finiflra,& che 

gU diedero la chiau^ella d^ra |Jcr^fòr^c<^fcer^niK^io^lKmpo, ^ 

il Mondo.*: quando ro- 

JiTdinoa «Ri* \ 

!'fi ^io h irv^r W \-ord^ r ilcnn 

A^rTfvòpfinnochclè due faccie di Giano moftrino la prudenza i faggi Re , & de 
A 1 /” ^ nlrre che fi fanno difpon e del prefente con ottimo 


tirugini 
viu: <k i 

Dei. 


Beda. 
Suida . 


Faccie di 

Giano. 

Plutarco. 



??.e co™ dice Wucrrwin fonoappreffo de i m'.rnli le ville iimgim d:iOe..Et 
come adòrauano gli antichi Romani Anteuort3,e Polluor ta compagne u. Ila Diut 



il IMAGI NE' DE I KBI 

T empio .ii Giano Dìo della pace y ’jr delta guerra Ugnate Jlaua ferralo in tempo dì pace , 
Òr aperto nella guerra , intefcper il Cielo > ilcfnale gir andoji 
ìnflf.ifce bora pace , bora guerra . 


A remo: tu>i, quelli perche fapcua raucnire.quefta il portato, intendendo perciò che la Di- 
bou^ “ini lapidila sà tutroscosì nella imagjnc di Giano le due faccie moftrano la prude > 
z.uld Rc,cui non deue dTcrc occulta alcuna di quelle cofe, che fanno dibifogno al 
buon gouenio de i popoli .. Hanno. ancora detto alcuni , che fu creduto da gli 
antichi Giano clfcrc flato il Chans,che fù quella confufionc di tutte le cofc*innan- 
zi, che fofte fatto il mondo» & che perciò hà quella faccia barbuta, horrida,e felt- 
ra ,& hà l’altra gioitane , bella , & allegri , che moflra la bellezza venuta dalla di- 
flintionc delle cofe , & di mi tabi l’ordine dato aU’vniucrfo , &che perciò fii ado- 
- . .. rato .come Diode i principi)’, à cui follerà confcc rati i cominciamenti delle cofe. 
l’unonA Ma ferrando gli occhi del capo , & aprendo quelli dell’intelletto conftdcriamo va 
l'aium». poco l’imagine di Giano con le due faccie nell’anima hum.uia > ben però più bre- 
uemente , che fia poffibilc , ma in modo anco »chc lo polla intendere ogn’ vno - 
P’atonici, L’anima noflra » fecondo la opinione dc’Platonici . fuetto » che dalle mani di Dio 
èvfcita ,pcr certo fuo naturale mouimento , à lui fi riuolgc , quaft figliuola amo- 
rettole , che pure defideri di riueder 11 Padre - Et quello defiderio così c proprio* 
de naturale à lei , come alla fiamma di afcendcrc fempre » ritandola la natura fux 
verfo là » donde viene il nafeimento , & il principio fuo > & perche il fuoco in 
tei ra è accefo per virtù de i corpi fupcriori , la fiamma , quantopuò , rende Tem- 
pre verfo quelli ; eoa l’anima , che fi fente creata da Dio , à lui n riuolge, & lo de- 
fidcra . Ma quello defiderio, ò lume, che lo vogliamo dire, in lei non dura fempre 
di vn medeumo modo, perche quanto più fi vmfee con lei, tanto diuenta meno rif- 
plcndente, & così lift eguale à te medefima, onde non vede più fe non fc Hertz » 
dt le cole di quà giù, ne più riguarda Dio, ne le cofe dittine . Ma da quelle nor» 
fi allontana però m modo, che più non le porta vedere : anzi quel primo dcfiic- 
rip, che apparue In lei fi nafeofe poi, fe li fi prefenta qualche poco di lume ditti- 
no, fi feopre fubito , èi con quello ritorna alla coofidcrationc delle cofe del Ciclo « 

L'anima 



DE GL! ANTICHI; if 

tfitpM del SoUò Feto , àr di dotte apo rii A '/Jtrìj tenuti per *M»4 tnedefimà cofa t 
intffi dà loro per. 1‘ animi* del mondo , dr il loro potere 
ejìer congìonti ìtyfieme . 

L’anima dunque hà doi 
lumi, l'vno naturale fuo Ani"»» 
proprio» & nato con lei, 

& con quello vede fc ftcf- mi ' 
fa , & conofce le cofe del 
mondo i l’ altro, dittino , 
di infufo dalla bontà di 
Dio , con la feorta del 
quale ella fi inalza al Cic- 
lo , di quitti contempla le 
cole dittine . Quelli doi 
lumi fi Conofcono nelle - ■ 
due faccie di Gianoiil di- 
ttino nella giouanc;& nel- 
la vecchia, & barbuta il 
naturale» Perche le colè 
prodotte qui dalla natu- 
ra fi mutano » & inuec- 
chiano»& la confidcratio- 
ne loro fatta col folo lu- 
me naturale hà del folco » 

& dclfofcuTo, però l’ani- 
ma le vede,& mira con la 
faccia barbuta. E con l’- 
altra poi , che è giouane, 

& polita , l’anima noftra 
feorta dal dittino lume - 
tutto chiaro , di ìifplen* 
dente và à rimirare l’eter- 
no Dio delle anime beate, 

& gli ccleili giri , le quali 

_ _____ cole non fi mutano mai,dc 

lcruano tempre la bellezza della Ioro'gtouinezza . Potrebbonfi dire delle altre co- 
ffe affai dell’anima , tirandola à quella imaginc dalle due faccie : ma perche hanno 
vn poco troppo dello feuro, le lafcio per fiora , di mi riferbo à ragionarne in al- 
tro luoco/c forfè mi verrà fatto mai ai mettere infame certa fauola dell’anima, 
che già hò raccolta in più pezzi. Fecero anco gli antichi la imaginc di Giano con 
quattro faccio, perche ne fù già trouatavpa coli fatta ilatoa incerto luogo della 
Tolcana . Et mollraua quella molto bene, che chi la fece , tolfe Giano per l’anno, 
«ilqualehà quattro faccie, perche quattro fono le Ragioni, che gli fanno mutare 
yilo , & afpctto ; Prìmaucra, Ellate, Autunno, di Inuemo . Le quali dipinfcro pa- 
rimcntegh antichi Con vifi , & habiti diuerfi, come le difegna breuementc Oui- nt| .^. 
<iio,quando defcriuc il foggio regale di Ftbo , dicendo che vi era. 



£ Plnuerno agghiacciato > horrido , e 
trijìo. 


Coronata di fior la Primavera , 

nuda £flà cinta di fpiche il crine , 

U sfutunno tinto i piè d’vna /premuta , 

Sono ancora le ftagioni dell’anno moflratc alle volte in quello modo: Metterli Ve- 
dere per la Prìmaucra , Cerare per la Ellate , per l’Autunno Bacco ,e per l’Inuerao 
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■talhoraVolcano - , che ftà alla fucina ardente, òctalhorai venti con Eolo Rè lo.* 
ro , perche qucfti fanno le tempefte , che nelTImicmo fono più frequenti , che ne 
gli al tri tempi furono anco poni fotto i piedi di Giano dodici altari, per li quali 
erano intefi 1 dodici mefi dell’anno i ouero i dodici fegni del Zodiaco trafcorìi dal 
o Sole in tutto l'anno . Et in Roma fù vn tempio di coitui,- che haucuà quattro pori 
• te, & quattro colonne fofteneuanoil volto di fopra , in ciafcheduna delle quali 
erano nicchi con figure rapprefen latrici dei meli, che fi portano nelle quattro 
Ragioni dell'anno . Et due porte fidamente hebbe da principio il fuo tempio . 
quando fù fatto da Numa , dinanzi del quale egli Rana almo in Del foggio regale! 
Patulli c. & era chiamato quiui Patulcio , Si Clufio da due voci Latine, che lignificano 1* 
Clufio- vna aprire l’altra ferrare , perche l'vno , Se l’altro era creduto venire dalla fua nu- 
u° r,e x« no » coinè hò 8 ià d<tto » & chiamauanfi quelle le porte della guerra , delle quali 
“ * uer ™ Vergilio così icrifle . ' 

Le porte de la guerra , che chiamate 
Virgilio . Corifur dagli antichi fono due , 
f. per religione , e per rijpetto 
Pel fero "Marte già, J acre , t treme ru- 
de , 

Le quali cento d uri, e gr off! ferri 
Tengon ferrate conmirabiljorxj : 

■ 2F dinanzi vijlà , come cu fio de , 

Hauendo dunque il Senato fatto delibcrarionc di moucrc la guerra, l’vno dei 
Confoli annuale porte già dette , & finche duraua , Rauano cosi Tempre & finita » 
che era, le ferrauano fubito. Il che fù ordinato da Numa: & ottenuto poilcm- 
Ouidio prccon certa legge, come fcriuc Plutarco. Onde fù detto haucr la pace. Se I» 

{ ruerra in fua mano , come Ouidio fà dire à lui medefimo , quando gli domanda 
à ragione delle fuc felle , perche il fuo tempio aperto moflraua quella , & fen ato 
. quella . Di che molte fono le ragioni , ma per hora diciamo quella fidamente , che 
m Tullio Giano da molti fù creduto cflcre il Ciclo (come anco vuole Marco Tullio) il 
quale aggirandofi intomoècaufa de i congiungimenti de gli afpcui, Se delle altre 
pofitioni delle Rclle , donde fumo inclinati à molte delle opcrationi ,chc faccia- 
ino , Se perciò fi dice fouente , che molte mutationi delle cofe humanc vengono’ 
dal Cielo i frà lequali fi può mettere la pace , & la guerra . Et quello fù forfè fl m {. 
ilerio apprettò de i Romani di aprire , Se ferrare II tempio di Giano. Del quale 
fi legge ancora ,che furono alcune ftatoc in certo luoco della Città , oue fi troua- 
■pano di ordinario gli vfurai à fare le file facendo , perche egli , che era creduto il 
Dio dei principi^, era anco Rimato il padrone delle Calende, che fonoi 
primi di de i mefi , onde ci fù chiamato ctiandio Giunone , perche que- 
fte erano parimente confccrateà Giunone, &à Calende folcano 
gli vfurai rifcuoterc le loro vfure . Oltre di ciò erano anco chiv 
mari Giani quelli archi , che nelle pompe de i trionfi era- ’ 

. do drizzati per la Città à quattro faccic, alla fintili- ’ 
tudinedcl tempio, ch’io dilli dalle quattro por- - 
te onde Suctonio parlando della fuperbia. Se 
■* ' vanagloria di Domitiano; diccene egli 

drizzò per la Città molti Gia- 
ni con gli ornamenti , 

trionfali. . 

(*•') 


Ciano che co n due fatele ambe le guar- 





Il bel regai corporeo manto , andana 
L'vn confole , dr aprendole ,Jentire 
Ve i cardini Jote a il grane Jlridore . 
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APOLLO. FEBO 

IL SOLE. 

P Erche furono diuerfe le opinioni appretto degli antichi del principio delle Dti degli 
cofe , tanto di che come da chi fottcro fiate create^ fattesi Poeti i quali furo- 
noi primi come dice Arifiotcle, che fcriueflero dei Dei, finfero diuerfe fauole ^otd 
di quelli , facendo credere alla fciocca gente , che fuffero molti , con ciò fotte che 
chiamando Dei i primi facitori delle cofe , & le principali materie di quelle, efpri- 
meffero i varij pareri delle diuerfe fette . Et in quello modo fauoleggiando fecero 
Dei gli Elementi , le Stelle , il Sole, & la Luna . Onde furono pofeia loro dati tem- 
pi) , altari ,& fimulacri quali in ogni luoco, fenon apprettò di alcuni de gli Afli- . - 

ri , come fcriue Luciano , li quali diccuano , che ben fi douea fare de i fimulacri à UiCUD0 • 
quelli Dei, che non erano veduti ira altro modo, ma non al Sole, nè alla Luna, 
perche fi vedono ogni dì : & fc cfli Retti ci fi moftrano ogni volta , che leniamo gli 
occhi al Ciclo ( diceria quella gente ) à che fame altre ftatoe ? Nondimeno Ma- 1,” 
crobio riferifee , che in certa altra parte deH’Afliria, oue fu creduto il Sole, A: Gio- 
uc , che moftra l’anima del mondo cttcre vna medefima cofa , era vn fimulacro do- 
rato fenza barba, il quale ftando con il braccio alto teneua nella delira mano vna 
sferza in guifa di aunga ,& portaua nella finiftra il fulmine , & alcune fpichc , le 
quali cole moftrauano il potere del Sole, & di Gioue cfferc infieme giunto. Et 
perche pare , che di tutti i corpi cclcfti il Sole habbia maggior forza nelle cofe 
create, Si in quelle moftripiù manifcllamenrc de gli altri effetti fuoi , & hanno 
voluto alcuni , che per tutti gli altri Dei fempre s’intenda di lui fittamente ; fecon- 
do, che diuerlàmcntc ei moftra le file virtù. Et perciò in diuerfi modi ne fecero 
ftatoe gli antichi, &fù chiamato con diuerfi nomi non folo dalle diuerfe nationi 
per la diuerfità delle lingue, ma da quelli ancora che erano di vna medefimagen- 
te , come fi dirà di alcuni , fecondo , che verrà in propofito, difegnando la fua ìma- 
ginc . I Greci lo nomarono Apollo talhora , che vien detto da, a, particola priua- 
tìua , che fignifica fenza , & pollo che vuol dire molti , cffcndo ch’egli è folo : & 
talhora lo nominarono Febo , che tanto trà loro vuol dire , quanto luce , & vita, & 
così l’hanno dimandato anco i Latini, non gli hauendodato altro nome nella lin- 
gua loro, che Sole, come lo dimandarò io ancora. Quello fecero gli antichi gio- A . . 
uini in vifo lenza barba , onde volendo l’Alciato nc’fuoi Emblemi porre la gioui- 
nezza , dipinfe Appollo , &Bacco, come che à quelli due più che àgli altri, fia llbo! | 0 . 
tocco di ettcrc giouani fempre , onde Tibullo ditte : 

Che Baccho folo , e Febo eternamente Ambi di bella chioma rìfplendente . 

Ciouani fono , àr hanno il capo ornato , 

Dachcprcfe il Tiranno di Siracufa Dionifio occafionc di coprire con fede- Dionifio 
«ole motto gli fuoi facrilegi , quando dalla ftarua d’ oro di Efculapio ne lcuò Tiranno, 
la barba, dicendo che parcua cofa troppo difdiceuole, che il padre fotte fen- 
za barba , & il figliuolo l’haueffc così lunga . Perche fi legge che Efculapio 
nacque di Apollo, cui fanno vna bella chioma bionda, sì ette pare d’oro, & Apollo 
quella moftra gli rifplendenti raggi del Sole. La cui giouinezza ci dà ad in- '„'Tj >r n c c 
rendere, che la virtù fua, & quel calore, che dà vita alle cofe create, è fem- ■ 1 ■ 

pre il medefimo , & non inuecchia mai , sì che diuenga debole . Il che pa- 
re eftTcrc proprio di tutti gli altri Dei ancora , che non inuccchino mai : . . 

onde Homcro ditte , che Hcbc , la quale voce appretto di Greci viene à j el> 
dire fiore della età , & fignifica la prima lanugine , che mettono i gioua- u (ione- 
li, miniftraua U vino, ò nettare che fotte, & daua bere à tutti gli altri Dei, tù, 

fi come 


a 


fe- 
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Imagi ne » dr T empio di liete della Gioventù , dr Copierà degli Dei , figliuola di Qiu* 
none,fenzjt ^^ Te i cànj Ceppi , & Catene appeje alle piante dcllajua Schiet- 
ta, per mojlrare * che) 'vigore della gioventù non comporta per f or- 
dinario gl’incontri de Ila mala Fortuna. 


fi come Ganimede a Giouc folo . Pcrciochc quefta fu la Dea della giouentù, ado- 
rata parimente da gli antichi: de la faccuanoi Romani nel Tempio, che a lei fiì 
dedicato nel Circo Mallimo da Caio Licinio , votato Tedici anni prima da Marco 
Liutofl dì ,che ruppe l’ertercito di A fd rubale , come Tenue Liuto, in forma di 
bclfllfinw giouanc , con vefti di diuerft colori , & con ghirlande di bei fiori in ca- 
Lira la-. p Q t poco differente dalla Dea Pomona . Ma che forte fatta da’Grcci non Taprei di- 
^* n i? dl re : perche Paufania fcriue, che nel tempio dedicatole nel paefe di Corinto in ccr* 
‘ * to bofehetto di Oprtrti non hebbe quefta Dea ftatoa alcuna , che fi moftrarte , & 
* manco che ftelfc occulta , per certa raggione mifteriofa , laquale egli non hà però 
voluto dire , ne io l’hoTaputa trottare fcritta da altri . Nondimeno l’adorauano 
quelle genti , & le facciano grandi honori , & il maggiore era , che chi fuggii» 
colà humilmcntc fupplicando la Dea, era liberato per rifpetto di lei da ogni cafti- 
go, & pena che haucrte meritata per qual fi voglia grauc peccato , & quelli , che 
crtendo cattiui , & coTcrrialli piedi, fi liberiamo, folcuano portare i ceppi qui- 
tti , & gli appicauano a gli alberi preflo al T empio . Haucua poi Apollo in mano 
vna lira per moftrare la Toauilfima armonia.chc fanno i Cieli, mouendofi con qucl- 
la proportionc,chc più fi confa a ciafchcduno di loro la quale viene dal Sole, per- 
che queftoftandonel mezo di quelli, come riferiice Microbio , & fù opinione 
de’Platonici,atuttidà legge, sì che vanno tofto , & tardi , fccondochc di lui han- 
no più, ò manco vigore . Lt perche ogni Cielo hà la fui Mutò fecondo i medefimi 
Platonici , chiamata anco alle volte da loro Sirena , perche fornirti munente canta 
^ che fi riicrifcc al dolce Tuono de gli Orbi Còlerti , li quali fono none , quante 
.. spunto fono le Mufe ) fu detto , che Apollo , è capo , Ik guida di quefte , & è con 
i^fdeP loro f-mprc , fi coinè dice Paufania , che fù nel tempio a loro communemente de- 
Ninfe, dicalo, ciod ad Apporto, ife alle Mufc. Le quali da principio non furono nomi- 
nate 
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Ima? im dilli none Mufe riferite ali armonia degiOrbi celefli , & inventrici dell* 
Retorica , /fetologia r Mafie a , tir fattole rapprefentatine « 



mte più di tre , 8c con nomi tali nella Greca lingua , che nella noftra fignificauano 
Mcditatione , Memoria , fc Canzone . Ma Pieno di Macedonia, da cui hebbe no- 
me vn monte di quel paefe , ordinò poi , come Pau&nia ferine che fuflero nouc le 
Mufe , fi diede loro i nomi , che hanno riceuuto pofeia Tempre . Et furono anco 
da quel monte cognominate tutte infiemc Pieridc , sì come da diuerfi altri loro Mute 
confecrati hebbero diuerfi altri cognomi. Furono dette figliuole di Gioue,& del- quante . 
la Memoria: & propri Numi 4c’Pocri,& della Mufica; perche chi hà buon’in- 
telletto , & gran memoria facilmente diuenta dotto in quello , a che applica l’ani- 
mo , & facendone fpclTo di belli , & vaghi componimenti è detto hauerc fauorc- 
jio li le Mufe } fatte da gli antichi i giouani di faccia, & molto belle , veftitc à guifa 
di vaghe Ninfe , con diuerfi ftromenti in mano , fecondo le diuerfe inuentioni,chc tmigìni 
dauano a ciafcheduna di loro, come fi legge hauerc fatto Virgilio, il quale in ccr- delle. vi 1 - 
ti Tuoi verfi fà , che la hiftoria fu di Clio, di Melpomene la T ragedia, & la Come- « ■ ■ ... 
dia di Thalia , ad Euterpe dà gli ftromenti da fiato , a Tcrpficore la cetra , & ad * 
Erato la lira, fa che da Calliope vengono i componimenti heroici , la Aerologia c>roa . 
da Vrania,& da Polinnia la Retorica; & dice alla fine, che tutta la virtù loro vie- j e || e Ma 
re da Appollo» & che ftindo Febo in mezo di loro abbraccia tutto . Furono coll fc. 
nominate le Mufe , fc fono di tanto numero anco percioche noue proprietà apon- 
to deuono eflfere in ciafcuno,che defidcra pcrucnireaHa perfetta cognitioncai al- 
cuna fcicntia : la prima, che è detta Clio lignifica Gloria, che per la gloria fi indu- 
ca principalmente l'huomo a dar opercolo fcicntieda feconda che è Euterpe vuol 
dire Grafia di Dio,jl cui fauore biloba chi vuole perfettamente imparare; la ter- 
za , che è Melpomene , s’interpreta dilettatione ; percioche fc la feienza man dilct- 
tafle , mal fi adaticarebbe alcuno per acquiftarla : la quarta che è Thalia , fignifica 
capacità , eflendo bifogno a colui che vqol imparare, efler capace , & intelligente 
di quello ciac legge ; la quinta , che è Polinnia , tanto è quanto molta memoria , of- 
fendo la memofia vna delle cofc principalmente necciTarie per l’imparare : l i fetta 





apollo in 
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mezzfi delle Mufe per dare ad intendere , (he il Sole bd virtù diffnfi' 
uà :& che poco Valeri ano iverfi delle Mufe fe non aiu- 
tale tEntuJìafmo ; 


che è Erato vuol dire inuentione di cofe fimili, perche colui che impara, bl fogni 
che habbi difeorfo di ritrouar ancora egli cofe noue fimili» la fettima , che è;Tcr- 
pficore.fignificagiuditiofo, perche l’huonrio dotto deuc haucr buon giudicio 
nell’clcggcr le coie buone , & reegittar le cattine » la ottaua , che è Vrania , tanto d 
quanto cofa cclcftc, perche con 1 elegger li miglior Parte ( come s’ò detto ) fi vieti 
ad acquiftareil nome di Celefte,& diuinojla nona che é Calliope, tanto importa 

a umto pcrfettionc di fcicntia , Se è la fuperiore , Si il capo di tutte le altre , effen- 
o che quando l'huomo è perfetto non hà più bifogno dell’altrui aiuto , ma è egli 
il fuperiore di tutti . I.e coronauano poidt varij fiori, & di diuerfefrondi , & alle 
volte ancora con ghirlande di palma, ò veramente che cingeuano loro il capo con 
penne di diuerfi colori , ò foffe per le Pieride , che le sfidarono à cantare , & vinte 
pofeia da quelle , come dicono le fauole furono mutate in Piche , che fono le Ga- 
7c , le quali hoggidì ancora fanno imitare la voce humana , ouero per le Sirene fu- 
pcratc da loro mcdcfimamentc nel cantare. Et a’tempi noftri ancora veggonfi in 
Roma alcuni fimulacri delle Mufe antichiflimi , che hanno vna penna piantata sii 
la cima della tetta , & crcdefi , che fulTc delle Sirene , Et per mollrare gli antichi , 
che le arti liberali , Se le fcientic tutte fi vanno dietro l’vna all’altra , Se fono come 
annodate inficme , dipengcuano le Mùfe ritrouatrici di quelle , come dilli che te- 
nendoli per mino l’vna con l’altra , menauano bella danza in giro , Se Apollo, che 
ò le gtùdaua , c (fendo egli quel lume fuperiore , il quale illuttra l’humano intellet- 
to, ouero che ftaua loro nel mezo . Et è dato il luoco di inezo ad Apollo non fola- 
e ® mente, quiui, ma ncU’vniucrfo ancora, & perche egli diffonde per tutto la virtù 
fiu ; onde fù chiamato core di Ciclo : Se per mottrare, ch’egli haueua potere qui- 
ui, Ar in terra ancora^ fino in inferno; Gli antichi gli pofero in mano la Lira , 
intendendo per qùctta la cclcftc armonia; lo feudo à lato, che rapprefentaua il no- 
firo hcmifpero fatto in circolo , Se rotondo come lo feudo ; Se gli diedero gli. ftra- 

- - Ig l t q u . 
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' Jloalloabbxaciante Dafne per molitore la conformità , che tiene il Lauro con quello Dio 

P di etrerefempreJrJe,& bautte forw putoatiua , olttachemofixa laPro- 

U temone, che tiene Apolltne de gl Imperatori t W dt VoeU. 



V-ll 


li , liquali , perche pene- 
trano con gran forza > 
quando fono feofli dall’- 
arco moftranojche i Tuoi 
raggi penetrano con h 
Aia virtù fino nelle vifee- 
rc della terra ouc c la più 
batta parte del mondo • 
che perciò è chiamata 
inferno . Tutto quelle 
riferifee Scruio toglien- 
dolo da certo libro di 
Porfirio , chiamatosele. 
Alcuni dicono , che fi 
chiama Apollo Dio d - 
Inferno, A: che gli furono 
polle , le factte in mano , 
perche fpctto nuocono 
grandemente a’ mortali j 
troppo vchcmenti ardo- 
ri del Sole , facendo pe- 
lle, & altre infcrmitiunu 
perche ci gioua poi aneti 
il temperato fuo calore , 
ei te nata le Grafie nella 
delira mano, come fi dirà 
dell’imaginc di quelle, & 
1 arco , u gli Arali nella 
Anidra: quali che afciti-* 
gando le n umiditi , eh© 
forgone dalla terra di 
- continuo , egli tcmfcMV 
cncj, che ApoUulii-: 


ria purgata, &fani. Da che preforo oceafipoel Poeti - ? v • 

ueile vocilo con fuoi Arali il gran fyrpente Pithone,.natOid'-Ha ter.m », ulbip» che 
fìu ono ceffate le acquo del diluuio : perche Pitiiono altro non Vtjql d«C •' 
putredine, la quale fouenrenafee dalla terra per li troppa h umiditi , Zù farebbe^ j, 0> 
di grandilfimi mali » ih non folfc confumaca di i caldi tagg* deLSole,» chi_an 
fono gli acuti Araldi Apollo,» La quale cogitò mq£$rau, parimente (la pcr 

à principio conterò il Lupo à qucAo Di® : perche come il Lupo rapii cc , £to» { h: dato 
dinota i, greggi , cos\ fi,SoIc con .fuoi raggi ttfàà iii&.fWlifflà le fcuwuO*J»i ApoU 
e/ulationi della Terra, , lèt perdo, fin detto ancora » che u iSolo » y, Ltuvi_* , *il® • 

« tutte le altre Stelle , fi pafeono , & nodj i (cono delle hit/uid|tài che il marci/ * . 

& la terra manda loro copte fcriue Marco Tullio- riferendo Ja opinione- d» t ‘ d j cl = 
Cleante Filologo , quando difputa della natura de LDoi. Ld quefio niedcUmtìlfj no j rl . 
vuole intendere Homcro, quando fìnge vchc Gioue.con il SolCfcoao . 

con le altre Srcllejfiaandato dall'Oceano conuito. Diedi ancor V» il Mijx» hi 
così buon 'occhio-che vi vede di r.oite,o*j come il Sole-, qui vìq appare apice le te-, . 
nebre della npcfc.0odc in Dellpnel tépio di Apollo nei a yajotjiito di mettali^ Lapo di 
perche Lat vna, come dicono js4l>* y |e,fat_ta gnuida da G‘PUCi& PW ata p^l^.in.ipoJb. 

. 01 . iiV ” 
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Imagini dP- 'Apollo dr de gli animali , dr vccetti à lui /aerati , che fignificano gU 
effetti del Sole ; dr Appallo effer fiala Dio deU'indouinaee . hà le grotte in 
mano che fignificano il giouamento ,che dal Sole battia- 
mo-, irla utilità che à noi penitene daefia. 



* quella bcftiaifemt,^ .» 

• forfè Citinone lo fapctfej 
Ac perciò, trottatala le fac 
fc qualche maie,così Lu 



di quel tempio __ 

modo , che , vccifc il ladrb 


trottatolo addormentate 
’ ipoi i ' ■■■I 

vrlando , & gridando che 


de dapoi andò tante voli 


alte 


molle alcuni à fcgtiitarlo^, 
& ei gli conditile , oue ha- 
ueua villo riporre le colè 


— — - - a — ~ f -j ’ »w » j fdt* 

to il Lupo di mettallo , tc. 
dedicato quiui ad Apolfo 
nclfuo tempio , coli rad- 
conta Paufaniaùlqualc ren- 
dendo anco la ragione del 
tempio dedicato in Argp 
ad Apollo cognominarti 

3 uiui Liceo» che viene ^ 
ire in nollra lingua Lupi- 
no, dice che Danao andato 
ih Argo fil a: contefa co» 
Gelanorc dei principato 
, & elTcndole 


aro.’ 
thoUx 
. Cii 1 


ani ai 

J 


dell’armento^l'Vccift . Da che 
doueuanofare, raffimigliando 


Uomo alle mura , A: che auuentatolT ar Toro capo 

6 refero gli Argini Argomento del Giudicio , che 
'anao alLupo j perche vcome quella beftia non d 
ponto domenica , tosi egli venuto di ; fuori non haueua fin’all'hora haiuita dome- 
rachczza alcuna con glt-Argini:* al Toro Gelanorc, perche era ftatr* ih quel pae- 
ie Tempre > Et perciò hauendo il Lupo ammazzato.il T oro , fu giitdicato Danao 



.cioè Lupino, come hóanco-detto. Et oltre alftftatoadelEHdjèhe era nel 

Tempio ,.di fuori vi lì vedeuavna gran bafe, nella quale eralno fcoJpiti il Toro, fe 
«Lupo ,. che pugmuanoinfieipe,* tuia verginella , che gettami pietre enarra if 
Toro^Ac diceuano > che era Diàruv Oltre aLLupohebbe Apollo anco il Còrno* 
« Marnano dice .che fiì per lo indouinare , di cui era creduto effere egli il. Dio* 
conctofìa., cheti Cot-uodi Aia- natura indoirinala pioggia , & la ferenitl, * a no» 
la predace con voce bora chiara,* ilpedita, horaròCt^* interrotta , come ferrite 

Vir c i!p» 
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Kant del Sole potuta davnCoco rdilo y che fignifica la prima ’tauf t thè governa f-vui- 
uerfo dopò Iddio ejìet laforgjtdel Sole congionta nella generation e elette coje 
con l’bumidità; & Ini purgare le trijle qualità di quella . 

K L '" \ * » 1 Virgilio » oueinfcgna di Como 4 

* conofcere quando nabbi Apollo, 
dimutarfi il tempo .Et 
fu creduto il Coruo indo- 
uinarc ancori altre cofc 
a tifai ,& predirle parirqen- 
te con diuerfe voci ; onde 
gli antichi l’ofleruarono 
grandemente ne gli a 
rij . Però marauif 
c , che foflfe dato a 
Io, di cui leAuole 
io anco mirttftro, & fcrui- Q ... 
dorè, come racconta Oui- 
dio , il qual dice parimen- 
te , che Apollo fuggito co 
gli altri Dei in Egitto per 
aiGcurarfi dalle mani di 
quel gran Tifone /chegli 
perfeguitaùa tutti ,fi mu- 
tò qmui in Contò . Con 

3 uefto hanno porto anco 
Cigno per moTtrare,co- 
me dicono alcuni , che il 
Sole fa il dì flirtile alla bia- 
chezzadel Cigno, quan- 
do viene a noi , & parten- 
do da noi fa parimente la 
nòtte negri,come c il Cor- 
uo. Et hanno voluto al- 
cuni , che non fotife altro 
f vccello più confacente!! c; grtò jj 
ad Apollo del Cigno, sì per la condidezza fua che può rapprcfentarc la luce del Apollo. 
Sole , & sì perche canta loauemctìte, anco perche indouina la morte fua , &: all’hor- 
ra è , che più foauemcntc canta ; ò perche fi allegra della morte per certo naturale 
inrtinto , ouero perche quando èper morire , gran copia di ; fanguc gli Vi al cuore 
dalla quale tutto rifcaldato,parc che di dolcezza fi disfaccia^ per ciò canta così 
dolcemente. Altri hanno detto, che il Cigno piagne, non canta, quando o per 
morire , perche gli crcfcono tanto adentro certe penne , Ch’egli hi nel capo che 
glitraffiggono ifceriiello, donde & fc ne muore .Paufinia fcriuc,che in Grecia ^ j. 
riucriuano il Gallo come vccello di Apollo, pere he cantando annuncia la mattina Apo |j 0t 
il ritorno del Sole :& forfè anc^indouinando fpeflfo gli antichi dalla fua voce le 
cofe , ò buone , ò rie che doucuano venire , fecondo cnc egli cantaua in tempo o Bocu'j. 
fuori di tempo . Come indonnarono i Boctij quella nobile vittoria , che hebbe- 
ro contra i Lacedemoni) , cantando quafi tutta la notte i Galli : perche quefto vc- 
cello , quando è vinto tace , & fi nafeonde , & fi moftra poi tutto lieto , quando e sparuiere 
vincitore ,Sc cantando publica la Aia vittoria . EtHotncrofa, che lo Sparuiere di Apol- 
gli fia parimente confacrato , Se lo chiama veloce nóntio d’Apollo, quando ferme ,0 * 
Telemaco ritornato a cafa in Itaca vide vii Sparuiere in aria fquarctata vna Co- 
lomba : onde egli prefe buon augurio di douerc liberare la cafa fua da gl innamo- 
rati di 
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Imaginc rf Apollo , ò del Sole , fieni frante lui efler Dio detta prudenti » ir del potérle', 
ir che Vhuomofauio debbia ascoltare ir operar affai , ma parlar poco , è con - 
Jìgnìfica ancora il Sole , cioè Dio tutto /e ut ir e ir veder » . 



Diodcro. 


Cappelo 
rollo cui 
dato. 

Fui tùia . 


rati di Aia madre. Et in 
Egitto (otto la imigine 
dello Sparuirc intcnd*- 
uano fpcffo Oftri, cioè il 
Sole , si perche è di acù- 
tiflìmo vedere quello vc- 
ccllo, sì anco , perche nel 
volare è vcloc illimo . Et 
loador.uiano gli Egirij, 
come ferme Diodoro', 
raccontando delle beftie, 
che da quelli cranó come 
Dei guardate , oltre alle 
altre cagioni per quella 
ancora , che gii ne'primi 
tempi venendo vn Spar- 
gere (ne fi feppc donde, 
però in Thcbc Cittì del- 
lo Egitto a i Sacerdoti 
vn libro fcritto a lettere 
rotte , nel quale era co- 
me : con qual riucrcn- 

za fi doueua adorare i 
Dei . Da che nacque,che 
gli fcrittori delle fiacre 
cofe quiui portarono poi 
fiempre vn capello rolTo 
in capo con vna ala di 
Sparuiere.Scriucdo Por- 
firio della attinenza <Jc 
gli antichi , dice che di- 

... . uribuedo quelli di Egit- 

to diucrit animali a diuerfi Dei come loro propri/ diedero al Sole lo Spandere, Io 
Scarafaggio, il Montone, & il Crocodilo. Et perciò, come riferifee Eufebio,i 
Nane del 1 , 1,0 Egitto mene nano l’imaginc del Sole in vna nauc , la quale faccua- 

Soie. 1*° P?7 ar ?, da vn Crocidilo volendo per la nauc moftrarc il moto , che fi fa nello 
humido alla gcnerationc delle cofe , c per lo Crocodilo l’acqua dolce , dalla quale 
il Sole lcua ogni fritta qualitì , Pc la purga con i fuoi temperati raggi . Et lambli- 
lamblieo. Parlando dei mifteri/ dello Egitto dice , che quando pongono Dio sù la nane , 

CV al gouemodt quella vogliono intendere la prima cauta , che goucrna lVniucr- 
lo , che quefta dìdi (òpra , lenza punto muouerfi lei così ; fi , che le feconde 
Marciano f. au ^ e * ^ c a , rc m ano in ivuno muouono tutto , come il nocchiero toccando 
ltcuementc il temone muoue la nauc a fino piacere . Martiano parimente , quando 
la r he filologia entra nella sfera del Sole , dice , che ella quiui vide vna nauc, chu 
òr diuerfi voleri goucrnatt vi fecondo, che fono i corfi della natura , ella è piena 
dt viuaciuìme fiamme , & porta prcctofiifinu merci vi ftanno a! gouemo fette f ra- 
telli.ncll albore e dipinto vnJ.ionc, & di fuori è vn Crocodilo pure dipinto, He 
io dima d. cntro P° l . vn tonte di diurna luce , che per occulte vie fi fiparge nel mondo. 
to*rfai* Dello fcarauaggio fi legge apprelfo di Eufcbio che quelli di Egitto ne faceumo 
fcìwno • vn gnn conto > & Io riucriu.vìo molto > credendolo cilcrcli vera , & vini ini.i^i^ 

ncd:I * 
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«i né de! Sole ; perche egli Scarauaggi tutti come fcriue diano « & Io riferìfee anco 
Suida,fono mafchi,fc non hanno temine fra loro . Onde era comandato quiui à gl'» . 
huomini di guerra , che gli portafiero in mano del continuo fcolpiti ne gli anelli » 
per moftrarc,che à quelli bifognaua hauere animo del tutto virile,^ nó punto effe- 
minato .Riparano poi gli Scarauaggi la loro progenie in quello modo ; Spargono 
il Seme nello fterco,quaT riuolgono pofeia eo’pieai,ftr ne (ano pallottole , che vano 
aggirando tuttauia per vintiotto dì, sì che riscaldate quanto fi brodi bifogno. Pi- 
gliano anima,& ne nafeono rtuoui Scarauaggi, & perciò fono fimili al Sole , perche 
egli parimente fparge fopra la terra la virtù Seminale, & le fi volge intorno di con- 
tinuo,& girandoli intorno al Ciclo fà,chc la Luna fi rinoua ogni mefe in quanto tò- 
po lo Scarauaggio rinoua la Sua prole. Et perche oltre à gli animali conlecrarono 
anco gli Antichi arbori, & piante à gliDei,fudatoil Lauro ad AppoIlo,&glie nc LtUfo .. 
faceuano ghirlande^ per la fauola,che fi racconta di Dafne da lui amata, & mutata La Ur0 
in quello arbore^ perche fiì creduto il Lauro hauere nó so che diuino in sé, de che 
perciò bruciandolo facci ftrcpitomodrandolccofe à venire delle quali faceuano 
giudiciogli antichi . che doueffero Succedere felieemétefe il Lauro Drucciàdo fa- 
ceua gran rumore, & al contrariojSe non faccua llrcpito alcnno.Crcdcua anco qual- 
ch’vno de gl’antichi,che chi fi lcggalTele Soglie del Lauro al capo, qui Jo và à dor- 
mire,vedeffc in fogno la verità di quello che defideraua Sapere. Oltre di ciò pare 
hauere il Lauro in Se qualche virtù occulta di fuoco; perche il Suo legno fregato 

j-ii’u-j— ^ c. r. ri j_ i- pietra vìua con l’acciaio,* 

[unque il Lauro fù coli 
tanto raccomandati , & 

gli Impcradori parimente lo portanano , forfè pc rehi; -dicono , che quello arbore 
non é tocco mai dalla Saetta del Cielo . Ónde leggefi di Tiberio Impcradorc , che Tiberio 
eifi cingcua il capo di Lauro Sempre che vdìua tonare,* per afficttrarfi dàl fulmine, i mpera* 
/ Et à Calcnde di Gennaio dauano i Romani à nuoui magidrati alcune foglie di < A r p ' 0 |[ l , 
* Lauro; come che per quelle haueficro da conScruarfi fam tutto l'anno; perche fu p jp ie del 
creduto il Lauro giouare afilli alla finità, della quale hebbe pur 'anco cura Apollo, la Medi- 
anzi la medicina nacque da lui, come vedremo nella imagfne di Efculapio.concio- 
fia, che la temperie dell'aria confcruatrice de corni humani venghi dal Sole. Del 9.™°“' 

2 ual fi legge , che innanzi all’vfo delle lettere quelli di Egitto lo notauano in que- * 
o modo: Faceuano vn fccttro regale, & vi mctteuano vn’occhio in cima , onde lo Vft j e rut>; 
chiamarono ancora alle volte occhio di Giouc, come ch’ei vedefle l’vniucrfo,& lo co il Sule? 

S oucmaffc con lomma giudichi, perche lo Scettro modra il gouemo .• Et Homcro Appollo 
icc Speflo del Sole, che vede, A: ogni enfi. Onde apprefio i Lacedemoni fu vna da- con 
toa di Apollocon quattro orecchie, A: con altre tante mani *dc dicono alcuni, che lo eh?, 0 '** 
fecero talc,perchc fu vido già vna volta in quella l'orma cóbattcre per loro.Ma l'or * 

Se, che volcuano modrarc in tal maniera la prudenza , che viene' daquedo Dio, la 
quale otarda al parlare, mà ben dà con le orecchie aperte Sempre per vdire.Et per- 
ciò diccua vn prouerbio apprefio dc'Grcci : Odi quello, che nà quartro orecchie, 
volendo intendere di vn'huomo fauio,& accorto, A pulcio là fede, che il Sole veda . 

ogni cofa, quando dice, che in Teflaglia erano incantatrici , & donne malefiche , le 
quali per inuolare, de rapire qualche cofa con le loro drcgaric.entrauano oue foffe 
fiato alcun corpo morto così di nafeodo , che non farebbono pure date vide da gli 
occhi del Sole quafi che imponibile fia, ò fuor di modo difficile fare cofa, che non bigine 
veggia il Solc.Faccuano quelli di Fcmcia,chc il Simulacro del Sole folle vna pietra t,tt So!e • 
negra rotóda,& larga nel fèdo, ma che verfo la cima fi vcniita afiottigludo, la qua- 
le, come fcriue Hcrodoto.fi vitauano hauere hauuta di Cielo, & diceuano perciò, 
che quella era il vero Simulacro del Sole fatto diuinamcte.nó per arte humana. Né 
da queda doueua edere diflìmile di forma, non sò di colorcfpcrchc Paufania,che lo 
ferine non nc fà métionc) certa pietra fimile ad vna gra piramide, guardata da Me- 
garefi Sotto il nome di Apollo.Et in vn’altroluoco, Secódo che ritcriScc AleSsadro *?:*!«- 

Napolitanojmctte uaao certa pietra fciacciata,c tóda in capo ad vna Ioga vergai r ' 

C quella 
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Imagine di apollo Mithr a , panificante la fona & effetti del Solerteli* Luti* fa-in 
tutte le cofc 3 ir Il Sole effèrft/; le Stelle , come il Leone fra le fere , ir. in tal 
fegno qut apprejio noi mojlrar la fu* maggior foexjt . 



Lattino. 


quella adornino per la ef- 
figie, & imagine del Sole. 
Lattando fopra Statio fcri- 
ue , che in Pcrfia il Sol e » 
era il maggiore Dio, che 
quitti fofìe adorato ,& l’a- 
dorauano quelle genti la 
vno antro, ouero fpclon- 
ca , & haueua 'la fua ftatoa 
il capo di Lione , & era_* 
veftita alla Perfiana con 
certo ornamento , che por- 
tauano in tettale donne di 
Pcrfia , &teneua con ambe 
le mani à forza vn bue , ò 
vacca che folTe per le cor- 
na. Moftra il capo dii -co- 
no, cheil Solchi maggiore 
forza nel fegno di Leone ; 
che in alcuno de gli altri 
del Zodiaco ; ouero , che 
tale é fra le ftcllc il Sole . 
qual’é il Leone tra le fere. 
Li (là nell’antro , quando 
gli fi mette dinnanzi la Lu- 
na , si che non è villo da 
noi al tempo della EccliP 
fc . Et per le ragioni , che 
fi diranopoi nella fua ima- 
ginc , c finta la Luna in for- 
ma di vacca", la quale il So- 
le flange nelle coma , per- 
che fpciTb li leua il lume} 

& la sforza, conftrìngcndolaàciò anco la legge della natura, à fegui tarlo. Al- 
cuni vogliono che quello moftratfe più follo cerio mifterio di quelle genti 
della Pcrfia, perche non potetti alcuno clTcrc ammelTo alle cofe facre di quel 
Dio loro, fu prima in certa Spelonca non daua manifefta proua della fortez- 
za fua, & della fua partenza . In Patta Città dell’Achaia, come fcriuc Paufa- 
nia, fu Apollo dimetailo tutto nudo, le non che haueua i piedi vcllirt» perche 
ne tcneua vno fu’l tefehio di vn buci il che dicono era, perche piacquero i 
Alcrr. tuoi ad Apollo, come canta Alceo in certo hinno, che fà à Mercurio, ìlquile 
hapi citi gl* c li rubo: de prima di lui Io Jilfc Homero ancora mettendo che per certo 
al apol- premio Apollo guardate gli Armenti di Laomcdonre, egli fà così dire da_^ 
lo. Nettuno . 


Ho uic re- 


fe circondava <T alte , è Ielle mura 

Lagran Città di Froia , e lafea tale , 
C.h'à forza humana inefpug nalAlfof- 

fi » 


Quando tu. Feto, à gufa di pafio- 
**» 

Guardavi à la campagna i -vaghi ar- 
menti . 

Et il 


hnagint dei Buoi f acri appresogli Egitiij y & J ignific turno il Sole , O/iride v 

& t Agricoltura . 



fi 


Et il Bue era la piu 
ratta vittima , che fi 
eflc ad Apollo , onde i 
Cariftij , X certi altri 
popoli della Grecia—» 
gliene dedicarono vho- 
tutto di metallo . Ma» c ■ 
P.iufania crede , che vo- PJUlanu ' 
lcffèro moftrarc quelle 
gènti in quel modo, che 
all' hora- hauendò già 
fcacciato i Barbari , po- 
teuano lifcci amcnec còl- 
tiùarc la terra , & ric- 
. coglierne i frutti » che il 
buemofiraua quello fe>- 
uente. Onde Plutarco Platareo.. 

fcriuendo, chcTheléo Buc P ct 
fece mettere il bue sù a 
gli denari del fuo tetti- 
uve 


colei-- 
uauonc.- 


: alcune ta- 
juali èque- 


po , ne rcn 

S ioni, fri lé qua 
a , che egli 5 Volle in 
quel modo ricordare a'- 
luoi popoli eccitar- 
li à colriuanc la terra. 
In Egitto a'dbrauano jrn, 
buc in vece di Offri, ptr 
cui ihtefèro il Sole, pfr- 
fuadendofi , che ei fuffe 
apparfo loro in tale fqr- 
■ ma dapoi fhe Tifone 

— — — — fuo fratello l’hcbbc vc- 

cifo, inuidiofo dcglihonori, che gli faccuano quelle g.-nti , adorandolo come 
Diopcrlébclle, cgioueuoli arti, che haucua moftrate loro; Mn chianUìòno 
Api , che vuole appunto dire bue in lingua loro . JVla alcuni hanno detto , chc__A 
fu adorato il bue da gli Eeitij , perche Offri cofi ordinò con Ifide fi» moglie^? i 
parendogli che quella befiia lo meritaflc per l’vtile grande, chene tranno-i mor- 


tali alla coltiuatiooe della terra. Nè fi contentauano della effigie follmente , ma 
Volcuano che la befiia foffe villa , allaqualè non dauano però vita , fc non per al- 
cuni pochi anni, & paffati qucftf la fommergeuano in certo loco, si che vi mo- 
riua. Diche faccua il popolo poi vn corrotto il maggiore del mondo >.pian- 

r do ftracciandofi le veftf, X i capelli ; ne fi tcneua giufìitia , fina che ne fof- 

'rouata vn r altra' ,• perche tutti i buoi , ò - vitellf ( che vitello lo chiama.^ Herodoa 
Hcrodòto ) non erano buoni per effe re il Dio Api', ma- bilbgnaua, che_j f °- 
qtiefto fòffe nato- di vacca , la quale non' haueffe più fitto , & la 1 finge inno lo * 
efferfi impregnata di certo fplcndorc, che le foffe venuto fopra ; che ci ioffq_j 
mito negro naueffé vna macchia bianca, Squadra in fronte, &S.ÌT dorlo cer- 
to fegno di Aquila; haueffe fu la lingua, ò nel palato vn fegno negro, che^» 
oa forfè come vn fcarauaggio , & alla coda i peli doppi . 7 roiiatu dunquc_j 

C 2 quella 
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lm (rgìne t? Apollo nudo* amatole de Buoi y fignificail Sole dar vita alle cofe ctAgrì- 
co Itili' a , perche con ilfuo moderato calore dà forcai feme , al!' herbe , pian- 
te t csr al tutto , acciò per uenghino alla fua debita perfet- 

tione maturità òr fine , - . - .. ' 

: ... • ■ ; *; r\S?y . f % : 

quella Iof beftia gli E- 
gitij tutti, fi rallcgraua- 
no, &nc Etccuano gran- 
diflìma feda , Se h d ma- 
no à guardare à li Saccf- 
ddti con molta riucren- 
2a , Se con tutti quelli 
honori , che faccuano i - 
diurni Numi; i quali pri- 
^ ma la conduceuano ncl- 
i la Città del Nilo, oue la 
nodriuano per quaranta 
giorni , & dopò la intro- 
duccuano invna nauc_> 
dorata , & cofi la porta- 
uano à Menfi , doue co- 
me Dio la collocavano 
nel tempio di Volcanq. 
In quelli giorni (blamen- 
te era lecito alle donne 
di vederlo , perche ne 
gli altri tempi era loro 
vietato. Da quello poi 
pigliavano certi refpoja- 
lì , come dall’Oracolo in 
quello modo ; Le por- 
geuano con mano , ò fie- 
no , ò biada , & fc ella la 
pigliaua volontari , Se , 
mangia ua , le cole fia- 
ncano da fucccdtre feli- 
cemente , & doueua^ 
auucnirc il contrario fe 
non vbleua mangiarci . 

Lt in Menfi Città principale dello Egitto diccuano, che Api appariva' alle vol- 
te, onde per la fila apparinone cclcbrauano alcuni dì di fella con folennilìima-^ 
Cambile allegrezza. Di che Cambile Rè, nonhauendo mai più villo limile folennità, 
fu fdegnatovna volta, che rotto da gli Amnaonij ritornò à Menfi, Arpcnfindo^ 
che quelle genti fi rallcgrattero del mo inale , perche fapcua , che lamaiiano po- 
co, fece vccidcrc alcuni de i principali, non volendo credere, come tifi lo affer- 
mauano, che la fetta fotte fattapcr apparitionc del Dio loro Api; & diccua , 
che non potcua ctterc , che venilfe Dio alcuno in Egitto fenza fm Imputa . Et per- 
che gli Sacerdoti chiamati per quello confermavano quello, chcglialrrihauc- 
uano detto , comandò loro , che gii faccttcro vedere quello Dio, de etti gli ad- 
duflcro fubito con molta folennità il riucrito bue. Del quale Cambifefi die- 
de à ridere, Se tratta la feimitrarra lofeannò, dicendo à quelli Sacerdoti, & 
a gli altri, che haucuano accompagnato la bettia ; O fiuomini da niente eh; 
voi fetc, adunque fono così fatti i Dei di carne, oc di lingue ? Se che fen tanto 

le bar- - 


Cambile 
vccile A' 
Pi. 



Imitine d' Apolline ir dell* Tetti appreflo gl' Affiti Jignific mie gli effetti del Sole- 
nell 1 tetti , &• in tutte le cofe , con le Imagini della natura ir della materia 
onde fono formate , ir hanno origine le cofe , ilferpente in che 
f finifcono dinoti il Untuofogito del Sole, 

le battiture» Se le ferite? 

Quello à punto è Dio de- 
gno di voi altri, ma non vi 
farete però burlati di me 
ì piacere. Et quello det- 
to commandò , che i Sa- 
cerdoti foffero molto ben 
frullati, & folTc ammaz- 
zato ogn’vno , che per la 
Città fi trouaflc andare 
fefieggiando . Et così fd 
finitala fella , come rac- 
conta Herodoto. Varrò- Vinone.' 
ne fcriuc , Se lo riferifee 
Sant’ A gollino, che Api 
fdvn-Rc de gli Argiui il 
quale andò in Egitto, Se 
fiìcofi caro à quelle gen- 
ti , che dopò morte l’ado- 
rarono , Se lo tennero per 
fuo Dio principale , chia- 
mandolo Scrapi , & per 
innanzi che gli faceflcro 
tempio alcuno, l’adoraro- 
no , nell’arca , ouero le- 
poltura , oue lo pofero ftt- 
bito , che fu morto , la- 
quale da loro è detta So-, 
ro, onde mettendo que- 
lle due voci inficmc , I*- 
vna dell’arca , l’altra del 
morto , fù fatto il nome 
Sorapi , che mutata poi la 
prima lettera fd detto Serapi. Et Api folamentc fd detto il bue , perche cra_^ 
viuo , & adorato fenz’arca , & fuori della fcpoltura . Et hebbero gli Egitij in tan- 
ta vcncrationc coftui , che non volcuano , che fi fapelfc , ch’ei folle fiato hiiomo , 

& era pena la vita à chi l hauclTc detto . Onde in tutti li ftioi tempii era il fimula- 
cro di Arpocratc , per auertirc le pcrfonc , che tacclfero , ne oflalfcro dire , che 
Api , ò Scrapi folTc vnqua fiato huomo . Oltre al Bue adorarono anco in Egitto il 
Becco come fi legge apprelfo di Giófeffo, oue ferine contra Appionc, & quella Gioiello, 
belli a, che elfi chtamauano Cinocefalo, della quale fi dirà nella imaginc di Mer- 
curio , & Crocodilo anco , al quale fu quafi fatto vn fimile fcherzo, che fece Cam- 
bife al Bue Api , da Clcomcnc vno de i Principali Capitani di Alctfandro Magno , Cleoni- 
all’hora pattando per guella parte dello Egitto , oue il Crocodilo c adorato come ne . 

Dio; & naucndointelo, che vn fuo ragazzo era ftatoguafto davna di quelle be- 
ftic.fi fece chiamare tutti gli Saccrdoti,& lamentandoli del Dio loro,chcera venu- 
to ad offenderlo, fenza che egli haueffe penfatonui di fare à lui male alcuno, diflc, 

. - Ci cfce 


A risote- 
le. 


Apollo 

paftore. 


Herodo- 

(O. 

Menta 
del Sole . 


Simula- 
cro di A- 
póllo. 
Luciano . 


lliow 

ffc <fc 
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Imagi ne di Ad ad, ir et Adargate Dei degli Affiti j intefi da loro ne* il Sole ir fé* W 
Tetta , dinotante che tutto ciàcbe nafte interra pronte ne atdla'Vit- 

tu del Sole , ir da raggt/olart . n 

che era delibcratodi ven- 
dicarti contri gli Croco- 
* dili, Scper quoìW-coman; 
dò* che ti apprettati! 
farne vna gran caccia 
quale non fu però f 
poi, perche Clcowvene fi 
contentò di tirare vi» 
grotta fortuna d'argento > , 
che gli diedero que' Sa- 
cerdoti , acciochc il D_ip 
loro non fotte beffeggia- 
to , & diftrutto , come fa- 
rebbe flato , fe la caccia fi 
faccua . Qucfto mette \- 
riftotelc , feriuendo nell'; 
Enconomia di quelli , f s 
quali con nuoui modi Ci 
peuano trouare denari^ 
Ala ritorniamo ad Apof 
lo , il quale per le cofe gia- 
de t te , & per le fauolcjthp 
fi raccontano di lui ( co- 
me che egli guardarti: gii 
gli armenti di Ametto , ^ 
altre limili ) hebbe di gl: 
antichi oltre à molti altq 
cognomi qucfto ancorai 
che fù detto Pallore , pec- 
che pafee , & dà nutrii 
mento à tutte le cofe la 
temperata virtù del Sole, 
Da che venne forfè la paz- 
za fuperfticione de gli Ethiopi habitanti l’Africa di verfo il Mire Auftralc . Conr 
ciochc appretto di colloro erano certi prati, nclli quali fi trouauano quali lerri- 

S irc carni arroftite di ogni forte di animali , & vi andaua ogni vnoà mangiarne à 
ùo piacere, credendo ( benché, come fcriuc Herodoto , vclcportaflcro i magì- 
ftrati del pacfe la notte con molta diligenza , & féeretezza grande ) che foffcro 
prodotte quiui dalla terra così arroftitc , & forfè per virtù del Sole , perche quel 
Iuoco era dimandato la menfa del Sojc ,. molto celebrata dagli antichi. Donde 
nacque il prouerbio , che fono dimandate menfe del Sole quelle cale de i ricchi , 
& potenti, onci poueri ponno andare à mangiare à loro piacere. Oltre di ciò 
moftrauano gli Affini il potere che ha il Sole in quello mondo, & gli effetti . che 
egli vi fa ,con vn fiumi acro di Apollo, che haucua la barba lunga, & agguzza, 
con certa cofafu’l capo fimile ad vna cefta. Et fcriuc Luciano» che alcuni de gli 
Affini fidamente fecero Apporto con la barba, & riprcndeuino gli altri , che lo 
faccuanofcnzaqiufichc l'cffcre tanto giouine mollri qualche imperfett ione , la 
quale non deue cfferc nello (lato de i Dei , fc perciò bifogna farle in forma di huo- 
mogia perfetto * come à chi hi barba : Intorno al petto > haucua poi vjia corazza 
con ia delira mano tcncua vn’hafta , cui era in cima vna breue figuretta della Vit- 
toria , 



DE GLI ANTICHI. » , 

Inaline dì Set api Dio delli Zghj inttfo da loro per il Sole , fV ferri mocolfim».* 
“ ero- ifvncorpo con tre cafifigrdficantt li ire tempi pajiato , preferite , C 
atienire , àr il Sole andar con ordine dr mifnra. 

* ne mai dekiuie *. 





-tona » & con la, finirti - » 
porgena vn fiore > agli ho- 
meri haueua vn panno > 
con il Capo di Medufa 
circondato di Serpenti i a 
canto gli ftaiuno alcune 
Aquile, che parcuano- vo- 
lare: & dauantià i piedt 
vna imaginc di fcmina*che 
da l’vnlato, &da l’altro % 
haueua due altre imagini 
parimente di femina , le 
quali con flefluofi giri an- 
nodata vn gran Serpente . Macro- 
Così deferme Microbio^ 
quello fimulacro , & cofi Jj£° 
i'intcxprcta ancora . La 
barba , che pende giù per 
lo petto .Lignifica , che di 
Cie la in terra fparge 

c .i» 2 r-ififtì' f rH 


Sole i fuoi raggi . La cella 
d’oraca , che (orge In alto 
moftrail celcftc fuoco , di 


che fi crede , che fia fatto 
il Sole. L’hafta corazza, 
fi fi per Marte perche di- 
cono, che per lui fi mo- 
fira il vehemcnre ardore 
del Sole ..Vuol dire la Vit- 
toria, che tutto è- foggei- 
to alla virtù del Sole. Il 
fiore fignìfica la Pelle*/ i 

. delle còlè , te quali la oc- 
ulta virtù del Sole femina , & fa™****’ 1 fiioiemperatocalort. •]. 

ce ,e conferua . La donna che gli ftà dauanti à a Affir ancora, fe- 
aftra , dal Cielo con fuo i raggi. Il che moftravtano 1 mcd. ^ maggior Dia* 

ondo che rifferifee pur’anco Microbio; coni yva \ agine Avlir p.u C ., Aquc- Ad*, 

he effi chiamauano Adad , cui faceuanaeffere fo^getta la quello, intende- ■■“^fia- 
ti due diceuano quelle genti che vbb diurno «irtele :«fe » & riaS , efe » 

lano il Sole , la terra per quella . Onde il fimuhcradt Adad Mg*» t ^ £ 
[iiardauano in giù , perche il Sole fparge t raggi la. terra 
;ate mandaiu i fuoi in su , moftrando, che<io, nilcfta Dea f le- 

nta de fupemi lumi , & acciochc mcgl ^midrc^" : Dcicredu- 

(Ofero foltoi Lioni ,perchefinfero.q»KdlidiFrigt^clKj.ima %. , 

a da loro elTerc la terra , forte menata da Liont a come 

-ine - Le altri due donne , che a quella d rnczo fonai lato * In tic w ferì u’ 

«de fono Cane le cofe , fi binatura ; che le fa . Loquali pa e , * . ^ , 

w\illa terra - fòccnJo tanto per ornamento fuo. Il ferpente , che le annoia, c i a u> 
S?MÌ|llÉ C? Aqoik perche voi™. 
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Imagi ne del Sole variatore àr produttore di tutti li tempi , e Jlagioni , & de tutte le 
fe , della vita àr morte , 6r de quattro vafi oue ftà la varietà de beni ir mali 
nominati capo di Vulcano } tifo di Gioue , morte di Saturno t Qr pop- 
pa di Giunone , da quali prouiene il tutto , 



Por fii io » 


Suida . 


& in alto > fignificauanò 

l'altezza, & la velocità dèi 
fole. Fu poi aggiunto al- 
le fpallc il panno con il 
capo di Medufa , che i 
infcgna propria di Mi- 
ncrua , perche ( cornea* 
, dice Porfirio ) Miner- 
va non è altro , che _» 
quella virtù del Sole, lat 
quale rifchiaraglihuma- 
ni intelletti , c manda la 
prudenza nella mente de I 
mortali . Et che volcift- 
ro gli antichi per Marte 
ancora intendere alcune 
proprietà del Sole , oltre 
à quello , che hò detto, 
nc dirò nella fua imagine, 
Ù affai intiera , fede vif 
ftatoa grande non meno 
di trenta c ubiti , la q uale , 
dice Paufania , che era in 
certa parte della Laconia 
cotìfecrata ad Apollo , Se 
parcua molto anticha,& 
fatta in quel tempo , che 
non fapcuano ancora gli 
huomini troppo ben fare 
le fiatile» che fu innanzi à 
Dedalo ; perche egli fù il 
primo", conat nfuifcj; 
Suida, che apriffe gli oc- 
chi alle ftatoe, Se le faccffc co’piedi dittanti l’vno da l’altro. Quella , dalla taccia , 
dalle mani , e di i piedi in fuori , nel retto pareua vna colonna haueua vn’elmo 
in capo, & nell' vna mano l’arco, & vn’hafta nell’altra che fonoinfegne proprie di 
Marte, benché le porti Minerua parimente, ma per diuerfa ragione però, come 
nelle imngini loro fi può vedere . Quelli di Egitto in diuerfi modi fecero ftatoe al 
Sole, & vna tra l’altrc era ; che haueua il capo mezo rafo , sì che dalla delira parte 
fidamente rcftauanoi capelli, che voleua dire ("come interpreta Macrobio; che 
il Sole alla Natura non itti occulto mai in modo che del continuo ella lente qual- 
che gioua mento da’iìioi raggi , & i capelli tagliati fignificano , che il Sole in quel 
tempo ancora , che noi non lo vediamo, ha forza, & virtù di ricornare ànor di 
nuouojSÌ come i capelli tagliati rinafeono, perche vi fono reftate le radici. Vo- 
gliono ancora alcuni, che la medefima ftatoa fignifichi quella parte dell’anno, che 
hi pochillima luce, quando , come che fia tagliato via tutto il crcfcere di quella , i 
giorni fono più breui, li quali ritornano lunghi, quando ella pare rinafeere , de 
vn'altra volta ritorna à crcfcere . Eaccuano oltre di ciò in Egitto glLfimulacri dii 
Sole con penne , nè tutti di vn colore ,ma vnfafco , Se Fàlera chiaro , c Igt- * 

v J ''' v ' cido, 
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ìtnagine di EJculapio Dio della Medicina con gli animali À lui f aerati lignificanti la 
difficultd della Medicina , <ir l'officio del buon Medico , intej'o ancora per 
l'aria purgata apportatrice di fanità . 

ciclo , & qttcfln chiama 
inno cclellc , quello ; nfer- 
>ule : perche il Soie c Jet- 
io ilare in Cielo omnia 
vi per gli Tei (cigni del Zo- 
diaco, che fanno il tem- 
po della Urta, & fono chia- 
mati l'nperiori ; & Io di- 
cono fcendcrc in Inferno , 
quando comincia à cami- 
narc per gK altri fei delì’- 
Inucrno, detti infcrioriiic 
le penne che da nano à 
quelli fimulaci i.cranopcr 
rnoflrare la velocità del 
Sole i che Macrobio così 
l’cfponc. Leggcfi ancora, 
che l'otto ii nome di Sera- 
pi ini clero del Sole in TI- 
gitto, benché lo niettcfTè- 
ro pur’anco alle volte per 
Giouc. Onde facenano l.t 
f'ua flato» in forma di Into- 
rno, che portati» incapo 
vn moggio oliali , volefTc 
rnoflrare , che in tutte le 
cofc bifogna vfare la coh- 
uencttole mifttra. Ut Snida 
riferifee , che alcuni diffe- 
ro che egli era il NUo, ji 
quale con quel moggio 
- ,«.;■>*. * che haticua in capere coti 

certo baffone , che fi adopera à mifurarc ; volctn’dirc ,che brfhgrmta che le acq Ue 
fue fi fpargcfTero concerta mifura, per fare fecondo l'Egitto. A calatoti* colmi 
natta , come fcriuc Macrobio , vna figura con tre capi , che fi vnituno in vn corpo 
folo , intorno alqiulc era auolto vn ferpente in modo , che Io nafcondcui tutto, & 
porgcuala tefta fiotto la fpa delira mano » come che cglifia padrone di tutto il 
tempo i moflrato per gli tre capi , ch’io dirti . Delli quali l’vno , quel di mezzo, che 
era di Lione » fignificaua il tempo prefenre , perche quello, porto fra il paffuto., & 
quello che h3 da veni re, è infatti , & hà l'orza maggiore, che gli altri. L’altro dal- 
la parte dcftra dipiaccuolc cane moflraui che il tempo à venire con nouc fperanze 
ci lufinga ffempre • Et il terzo dalla finiftra di lupo rapace > volctta dire, che il tem- 
po panato rapifee tutte le coffe, ficfelcdiuora in modo, che di molte non laici» 
memoria alcuna . Hebbc ancora queflo Dio in Aleflandria Città dello Egitto nel 
tempio à lui dedicato vn fimulacro , fatto di tutte le forti di metalli , & legni, cofi 
grande, che (tendendole mani toccati» ambi gli lati del tempio, & crani vna pic- 
ciola fincftretta fatta coti tal arte , che il Sole Tempre al primo Aio apparire entran- 
do per quella vernila ad illtiftrare la facci idei gran fimulacro,iIchc vedendo il po- 
polo commciò à credere, & dire, che il Sole ogni mattina veniuaà fai ucarc Sera-, 
pi, & a baciarlo. Et in Thcbe Città parimente dell'Egitto, nel tempio pure di 

cortili 



Micro- 

bio. 

Scopi. 


Snida 


** Emacine de i dei 

Im arine- di Ffculapio Dio della medicina fon li Galli watt À lui /aerai,' r m ideanti 
la wtlanzs necejfaria all, Medici , Gt- il fervente J imbolo di Canità , & loT 
gbexjjt di 'otta , che promette dalla cura de Aledici . 
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Rito. 
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Mone di 
•S*t i 0. • . 
Popp i o. 

OiuiKWC 


Apollo 
vcv'de i 
Cnlopi. 

Apollo 
Palie di 
tlculapio 


coftui ( come fcriue Pli- 
nio ) fu vna ftatoa di certo 
marmo duro , & folco, co- 
me il ferro, che fu creduta 
Mennone ; la quale ogùi 
mattina tocca da'raggi del 
Sole a! luo primo apparire 
faccua certo ftridorc , Se 
licue mormorio, come vo- 
lere parlare. A me parc- 
elle Murtiano meglio dt 
cialc un’ altro dipinge il 
Sole ,all’hora che Mercu- 
rio/: la Virtù Vanno à con- 
futare feco le doucuCj» 
Mercurio prender mo- 
glie d’onde moftra, che 
tutte le varietà de'tempi 
vengono da lui , fingendo- 
lo cne fiede in vn'alto tri- 
bunale , c che hà d.uunti 
quattro vafi coperti , nclji 
quali guarda fac endone 
vnofolamente alla volta. 
Quelli erano tutti in di- 
u:rfe formj , & di diutrfi 
metalli fatti. Vno di dtj- 
ritfimo ferro , dal qu de ft 
vcdeuino vfcireviuc fij- 
m:, Arerà chiamato capo 
di Volcano. L'altro di m- 
cido argento,, & era piena 

, .. di f.Tcniri,A^di.lcretcmJ■ 

pcrato, e lochiamauanoRifodiGiouc. II terzo dì liuido piombo , &i!fuo 
nome era Morte di Saturno,picnodi pioggia, di freddo,di brinai di ncuc.TI quia 
to che ad elio Lcbo (lana più vicino, era fatto di lucido vetro, & teneua in só tutto, 
il ftme,chc l’aria fparge lopra la terra, & era nominato Poppa di GiunoncjSa que- 
ftx vali, modali vno, mò dall’altro., Acquando da quello, & quando da quello, 
fecondo che gliene faceuadibifogno.pigliaua Febo quello, onde haueuano por 
viti i mortali , A: talhora anco morte . Perche quando voleua porgere al mondo 
la. dolce aura dello fpirito vitalc,mctteua parte deiraria. temperata , j e ] yafodt 
argento con parte del ferne , che ftaua rinchiufo nel vafo di vetro . Ilt quando pot 
«imacciaua pelle , Ar morte , vi aggiungeua.lcardenti fiamme del vafo di ferro , d 
veramente l’horrido freddo, nafcolto nel folco piombo. Vcdefi qui mani fellamen- 
te, che, come altre volte hò dettola diuerfità de i tempi viene dalla mano del Sole, 

A; che la. qualità dell Via parimente fi cangiano per lui , dalle quali nafeono poi 
diuerfi accidenti , quando buoni , & quando trilti fri mortali , Se per quello , fin- 
fero i Poeti, che Apollo vcckieffè i Ciclopi ; che fono Jc nebbie , Ar le altre tri il e 
qualità dell'aria, & che folfe padre di Efculapio,dcI quale nacque poi Higij,ch.e 
vuol dire Sanità. Conciofu che, come fcriue Paufanù, di temere vdito già di 


vno, 
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t-no di Fenicia , Efculapio noo è altro che Tartara quale è purgata dal Sole in mo- 
do , ébc porse la biute a i mortali , come fono creduti di tate etiandio i Medici , 
ò conftruando i corpi fani » ò rilanando gli ammalati . Et perciò dittero gli anti- 
chi che Efculapio fù il Dlp della mcdccina, A era principalmente adorato in 
Epidauro Città della Gieciaja quale pel tempio di coftui fù molto ftimatafeome 
ferine Solino ) perche chi cercaua rimedio à qualche infirmiti andaua à dormire Solino, 
in quello, A intcndcuì in fogno ciò ,chc gli bifognaua fate per guarire : A era 
«pinti il fimulacro di quello Diò fitto di orò ( A di auorio attuo in yn bel feggio , 
come lo difògna Paufania > che nell'ima mino haucua vn battone » & tencua l'altra Pauùnij. 
fu J J capo di vn ferpontc , A a piedi gli giìceua vn cane . 

Di rutto quello pare rendere la ragione Fello Pompeo quando dice > danno il Fello Pc$ 
(èrpentc ad Efculapio, perche egli è animale vigilantillimo , come bifogna » che P** • 
fu il buon medico igli danno il cane , perche fù nódriro fanciullino di latte di ca- 
ne » A il battone , che è tutto nodofo lignifica la difticultà della medicina . Et vi 
aggiunge elfo Fello (che non é nel fimulacro pollo da Paufania ) che gli fecero 
gli antichi ghirlande di lauro , perche gioita quello arbore a ritolte infermiti. Fu 
latto Efcillapio per Io più con barba lunga, come moftra quello che io dilli di 
Dionifio nel principio dt quella imagine , ma trouafi lenza anco alle volte , come 
lo mette Pietro Appiano nel libro delle anticaglie <^a lui raccolte , A ha indotto 
Certa vette in foggia di camifcia con vn’altra vefticciola di fopra Succinta -, nella 
quale ( tenendone il lembo con la finiftra mano ) pare haucrc certi frutti i A con 
la delira tiene due Galli, perche il Gallo era conlccrato a lui , per la vigilanza >• 
che ha da etterc nel buon medico, onde anco gli facrificauano gli antichi . Et per 
quello Socrate appretto di Platone , quando è per morire , lalcia in tcttariicnto vn 
Gallo ad Efculapio, volendo in quel modo moftrarc il faggio Filofofo > che rem Efcuiap.a 
dcuaiUadiuinaWitàcuratriccdituttiiriuli( intefa per Efculapio) A perciò 
figlia della diuina proUidcriza ( moftrata per Apollo, dalla quale rilancili pur allo- 
co hauuta ) la luce del dì : della quale il Gallo c noncio /cioè il lume della prefente 
Et i Phliafij ancora nel paefe di Corinto l'hebbcro fcnZa barba : A appretto 


■vita . 


de i Siciontj parimente era tale, come fcriue pur’anco Paufania , fatto tutto d'oro, 

A di auorio , che tencua nella delira mano vno Scctro , A nell’altra vna Pigna, che 
tè il fruto del Pino . Etdiceuano quelle genti di haucrlo hauuto in quella guifa 
che lo portò loro da Epidauro fopra vn carro tirato da due muli vna donna detta 
Nicagora , non però fatto come era la fua ttatoa , ma mutato in Serpente come 1’- 
hebberoi Romani ancora , quindopcr rimediare ad vna grane penitenza ( lccon- 
do che riferifee Valerio Maltinto) mandarono inedcfimamcnte in Epidauro a cor- f • < r’ tuIa ' 
re Efculapio per l’auifo de i libri Sibillini : pcrcioche hebbero vna grande, e bel- * 
la bifeia adorata quiui pel Nume di Efculapio, la quale vfeita del tempio > fe ne 
andò tre dì per la Città à piacere con grande , A religiofa marauigila di ogn’ vr.o , 

A entrata poi nella nauc dei Romani, A poftafi nel più honorato luoco , ritorta 
in bei giri, con fomma quiete fi Iafciò portare à Roma ,ouc entrata nel tempio. 

Che è netta Ifola , che fu dedicata ad Efculapio, fù adorata fecóndo il rito, che 
portarono i Romani infieme col Serpente da Epidauro . Si Che à ragione era con pc r i a .o a 
il fimulacro di Efculapio Tempre il Serpente . Fù fatto anco talhora molto intor- Roma, 
no al battone che ci teneua in mano, di che fi può raccogliere molte ragioni da F l oftrato 
Filoftrato, da Igino, da Eiifcbio, da Plinio, da Microbio, e da altri» delle quali 
non dirò io però più di vna^ion già perche quella fia più vera delle altre ('chcha N .. 
delia fattoli) ma perche mi pare più piaccuole da leggere . Era venuto in tanta a i £?c u l 
ftima Efculapio per le miracolofc opere, che faceua , nella medicina , che fù ere- | apt0 . 
duto non fidamente faper guarire ogni male, ma potere anco ritornare gli morti MmosRé 
à vita. Onde Minos Re di Creta fcndogjl morto il figliuolo Glauco, cui egli ama- <h Creta, 
uà (òpra .modo, lo fà chiamare, A pregolo che ritornaffe l'amaro figliuolo in vita» 
ma poi che vide , che nc preghi , nè promette gli valeuano , perche Efculapio » ra- 
pendo ciìe ciò era imponibile a lui » ricufaua l’imprcù , voltatoli alla forza lo fece 

rinchiu- 
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rinchiuder in certo luoco con buoriiOIiru guardia , minacciandogli di noti lafciaf- 
nclo vfeire mai fin che h inerte refa la vita il mprto figliuolo. Di quefto Efcula- 
pio , rimafe molto addolorato » & fi veduta à mal partito , onde fi diede a pentire 
non come ritornare viuo il morto , ma come potette fuggir di li : & mentre andat- 
ila cosi decorrendo varie cofc, gli venne veduto pattarli dauanti vna bifeia , la 
quale hauendo egli vccifo col battone , cui ftaua appoggiato , indi i poco , ne vi- 
de vn’altra venire , che con certa herba che portaui in bocca, hauendo toccata la 
tetta della morta , la ritornò fubito viua . Efculapio , che quefto vide i pigliò fii- 
bito qucll’herba , & fattone il medefimo intorno al corpo morto di Glauco * ri- 
tornò lui in vita , & se in libertà . Et per quefto volle , chc’ii ferpentc fotte dapoi 


Serpenti 



fiaiilau grhttomtnt, ma a Corinto ancora erano nodriti i ferpenti nel Aio tcmpio,a liqt«li 
Uùa. n °i? o(aua P ei ? aIcu °° Al accoftarfi.ma mettcuano quello che volciuno dare loro 
siila porta del tempio, & fc ne and aitano poi fenza haueme altra cura . Et in vn’- 
altra Città quindi poco lontana fra le altre imagini,chc erano nel tempio di Efeu- 
lapto vna vene tu , che fedeua fopra vn ferpentc , li quale diceuano ctTere tiara la 
madre dt Arato , che fu figliuolo di Efculapio , come recita Paufania II quale . 
ferme parimente , che in certa fpclonca della lìoctia , donde nafee *1 fiume Erci 
nio , erano certi fimulacr i in pie con bacchette come fccttri in mano , intorno al- 
Icqualt erano Molti de t ferpenti . Onde ditTcro alcuni , che èrano di EfculanioA- 
di Htgcia tua figlia, & altri gli credettero cflcrc di Trofonia , perche il bofccche 
era qium all intorno fu cognominato da lui , & da Ercina già compagna di IW 
A mio di fcrpina , dalla quale hebbe parimente nome il fiume, ch’io dirti , condofia che nr« 
Ttofooio meno che adEiculapioconfccratrcrogli antichi ferpenti a Trofonio , crederi 
forfè che quelli tollero certi rotori dell’Oracolo celebrato nella caucma , che fn 
detta l’Antro dt Trofonio, perche egli ftclTo flette vn tempo quiui rinchiufo » 
predire le future cofe,& vimorìdifamc,ondcncfudapotfemprc più ftimam 
& niKrito.: maggiormente perche l’oracolo non cefsò per la morte di lui , ma o 
Oratolo che il Gemo Aio vi redatte , come diceuano alcuni , ò che altro demonio filo ami- 
di Tiofo- co vi fuccedcffc, fallito turtatna lo hauerc i refponfi nel medefimo antro . Et per- 



gl;o ricordarli dico, che npomfTe dall'Oracolo, A: dopò BollólinitKÌIbl ca- 
mifcia con le fcarpcm picA cinto il capocon alcune bende all’vna delle bocche 
dell Antro , emirato colà dentro da certo fiato nella gni fa , che farebbono le ac- 
oucdi vn rapidilfimo torrente , & gh ventilano incontra certi ferpenti , & altri 
{pinti , & fantafmi , sili quali e. dalia alcune fchiacciatc fatte col ride, portate 
d a lui per quefto , dapo. i intelaiatoli tutto co! capo fra le ginocchia , Ve nc ftaiu 
quiui fin cfic haueffe vdito , o vitto quello , perche era andato: imperché quello 
Oracolo alcuna volta diceua ,& alcun altra moftraua le cofc a venire . Et all’hoX 
nel medefimo modo che fu tirato dentiera rifpinto fuoi i.ma per vn’altra bocca 
pero della medefima fpclonca , & tanto imbalordito A attonito rhmnn 
I "I P*ù di fc fletto , nidi altri . Ma gli Sacerdoti , che cMno’qidu? per qocftoi 
ior fi mettcuano in vn feggto, fidomandaua la fede della memoria , & gli rifouc- 
niua all hora tutto quello, che haucua viftoA vdito, & raccontarlo a quei S ™r- 
doti , che ne tenevano conto . Da poi a poco apoco andana ritornando in fé fi 
può credere che vi haueffe buona Sretta , pcrcSepochi furono quelli che ride! To- 
ro mai pia,pofcw che erano flati neh antro di Trofpnio . Kaedonta moke altre 

cole 
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ùntilo dittico , nella gioia del quale è intagliato iìfimbolo della Salute, cioè il Venta- 
rono , forma fods , che per latti i verfinà in piede . 



cofe Pan fan i a , che fi 
faccuano per andare i 
qucfla Oracolo, Se di- 
ce di ertemi ^ato egli • 
flelfo : ma io\nc nò 
detto così brcticmfn-' 
tc per moftr.lre IqIo 
chi fotte cortili , cui 
erano non meno ch^_> 
adEfciìUpìo confccra- 
ti ùferpenti . Cicefo- 
nc parlando della natu- 
ra de i Dei, dice qjhc 
vi furono molti Mer- 
curi/; de che di quarti 
vno fiaua fotterra , )& 
era il medefimo ch^,» 
TjofOnio . Furono! i s f g n0 di 
Serpenti appretto de fani:ì. 
gli . antichi fegno di fa- 
llita , perche come il 
fcrpcntc porta giù !*_, 
vecchia fpoglia fi ri- 
roua , coli paiono gli 
huoniini rifanandofief- 
— fi r rinouati . -Et perciò 

' fu da quelli latta la_* 

- . ■ « • . ( • •• imagine della Salutrj , 

I in quello modo . Sta deU#*^ 

| uà vna Donna à'fcddrc iute. 

I in alto feggio con vna Segna 

- - _ I tazza in mano , Si ha- della 

ucavn 'altare appretto, “IV . 

fopra del quale era vn ferpente tutto in fe riunito, fenon che pure alzami il ca- j, Anuo- 
po; Farti anco il figlio della falutc in forma di Pentagono , come fi vede nclle_/ co. 
-medaglie antiche di Antiocho,del quale fi Icggcche tacendo guerra già contra_* 
iGalati, &: trouandofi a mal partito, vide (oche per fare animo à fui da ti fìnfc 
di haucre- villo ) Alelfandro Magno, che gli porgeua quello legno, dicendogli, 
chelodouertc dare a’Soldati, Se fare che lo p ortalsero adotto, che rcltcrrcbbe 
vincitore , come fu poi , di quella guerra . Le lettere* che lòno intorno ai fogno le 
Latine dicono Salus, c le Greche lignificano il medefimo, dicendo Higeia . Lo 
ti tul nome fu nome della figliuola di Lfculapio ; come ho detto, adorata da gli an- 
tichi inficine con il padre , con il quale pofero fpcrto la ftatoa di cortei , come di- 
ce Paufania, che finn certo luoco del paclc di Corinto , oue la ftatoa di Lfcola- 
pio era vcftita di vna tonica di lana con vn manto l'opra , che lo coprimi tutto , né 
gli vedea altro, che la faccia, Icmani, &i piedi. Et Higeia parimente tuttala 
coperta , parte con capelli , che fi haucuano tagliati le donne , & offerti alla Dea , H 'f ei> * 
parte con alcuni fnttuiffimiveli tutti fi-artigliati. Ma ritorniamo al Sole, icui 
raggi purgando l’aria fanno , che la terra ancora produce largamente^ , 
come vollero forfè inoltrare quelli , li quali nel paefe Troiano fecero li—» 
ftatoa di Apollo Sminthio , così detto da T opi , perche ne calcaua vno col piede , 

* & lono 
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1 m*°ine della de a Salute , àr del Serpente à lei Jacratofignificante della leuanda della 


medicine n purgatine xcome conferuatiae , per nenie d noi lafanità 
perduta ,Ja longbexjjf tSÌr Jlaiilitd delle vita , tfrlafa- 
nitdjignificataper.il Serpente 


Ap olio 
Smini hit' 



nth| i 
ti. Et 


& fono detti Smintl 
Topi in quelle parti . 
mi pire, che lo confermi 
là nouclla che fi racconta 
del Sacerdote di Apollo 
fprezzatorc. dèlie cote fa- 
crc i cui perciò guaftauano 
i Topi , la ricolta ogni an- 
• no, i quali furono* poi vo- 
cili da quello Dio , ritor- 
nato che fu colui a far con- 
to della religione . Perche 
iTopi ? c gli altri anima- 
lcttijche forgono della ter- 
ra ,jiafcono pef l’aria male 
temperata', onde quella»* 
non può produrre le cofe 
vtilta’mortali, fe non qua- 
dò elic i raggi del Sole lc- 
uando ogni mala qualitì , 
vccidono quelli, & alla ter- 
rrdànno forza di produr- 
re quelle. Divn’altra fta- 
toa fi légge appreflo di Pli- 
nio fatta- da PralOtcle per 
Apollo, la quale fi porreb- 
be dire , che da quella «ch’- 
io dilli pur mò de' T opi , 
non' foue molto diflìmile 
di lignificato, perche llaua 
con lo llralc sii l’arco, come 
ih aguato per ammazzare 
vna Lucertola , che gli era poco di lunge. Trouafi ancora vn’altra ragione , pcr- 
che Apollo folìfe chiamato Sminthio,& haueiTela ftatoa coKTopo-, tk òche vo- 
lendo quelli di Creta mandare fuori vna coloniavhcbbero per configjio dall’ora- 
oolò di Apollo , di mettere la Città , oue i figliuoli della terra defilerò loro mag- 
giore fallidio . Et mandàti quelli della colonia ne i campi Troiani, in vna notte i 
, Topi rofero loro tutte le corre ggic de gli feudi , di che auuedutifi la mattina , in- 
mhoi w, tefero chequi doucturro (provarli pel configlio dell'Oracolo perche erano nati 
que'Topi della terra , A' polla la Città fecero vn tempio ad- Apollo chiamandolo 
Mtaiioiie Sminthio . Etquella gente hebberodapoi lèmpre gli Sminthr, cioè i Topi , in* 
molta vcncrationc nehaueuano alcuni dòmcllici nodfiti delpublic o , che Ha- 

uano in certe cauemcttc a canto all’altare maggiore, e perciòne fu anco pollò vno, . 
come hòdcrto coirla (latoadi-Apollo- Onde fi può vedere , che le- ltatóc de i 
Dei r A: le altreparimcnte , chc erano dedicate loro, mollrauano fouentc , come 
dilli già , le cofe ottenute dà quelli , Ar ie attione, che per loro configlio , 8t fauo- 



voltaa 



PE *3 LI A NTTlCin; 

fHlgia figliuola d'Efculapio'co'l Cane , ó- Serpe, fintoli di fuo Padre ti. 
gmficanu la diligenza del buon Medico , c ir gli e ffetti, che da 
quejìa ne rif tilt ano. 



“I 'volta che erano mài trat- 
. tati dalla pelle ,'hebbcro 
configlio da qucfto Dio , 
di Sacrificare vn Capro 
aH’apparire del Sole , co- 
me fecero » e cefsò la pe- 
fte, & perciò mandarono 
< poi ad offerire il Capro 
di metallo . L'altra fu di 
vno Afino per quella ca- 
gione . Guerreggi, unno ÀfìoodF- 

* infiemcgli Ambraciori, ^ ctto a * 
& i Sicionij rutti popoli • 

della Grecia, & ha ticndo 
fatto vna imbofeata à 
quelli, che erano per vfch 
l*c della terra , vna notte 
auenne.che vri’Afino cac- 

• ciato dal fomaro có qual- 
che carica addofso verfo 
la Città -, Tenti per forte 
andarfi innanzi vna afi- 
na > 'k la cominciò à fegui- 
tarc raggiàdo il più Tor- 
te del mondo , &: cami- 
nando più afsai che non 
hauerebbe voluto il To- 
rnato, il quale diede per- 
ciò a gridare parimente, 
e come che la bcltia fua 
lo doacfsc meglio inten- 

.» de re , alzana li voce ogni 
volta più afinefcamentc, 
ir -sì che il rumore fu grande, del quale Rallentati i Sicionij, come chei nemici gli Sìeìonìi 

fi hauefsero fcopcrti, vichi dalle infi die fi diedero à fuggire, c gli« Ainbt iciori auer- Ambrac® 

fi riti di ciò andarono loro adofso, & fi ruppero, & l'arto dapoi vnbc-1 Afino di me- n • 
if tallo lomandarono ad offerire in Ddfo nel tempio di Apollo > per memoria del 
ti beneficio , che parcua loro hauerc hautto da quella bellia, A perche voleuano 
ir pur’anco riconoicerc quella vittoria da quel Dio. Riferifce parimente Alefsan- 
d dro Napolitano, che fu già fatt i à Napoli vna ftatoa di Apollò, li quale oltre al- 
di tre infegne , A ornamenti , che à quello Dio fi danno comunemente , haucua vna 
,'t colomba sù la fpalla. Avi liana vna donna dauanti,chc la guardaua , de parcua 
t adorarla , A che quella era Partcnope , A: che adoraua la colomba su la fpalla di 

i# Apollo, perche qtiefto buono vcccllo dal quale ella pigliò buono augurio , lcfià 

Iti Tcorta , quando di Grecia andò ne i campi Napolitani . Conciofia, che non fole- Colomba 
fi iiano mai i Greci, pafsarc di vno in vn altro luoco, fc prima non ne pigliauano fola (pai. 
!»■ augurio, c non ne dinundauano configlio alli Dei , hanno poi daroi Poeti à fc- 1* A- 
tf bo , qual’d il medefimo che Apollo, come dilli già , oltre alle altre cofe , vn carro p3 ! lo ‘ 
ài tirato da quattro velocilfimi deflrieri , orne dice ( Àudio i ancor che Martianodì aI 
fi due fidamente faccia mentionc j Quelli furon nominati , piroo il primo , che di- di f c ì> uo 
t ~ ' .nota *• 
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Carro del Sole "Dio della Iure con rimanine ir ornamento di efiio Sole , tirato da quat- 
tro caualli t /tonificante li quattro effetti fiplendori del Sole del giorno ir del- 
l'anno , ir la 'velocità dei moto fino , ir fitto corpo . 



*-« 

H 

_iU 

% 

nota rolTegiante , offendo che la mattina , quando fi leua il Sole pare a noi roffo di 
colore » il fecondo Loo , che vuol dire rifolcndcnté , clfcndo che il Sole alzatoli 
per alquanto fopra il noftro Hcmifpero Sfi vede da noi ri(plendere chiaramente ) 
il terzo Eton, che ardente lignifica, poi che nel mezzogiorno fembrano i raggi 
folari ardere douunque percuotono:!! quarto Flcgon,chc è vn colore tra il giallo, 
il nero, & vai quanroamator della terra, poi che i punto Umbra il Sole , quan- 
do la fera fc ne và per tramontare di rn 14I colore , Se par che quali atjiantc fc ne 
corra vclociflimo ber ripofarc nel grembo dell'ampia terra i per quelle proprietà 
Carro di dunque » & P cr effe re animali di molta viuacità, e velociffimi , furono polli al fuo 
febo . carro , quale Ouidjo dice, che era tutto d’oro fc non che 1* raggi delle ruote erano 
di argento , & che vi erano con bclliflimo ordine affidi per tutto CrifoIitiA altre 
lucioiffimc gemme , le quai tocche dal lume di Febo rendeuano mirabile fplcindo- 
Coróna re > l’urto quello, che Ouidio mette nel carro dì Febo, & altro di più ancora po- 
di Febo, fcMartiano intorno al corpo lidio di lui, quando coli nc fa ritratto. Hà Febo 
vna Corona in capo di dodcci lncidilfime gemme dellequali tre gli adomano la 
fronte, & tanto rupkndono, che abbagliano qualunque drizzi gli occhi verfo 
lui iSc fono quelle Lichnitc , Artrite ,cCcrauno»fci gli nc Hanno da ambi Iati 
delle tempie tre per Iato , che fono Smeraldo , Scy thi , Diafpro , Giacinto , Den- 
drite , & Helitropia , le quali a certi tempi così dipingono la terra con fuoi colo- 
ri , che tutta la fanno verdeggiare > & credefi che la Primauera , e l’Autunno glie 
le habbino dare, pcrch’ei ritornando àfuoi tempi, fene fcrua. L’altrc tre chia- 
mate Hydat idc , Diamante , e Criftillo , generate dallo agghiacciato Inucrno fo- 
no nella parte di dietro della corona . La chioma cefi è bionda , che par d’oro. La 
facci.! al fuo primo apparire fi moftra di tenero fanciullo ,poi di feroce gioitane , 
& all’vltimo di freddo vecchio . Pare il retto del corpo effere tutto di fiamma : Se 

hà le . 
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Jmarìn* del Sole detto anco Febo , <*r A polline dio del giorno fortificante gli effetti futa 
nelle Ragioni , & ne fegni celefit , & nella Luna , &che la Luna nel fegr.o 
et Ariete, i humidi/Jìma efiendo congionta con il S ole, che tutto 
illumina , é r à tutto dà vita . 




Si hà le penne à piedi ornati di ardentilfimi carbonchi . Intorno hi vn manto tef- 
<uto d’oro, & di porpora. Conia finiftra mano tiene vn lucidilfimo feudo, & 
con la delira porge vna acccfa face . Non mi termo à dire altro di quella imaginc , 
perche c tale , che ogn'vno da sò la può molto bene intendet e . Ma vengo à porne 
vn'altra , la quale fcriuc Eufcbio, che era in Elcfantinopoli Città dello Egitto, £ u f c j>; # ; 
fatta in forma di huomo , che haueua il capo di Montone con le corna , & era tut- ^ 
ta di color ceruleo , che per elTcrc il colore del mare , qual rapprcfent i nell vni- 
uerfo la humidità , lignifica ( come la interpreta il mcdenmq Eutebio ) che la I .u- 
na congiunta al Sole nel legno dello Ariete e piu humida affai» che nc gli altri tem- 

Ì )i. Ma non^oglio entrare in quelle cofede gli Altrologi, perche le inngini da 
oro polle poco fanno à mio propolito. Adunque porrò fine houui à quanto io 
haueua che dire del Sole » ma hon prima però » che ìo habbia pollo vn luo ritratto 
ancora » che difegna CLtudiano nella velie di Profcrpina ouc era dilegnata anco la 
Luna fua forclla » la imaginc della quale farà mclfa perciò fubito dopò quella . Co- 
si dice dunque Claudiano in noltra lingua . * u 14 

Piena d' Amor li pafee , (fi li confila, 

T itan col braccio de fico ellajojtiene , 

Et al 'fieno l’appoggia , che diforxs 
Deboli , Cir ancor tenere il camino 
E poco fermo , e mal flutto Unta . 

T ale era il finto Sol ne gii anni primi , 

Quando de' raggi le fiammelle ancora 
Non tene a al capa.e Incorona ardente , 

Ada tepido calar fol da la tocca 
Gli vfùteaùtor ,& al fitto piedoigridp . , 

D s* 


Quitti ad vn parto il Sole ,e la forella 
'TrintoeUaJleffa banca , m 


ma non confor- 


mi 


Già di fembianti , che ditterfo aflai 
Del volto era il color , i qitai dal Cielo 
Al giorno , (fi àia notte fo/fer duci . 

■ Dolce cantando poi ~T hetide in culla 
l piccioli bambini l-fingando 
Acqueta -je radormeta,ò ver nel grembo 
Gratagli tiene .fe le paìontrijli , . . 


Higine.. 


4 vota. 


Piuf». 

oia. 


jo l'MACINE DE I DEI 


Imagi ne <ielt Aurora, Ór del Cannilo. Pegafieo , che tirra il fno carro , dinotante quelt* 
bora ejlere lapin commoda , dr di maggior profitto per lo Andiate , 

Ór la gloria che ne rifinita al dotto tir %/jrtuofio. 



Si txdea di fhlendo* qualche Ccintilla. AT Artide pietofia afeinga il petto . 

La fina tortila de la pot>pa molle- St levati ronfie a lei le tempie alquanto 

Nel, lato manco fuor il latte fingo e , fi. da la fronte di color d'argento 

E del" almo liquor non benfiatolla , Enor fipnntan già le gionanette corna. . 

Perche Thetidc haueffe il Sole fu’l braccio deliro, & lal.uoa fu’l finiftro , dice- 
Seucri.ìno-autc-re Greco, come riferifee Iaoo Parrhafiò» che 1 eterno Dio facitore 
dellVniucrin fece prima il Sole, e, dopò la I.um ,A' pofe quella à i confini dell'Oc- 
cidente, & quello aH'incontro nell’Oriente. Si fecondò Higino dimandali in Cielo 
l'Orien te parte delira , & Anidra l’Occidente , benché gli indiùini della Tofcana , 
come rifa ifee il medefimo Hiffino , partiuano 1’vniuerfo in quello modo . & che 
faceuanoelfere la delira parte oa Settentrióne , Se da- Meriggio la fini (Ira ... Potreb- 
befi dire ancora, che mcttelTe Claudiàno il Sole nel braccio deliro -, Se la Luna nel 
fini firn, perche quello hi più forza ,. Se c di maggior vigore affai di qi4Ra ,. della 
quale dirò Libito, che hauerò difegnata 17V m ora, la quale fc ben ih Cielo và innan- 
zi al Sole, non credo però, f he debba hauerfi à male di efferli (lata polla diètro tra 
quelle mie imagini, perche ad ogni modo ella nafee da lui, conciofià,che.rA'urora 
non è altro che ilprimoj-offeggiare, che fanno i -aggi del Sole in Oriente , quando 
cominciano à fpuntare fopra ilnollro Hemilpero. Onde ne. hanno finte i Poeti 
poi molte f mole, c l’hanno deferi tta in diuerfi modi, quali fanno più aflfòi per chi 
fcriue , che per chi voglia farne imagtne : Se perciò non dirò di tutti , ma di alcuni 
pochi folamcntc, fecondo che mi paiono più commodi i farne dipintura . Io non 
trotto, che fe bene pofero gli Antichi l’Aurora tra li Dei del Cielo, le faccffèro p 
rò mai llatoa alcuna: fc non , che come fcriue Paufmia , nefu vnadi tcrrain Athc- 
nc, che rap tua Cefalo, manon dice però come foffe fatta . Adunque nc farò ritrat- 
to da q ucUo : che nc differo i Poeti . Home ro la fa con chiome bionde , Se dorate » 

& che. 
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WMgtne ii* Di*na dea delle Jelue y & della caccia, laquale s'intende per la Lem. 
• micetta* cacciatrici accompagnata, quefla fù anco tenutala dea della pudicitia 
' & cajlità.,'punitrice delti 'violatori di quella. 


ft 

ria Luna da. 



'& che habbia vn foggio parimente dorato, & la vétte pur del medefimo coloro.' 
Virgilio dice ch'olia viene con !c mani colorite S cacciare via le Stelle . Et Ooi- 
aprele rofleggianti porte piene tutte di bclliffime lUandoKbo 
tire dall’Oriente. Alcuni oltre di ciò le In .mano vna accefa fa- 

fanno ch'élla habbia vn Carro tirato da' * 1 . ^ 


Ud ,« la JHigiioi c a eni grecar Inori 1 acqua del fonre Sw/.ia 1 . 31,0 HI > cnc 
percotendo co lrydéfitato dalle Mufc. Nondimen^w’, pcrc,ònomin3f oancoca-, 
ballino ,t»ot;dà , anibi Iucidte rilplcndent i ? FiSnn^°^ IOTl T qi - lcfto ma du < Homcro - 
altoora al prim i fuo apparire tutta colnrìrj /-_i ^ ancora alcuni , che venga 
#..,8c«U ro fcgiillc,& camedri di 
piace, moftrando pure Tempre quel colore tn ni .iL c / ,lIC 2S n ^no come più gli 
1 ana i pruni raggi del Sole.! ^ guJ1 ° * ^ rotto , che fpargono per 






Men fera affai ma-più leggiadra, e bella 
Diana era, c/j’i » Itigli occhi , e le »uan- 

eie 


IMAGINE DE I DEI 


Panar di Febo lo fplcr.dcre , e'I feffò 
So! chi fofle di lor /copeco haurebbe . 
Le ignudo braccia di cardar celefle 


S plendeanle , efparfi da te frolle al fetta 
Schermendo fe regi ano i capei fiotti 
L arco allentato , e le quadretta al tergo 
P tndeano ,e da due cinti ben rifiretta 
La fottìi i/efle con minute falde 
Finfotto le ginocchia difeorrta . i 


Có ragni 
di Duna. 


a 


Le filaccia han nude , egli hotneri , dai 
quali 

Pendon faretre di faette piene : 

Le man di litui dardi fono armate , 
f i non hanno ornamento alcuno intor~ 
no 

Fatto con arte , nè però men belle 
yippaion , mentre che Dan feguitando 


Le faticof e cacete , e di pudore 
Bagnar talhor le colorite guancie , ’ 
Da le quali à fatica fi conofct . 

S“ elle finn Pergiurile ardile , e Daghe « 
O pur feroci giouani le chiome 
S ouo annodate fenza ordine , e fciolte , 
Kittengon di fotti l Delfi duo cinti , 

Sì , che Dan fai fin fotto le ginocchia. 


Saetificij 
di [angue 
h umano. 


I 

Cofhime 
diLaccde 
iqoui| di 
batccfe i 
giouani. 


(Saudiano dice, che l’arco di Diana c di corno , contro quello 
che ne fenile Out dio, ilquale lo fi dorato, & di corno quello delle Ninfe, dicendo 
? h V anto , c . ra bc, ' a C !} e fX >tcu ? clI ? rc creduta Diana , fe flato non loffe , 
* r arc °, a OTO, a- C * I,a fba “ cua dl co 'no • Così hanno finto le fauolc , 
perche come fono il nome di Apollo fu adorato il Sole , cosi fù adorato la Luna_. 
o oil nome di coflci chiamata Diana, quafi Dcuiana ; perche la Luna de uia nel 
Ciclo dal dritto fermerò della Ecclitica , che tiene fempre il Sole , non altrimenti 
che vadano i cacciatori fouentc per deuie ftrade feguitando le fere i delle quali ai- 
ri a non fu piu grata a querta Dea de i Cerui ; come fi vide , quando per hauere j 
iu " nuz f a f° ™ Ccruo, ella fi fdegnò si fattamente contra i Greci7& 
le.c loro tanto di male in Aulide} che fu deliberato di placarla col l'angue di co- 

- *Vafrificio C in 

do vna Cerna in fuo luogo, ddh mo^ , h Je« fubito fpanrc rimctten- 
carono la Dea . llt Ifigenia portata rféff «cero 1 Greci I ordinato facnficio,& pia- 
fa di Diana, oue erano faenficati i forefliert*^ regione fu fatta quiui Saccrdotef- 
tauano, dando loro di vna fcurc fu’l capo doppo faWtnamcnte Greci, che vi capi- 
gittato da vn’alta rupe, ouc fù il tempio della Dea in marc,oreghi, & il corpo era 
attaccato ad vn palo . Haucndo dunque Ifigenia la cura di qucfto trvreftaua quitti 
auenne che Oreftc f io frateUo, ilqualc era andato in Coleo à purgarli de^ficio , 
di hauere amazzato la Madrc.vi capitò , & fu riconofciuto da lci»è volle perciò , 
Che foffe facrificato ,come gli altri i ma perche la gente del paefe pareua non vo- 
lerlo foDOortare.fc ne fugeìvia con lui portando fcco il fimulacro della Dea auol- 
to in SS falci di bacchffte, dalli quali ella fu poi cognominata Diana Fafcelhna, 
& indo à porlo ad Aricia lungi da Roma da dieci miglia continuando quim mc- 
defimamentc l’empio facrificio delle vittime huimnc,quale parue poi troppo cru- 
dele a'R emani , benché fotfero faenficati i fenii follmente , & perciò lavarono 
Daffare quella Dea con fuoi facrificij a'Lacedemomdiquali fi conuertirono all vfo 
di tale ceremonia in quefta maniera . Scioglicuano à forte alcuni giouanetti della 

Città, & pollili sù l’altare della Dea gli battcuano in modo, che i mifcrcllt fparge- 
uano largamente il fanguc dalle tenere, & delicate membra ; di che non fidamente 
non fi ddeuano , ma leggefi , che fotiente contcndcuano inficmc, chi di lor non io- 
fleneffe piu virilmente le agre battiture . In qucfto mezzo la Sacerdotefa andaua 
col fimulacro della Dea in braccio intorno alfaltarcA ferme Paufama ,chc fe co- 
lui, cui era dato l’officio di battere i giouani , haueffe forfè hauuto pi u iipctto al- 
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lutatine di DìohA della caccia, & de tofchi , dr amatxke de Cetili à Li faerrtj , che 
. dinotano ilprejìo fuo cotfo in 29. £ torni , & effe r la illuminatrice della 1:0,1 e 

efiendo tolta per la Luna , & fiotta de ' viandanti nella notte . 



l’vno, che all’altro, ò Dcr- 
chc folte flato più beilo , 
ò più nobile , il fumila* 
ero della Dea che era af- 
fai picciolo, fi leggiero , 
diucntana così grane , fi 
pelante , che la Saccrdo- 
tclfa non lo polca fofle • 
ncrcà pena, & perciò, 
quando quello aucniui, 
ella gridai», che per col- 
pa del battitore fifenti- 
ua opprimere dal graufc 
pefo del fmiulacro , che 
doueiu pur’haucre tut- 
tauia quelle bacchette 
intorno, con le quali ci 
fu portato vii. Lt ben- 
ché paia, che così crude- 
le facrificio malcficon- 
facclTc ad vna Dea ver- 
gine , & piaccuolc qual- 
cra Diana i nondimeno 
alcuni degli antichi cre- 
dettero, che ella fi dilet- 
tale di vedere fpargerc 
sù gli luci altari il fan- 
guc hunaano, come fù 
iatto,fccondo che fi leg- 
ge appretto del medefi- 


,'sJ» 

• sa 


ino PaufaOia , anco in r r , 
Patra Cittó dell’ Acha- l * vUn,x 
ia , facrificandolc ogni 
anno vn giouenetto , &: 


V • f? ^ f .l ! ailliw »H^IV/UVI»V%W7 ww 

»a verginella,! più belli della Città, per placare l’ira fua conctputa per lampuca ri- 
renza hauutalc da vna fua Saccrdotefla , la quale amorofamente nette piu volte 

r. : 1U n»,: nude di li J OOCO 


;nniB liauiuaie a« nid umcu.i , 1.1 hmii. .uiiu.u. ■ ---- -- 1 

<h vn giouinefuo innamorato nel tempio fteflo della Dea; onde di la a poco mo- 
rono ambidue mi fctamcntc,& ne f.guitò vna carcftiaA' vna ptftilenzagrandmi- 

<■* utili C' < <*11m miix Li 4*i • «I aI#> A !*rt fi r 1 (\Cll IO vi t 1 11 • IVjl IO! lCi 


uno am Diauc ira nc i.^uuu vniuiraua^ > v" r/r »V r 7 
i alla Città, alla quale fù rimediato con il crudele facrificio, eh io dilli. Ala forfè, 
le la colpa di così nè Cui di ficrificij fu delle nationi.alle quali piaccuadt enerctt» 
in quel modola fua driidcltà come fi può vedere da quello , che fu fatto a moltt 
ri J)ci,alli quali furono date pari mete le vittime humanc; perche Duiu inoltro 
ai bcne,chc queftenon le erano grate quando in luogo di Ifigeniarimcllca Cer* 
, donde vogliono alcuni , che fofle introdotto di facrificare la Cerna a Diana i 
e fu ofTeruato anco poi da’Komani à certi tempi, fi erano perciò appefe le cor- 
de i Ccrui in tutti i tempij di Diana, da vno in fuori , che era fu 1 monte A ucnti- 



vno nomato Antromq,<x iifcacitoqagii maouiui »cn= mipiii»-*.» j‘V|T~r~ 
>iana fui monte Allentino , guadagnarebbe alla patria fua 1 jmpeno dclHtalia . 
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io allegro diciò indottene à Roma coi bite per farne il gran facrrficiò , mi 

colui ' 4“ Ani” 
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Antronio alle; 

auernro di naft»^ .. «w. «, i^muaa vaicrno di colui, fece andare Antro - 

nf» a kummel Tebro .dicendo , che altrimenteefnon poteua fare facrificio. che 
fotterogrataaIIaJ>ea-,& cosi egli in quello niezo facrificò ii bue, &nc appiccò 

m L rrmoriio^m ifr*®?!*? c e H Romano, fu acquiftwo à Ro- 
ma 1 Imperio della Italia , & fu pofcia introdotta la vfanza di metter le coma dei 

fol °fc‘ I ?! a I ia » chcera ' come<lifl * » fii I'Aucntino. Et po- 
f ll? f* 6 **,* chc c, ?^ ffe ftato fat » > pcr chc Setto animale fi conte 
^ ! T e "r C c ^ c .P cr ^ ••'fendiamo la Luna , come dirò poi ; che hora 

ritorno a dire de i Cernii ih quali furono creduti tanto grati à Diana , chc vcftiro- 
no ta.hora gli antichi luoi fimolacri delle pelli di quelli come fi legge appretto di 
L'V-Or!^ Arcad ‘ J nc tra vilo vellico d! vna pelle di CCruo* da gli homcri del 
Simuli ? C n’ vna farctra piena di ttrali haueuanell'vna delle mani vna facclla 
«o di Di ac«fa, & nell alrra duo fcipmti , Allato gli ftaua vn cane da caccia. Et in certa 
» C T C r' fer, ^ cc 11 medefirno Paufania ( oue faceuano foIcnnilTimo 
faccmcio a Diana >alctii flmulacro. era d'oro » Se di auorìo/ ih forma di cacciatri- 
ce ) il dr innanzi , che fi^cnficattc andaua.in volta , come diremo noi Vna gran 
Carro, di proccttiQne con bclJittima pompa ,& dietro à tutti era la Vergine facerdotellL, 
Duu*. della Dea fu vn belearro. tirata da duo Cerui . Et i Poeti danno à Diana il carro 
tirato parimente da bianchifsimi Cerui , come fa Claudiano, quando dice.. 


Scende la Dea , eòe de la caccia ha cura „ 
Dagli ahi monti , e col 'veloce Carro 
T ratto da Lianchi Cerni pafla il. Alare „ 


f 



Canali i ' “! ™ ’i 4 » 11 ll,t >giro; come que 

deli*. Lu- j\ ore altri . Et à gli altri Dei parimente furono dati i carri per legno del rt> 
o*.. rart ’ che finnoJe Ccleiti slcre , alle quali etti fono fopra i & fecondo le qualità lo- 
, ha ™° 8. h animah , che egli tirono .. Et perciò Propertio te , che U-carro* 
«»• della Luna fu tirato da Caualli , quando dice .. r 

Benché gli occhi cadenti none ale ajìè 
Il pigro fonno e conglifctoiCaualli. 
ha Luna à mezg il Cìelo.rofieggiajle 


B^ccac- 
cio .. 

Mulo al 
curu del 
la Luna, 
faula.ua. 


Prudm. 

Ho. 

Gjouen 
«Li al car 
ro della 


Di quetti 1 vnocrancgro , c l’altro bianco-, dice il Boccaccio; perche non fida- 
mente appare di notte LtLuna , ma fi vede anco il di . Petto Pòmpéiodcriuc, che- 
vn Aitilo tiraua il carro della Luna , &che la ragione di ciò era ,.thE.eila da fe è ftc- 
ruc per ctter freddaci flanatura , ite il Mulo- parimente non- gemra . Ouero che 
volcuano.moftrare gli antichi con, quello animale , chc non hi la Luna luce da fc , 
marilblende con Yutrui lume , quali che il fole glie la pretti ; sì come il Mulo non 
nafee di animali di fila rnzza.,ma dall’altrui , che fono Afini ,é.GaualIe, Paufania 4 
ouc racconta le gran cofe , cheerano nel tempio di GiouaOlimpiò appretto degli 
Elei inGrccià , dice , chc vi era vna Diana , la.quak parctu à lui , che cacciatte viv 
Cauallo ; benché foggi unge poi , hauer detto alcuni, .cheqtiefta fu tiraraoon da 
CauaJli , ma da Mulfper certa vanaJauaU , chc fii accontaaicLMuIo ; Se altro non 
nc dice-.. Prudéntio contra. Simaco ferine chc gli antichi Romani facrificanano* 
ftfcrilc.alla.t ima > Se chc due vacche » le citali doucuino cflerc parimene 
M ftérili ; tirauano il fuo carro . Oltre di ciòfonoui Ilari di quelli , che hanno po* 
fto alcarrodclla Luna i Gioucnchi,coine Gkudtino. quando fihfc chc Cfcrcceiper 
cercare la perduta figlia* acccndeflcin Mongibello gli tagliati pini dicendo . . 


O- 


Acciò' 
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Statua di Lueina de a de Patti tolta per la Luna , ej fendo la Lume pianeta humide atte 
à facilitare la prtfttTJ* del fatto , & figurata per la 'vergogna della 
•donna f annuente , 




Jtcciò Ungane in ti •virtù 
maggiore 

Vi quel lìquor , *be Febo è 
dtfitierfuole 

E tjuoi Giouenchi la bicor- 
ne Luna 

In quant’-vopo lor la fa gli 
aderge , e bagna. 

Et- Aufonio Gillo fece 11 *“ fooì * 
medefimo , quando feri- 
ucndo à Paolino diffet 

Gìafea-veder 
Giouenchi . 

Di quelli fi legge fa me* 
defima ragione , che ho 
detto de i Muli, cioè, che 
inoltrano la fterilità . Inv 
peroche , come feri ue Xe* 
nofonte , & fi vede fare 
. ti andio tutto dì, fi callra* 
no i Tori , per tarli piò 
manfueti , & più commo* 
di à coltiuare il terreno, 
londc c che non ponno 
poi più generare . Óueri- 
mcntc fu dato quello ani* 

«nale alla Luna, 4 >cr la tì* 
miglianza , chcc fri Ioir» 

•delle corna, conciofia.che , 
ài fimulacro di quella, che era di vaga Ninfa , come hò detto , metteuano due pic- 
cole cornette in capo . Et in Egitto era confecraro alla Luna qfuelbuc , The quiul 
haucuano in tanta liuercnza piFqnale bifognaui , che hauettc vna macchia bianca 
nel deliro fianco, Aj le tomà picciolc , come fono quelle della Luna quando co- • 
mincia à creicere .fecondo che fi legge appretto di Plinio . Et glie ne Picrificaua- 
no vno ancora di lei meli .dicono alcuni il fettimo dì , & alcuni altri il dècimo do- 
pò il pareo, che era quando con le loro cerimonie metteuano il nome a’figliaoR 
nati . Et fa^euano gli antichi quello all’hora alla Lama forfè ringratiandola , quali 
che per lei il maturo parto fotte venuto in luce, pere he dicono, che la Luna per Lorraam» 
etter pianeta humido affretta il tempotarhoraconiJfuoinflnffo,ondcncnafcono ta 11 P** 
alle volte i figliuoli nel fettimo mele , che è à lei fottopollo,& fi quafi-fempreìl tonte ’ 
parto più facile. Et per q licitolo chriamauano aMioraATa pregauano nominan- 
dola Lucina , qaafi che tatto , & fenza pericolo della madre facclfc vicìrc il parto 
già maturo in luce . Ma le fannie hanno detto , che Diana era chiamata dalle don- 
ne nei parti lotto il nome di Lucina , perche vicita ,che ella fù del ventre di Lato- 
na fua madre , le fi voltò fubito , & tutta fnclla , e delira l’aiutò à pattonrc il fra- 
tello Apollo , come che la pregaffero , che vfcrffe col Nume tuo à dare loro l’aiu- 
to, che dia diede già alla madre con le proprie mani . Nc fu in tela Diana fola- 

D 4 mente 


SimuVri 
di Luci- 
na. 


Fello. 


n 

di 


eliina 

maro 

Diana. 
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J.nia£intd* Diana Cinthia à Luna dea c acci atr ice con vn Pardo nella de/ha* <4"MÌ 
Lfone nella finijlta t cqfi /colpita in Carinio nel tempio di GiuucnenelT- 
sfrpa di Cip/e Uo tiranno . 

mente fotto il nome di Lu- 
cina , ma Giunone ancora » 
come fi vede nella Tua ima* 
gine . Et alcuni hanno det- 
to , che non fu quella» ne 
quefta , ma che fu certa fe* 
mina , la quale venne fin Ap 
gli Hipcrborij monti in 
Dclo per aiutare Latona à 
partorire, & che quindi fi 
fparfe poi il nome filo ih 
modo , che fu adorata^ - 
quali per tutto , & hebbe 
tempi; , altari, c fimulacrl, 
come gli altri Dei: innan- 
zi alli aliali bifognò, che 
ella folte , pofeia che gli 
aiuqua à nafccre . Et co$l 

E are, che s’intendefTc vn 
iciopoeta, il quale, co- 
me riferifee Paufania , ih 
certi hinni, che ci fcccì 
quella Dea , la diflc effere 
nata fino innanzi à Satur- 
no , & le diede certi nomi 
per li quali fi potrebbe^ 
anco facilmente credere, 
che ella folTe fiata vna del- 
le Parche; perche quelle 
haucuano parimente che 
fare affai nel nafcimcnto 

quando fi ragionerà di loro . Ma lavando cercare ad aitai' Idiiella biffe' e^wde 
vcniffc qnclh Dea Lueina , dichiamo de’fuoi fimulacri , li quali erano tenuti fem- 
prc tum coperti da gli Atheniefi però fidamente, come ferine Paufania Onde 
appreffo di coftoro la ftatoa di Lucina poteua così effere vn pezzo di legno ò di 
altra materia fenza figura alcuna, come formato in donna , ò in altra colf Doiche 
«?ua remore coperta, nefi vedeua mai. In certa parte delfAchaia fuvn Smoio 
di quefta Dea molto antico . con vn fimulacro tutto di legno , fuori che h fiffì 
la quale era tale, che poteua rapprefentarc Diana; le mani, & i Diedi erano di 
marmo, & lo copnua tutto vn velo fonile di lino , da queepartenliSché 
erano di marmo, le quali ftauano fcopcrte . L 'viu dellp mini ja c ? * . 

cuna cofaj&r vi haucrcbbono ben potuto mettere vna chhue nrtrhl n f n nZ ? *•’ 
uc,chc II foltuano donare gli antichi alle Jonifc qutftjf che S 

mento da aprire ) che defidcrauano loro vn parto facile t i V* 1 °~ 

aprendofi bene la via al bambino , quando ha da nafccre P crchc — * 

tcm'mo allamadrc : ma forf, , che volftro SSx lSZ 

oc cosi , come il fuoco Oringc'Uo 

^ era 
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era I’appomtrice della luce a'nafcenti fanciulli , perche porgeua loro aiuto ad 
vfcire del ventre della madre . Per la qual cofa i Greci le mettcuano in capo ghir- 
lande di Dittamo , herba , che polla fotto alle donne , oliando Hanno per figliare , . 
gioua loro affai . I.eggefi ancora che , facendo gli anticni Diana con l'arco in mi- 0,an *- 
.«lo , voleuano moftrarc le acute punture de r dolori, che hanno le donne al partorì- M _ 
re , Sé così la facehano qua fi Tempre . Onde Marco T ullio fcriuendo contra Verre T • 

dil'ei ?na vn fimulacro di Diana da lui rapito nella Sicilia, in .quella foggia; era al- ’ 

’to , Se grande , con vede , che lo copriua tutto fin giù à piedi , gioitane di faccia, Se 
di Virginale afpetto, che nella delira mano portaua vna facefla ardente , c tencin 
vn’arco nella finillra, & fc faette gli pendeuano da gli homcri . Può faccela face in 
ouno di Diana ( come fcriuc pur anco Paufania , cnc ne fò vn fimulacro di metallo 
nelT Arcadia alto forfè fei piedi oltre à quello , che ho detto ) mollrare ancora, ch'- 
ella lucendo di notte fa la feorta a Viandanti , & perciò era chiamata quitti Diana 
fcorra& duce ; sì come in Roma nel tempio , che ella hebbe fu ’l monte Palarinoi 
lu detta Notiluca. Et hebbe altri diuerfi nomi ancora, delli quali fi dirà poi . 
Paufania , quàndo deferì uc l’arca di Cipfcllo Tiranno di Corinto polla quitii nel Cipfello 
tempio di Giunone, dice: che vi erano fcolpitc,& intagliate molte figure d’oro, J'L? nno 
& di auorio , Se che frà quelle vi era Diana con le ali à gli homcri , laqualc porge- " e,r,n *. 
Ita con la delira mano vn Pardo , & vn T.ionc con la finillra , & che non sà renderne 
alcuna ragione; onde io non mi vergognerò di dire iluicdcfimo, nonhauendo 
trouato fin qui, chi ne habbi fcritto . Lafcio dunque , che là interpreti ogni vno ì 
modo fuo,.' V vengo à dire, che Virgilio ha pollo tre facciealla Vergine Diana, q, 

Se chcclla fu perciò chiamata Triforme, Trigemina, eTriiiia; nè Diana fola*- forme tri 
mente , ma Hecatc ancora fu coli detta , onde Ouidio fcrilfc , Ouidiò, 

Vt di , che con tu fatti t Htcatt guarda T re vi * , che poi tiefeon tutte in vna . 

Benché fofferopoi tutte vna medefima cofa ,Se i nomi folamcnte erano diuerfi; 
per mollrare con quelli; come tante volte hò già detto le diuerfe potenze , Se qua- 
lità diuerfe , che dauano gli antichi a’fitoi Dei, Se i varij cflfctti.che da quelli erano Heeate 
creduti venire. Et perciò dilfero le fauole, che Hccate nata di Giouc hebbe da lui 
autorità, c potere fopra tutti gli clementi ,& che fu così nomata , perche appretto 
de’Greci vna fimile voce viene à dire cento , che appo loro fpcflTe volte è tolto per 
numero infinito, come ch'ella folfe di portanza infletta ; perche pare che da loi 
qiial’c come hò detto la Luna, fiano gouc mati gli Elementi , Arquafi tutte le cole 
compollc di quelli , & che fi mutino fecondo , che ella fi muta . O fu pure cofi det- 
ta, perche come dicono alcuni, le facrificatuno con cento altari di verdi cefpugli, 

& vccidcuanle cento vittime, come porci, ò pecore , ma fc il facrificio, quale, per- 
ciò fu dimandato Hccarombe,cra fatto in nome dello 1 mpcratorc; le vittime erano 
cento Leoni, onero cento Aquile, nc credo io però, che battettero Tempre quelli be ‘. 
animali veri, ma più tolto , che nc fingeflero talhora; perche vfarono loucntc gli 
antichi nc’facrificij loro; di fingere di palla, ò di qualche altra marcria , quello ani- 
male che fi doucua facrificare, nc fi trouatu, fc non con grandilfima dilficultà , Se i 

E oucri,chcnonjpotcuanofarcla fpefa de i veri animali, come riferì fcc Suida.lpef- 
> faceuano quello, chenc facrificauanodc i fimulati.c finti, come fi vede appreso 
di Herodoto ancora il quale dice, che quelli di Egitto nò faci ificauano il Porco ad 
altro Dio, che alla Luna,& à Bacavi in quelle felle ancora folamctc, che faceuano Vìttime 
à tépo di piena Liina,guardàdofi in tutte le altre di toccar quella beflia,dclli quale &»*• 
mangiauano quel dì fole, che fi ftcrificaua,c non più mai in tutto il rclto dell'anno, 

& quelli, che per poticrtànon potcuano fieri ficarc vn Porco vero, nc fingetemi* 
vnojèquellofacrificauano. Et Appiano ferine, che i Ciziccni popoli della Grecia, Appi»"®- 
la Citta de i quali diceuano,che fu data da Giouc in dote à Profcrplna,& la adora- 
uano perciò fopra tutti gli altri Numi , facrificandolc vna vacca tutta negra , efTcn- 
do già attediati, dall'armata di Mitridate, nc potendo rrouarc la vacca, che era nc- 
'• ‘ • ‘ ce-fluria 


Didcnr 


Baciar la 
luaou . 


frudÉHO. 


y* imagine de i dei 

Imagi tu di He cote dea triformi detta anca Ptofefjnna moglie di Plutoni teina ruBT* 
ferno fignificant* It tre affetti dell* Luna , cr la potenza lunare 
nelle xofe elementari. 


in 


ceffaria al folenne ftcrifl- 
cio della Dea loro , ne Ci- 
cero vna di palla per facr(« 
ficarla; ma in tanto , che 
ìpprrilauano il lacrificìo* 
ne venne vna di mero il 
mare tutta negra come hi- 
ucua da effereja quale nuo- 
tando per dì Cotto le naui 
di Mitridate pafsò nella_^ 
Città , & andatali à porre 
dinajizi alraltjare della Dea 
tu laci iftesta da quel po- 
polo , che prtfc perciò- 
bilona Iperanza^ii Jwcr* 
effere liberato dall'affedio 
come fù perche non molto 
dapoi Mitridate per molti 
incommodi , che gli aucn- 
nero', fu sforzato di andar- 
fenc , Didonc appreffo di 
Virgilio ncHVlrimo burri- 
ficio , che ella fì alla parti- 
ta di Eneir, (barge le film- 
iate acque d’Aticmo ; Se 
quiui nota Ser uio , che ne i 
lacrìfiuj fingemmo fpeffò 
gli antichi le cofc, che non 
poreirano, ò fc non con dif- 
ficulth grande haucrc . Et 
in altro luoco ancora dice, 

, ... che per quello l’acqua che 

1 arginano .mi tempio di Tfidc, fc bene non era , la diceuano petto effere del Nilo, 
li non lo.o le finte vittime feufauano quelli, che non poteuano facrificarc le ve 1 
1 e , mal andare humilmcntc a bafciarcìa mano del Dio , cui fi haucua da facrifi- 
-arc , tu louenre in vece di facrificioa chi non potcua fare altro . Soleuano anco 
gli antichi baciare per diuoriont li confecrati fimulacri , come fi raccoglie da Ci- 
cerone , quando parla conti a Verre, ouc dice i che in Agrigento Città della Sici- 
lia era vn bell. (fimo fimulacro d i metallo di Hcrcole , che hmem fa bocca , fi il 
mento quali logon , c*»fi fpeffo era baciato da chi l’andaua ad adorare. Et Prn- 
acntio fcrtuendo , come feffe adorato il Sole creduto Apollo , mette alla fine, che 
baciaiuno anco i piedi a Ciualli, che tirauano il fuo carro. Ma ritornando ad 
Hecatc jclla fu adorata ìu i crocicchi delle vie , quiui le facrificaunno il cane , 
pregandola con parole ineompofte, fc con gridori per imitare quello , che gii 
lece Cerere, quando andaua cercando la figliuola Prolcrpina , che era la medefi- 
ina , che Hccate, alla quale foJcuano i ricchi appreffo de gli antichi facrificarc 
ogni mele ne t crocicchi delle vie , lanciando quiui del panne , it delle alrre cole 
ncceffarie al viuere , le quali erano pofeia lemitc via da poucrclli , & dìmandauafì 
quella la cena di Hccate ,comc nferifee Snida, il quale dice anco, che lamedcfi- 
ma li moltraua talhora in forma horribilc , & ipaucntcuolc , che era di hnomó 

molto 
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Simulacro della Lunafignifcante la Luna ricever il Tuo lume dal Sole & uon haute 
in ft luce alcuna, anzìeQer corpo ofcuro ,cr ottenebrato folio- rifpUndtnlc 
dal Sole Jigni ficaio dal capo di f par anitre , 

■ molto grande co! capo di 
fcrpeme. Ella t u derta,& 
fatta triforme per guar- 
dare meglio quelle itra- 
dc , che à lei erano conlc- 
f cratere quali venendoli 
à congiungere infume ta- 
ccuino crocicchio, come 
hanno detto alcuni i ma 
ah ri hanno voluto, ft for- 
fè meglio , che il darei 
colici tre faccie fofifeitr 
fintioni di Orfeo, volendo 
lui in quello modo mo- 
ftrarc i variati afpctti.chc 
di sèfi fa vedere la Luna > 

& che la virtù fua-ha for- 
za non follmente in Ctc- 
\ lo, ouc la chiamano Lu- 
na ma in terra ancora, oue 
ladicono Diana, & fin giù 
ncrinlinio- , oue ficcate 
la dimando, fi Protrpi- 
na , pcrchella é creduta 
f fccndcre in Infcmotutto 
quel temi» ,.chc à noi Ili 
nafeoda. Le qualieofe da 
Euf.bio fono cosfcfuofte» 

U chiamata Luna I-kcatc 
e T i iformepcr le varie fi- 
gure , ch’ella moftranel 
corpo Ciò Leon do ciré 
più , ó meno fi trotta ede- 
re difendo dal Sole , onde fono pari mente tre le virtù fuc» L’viui è quando comin- 
cia a mollrare il lume a'mortali , porgendo con quello accrcfciinenio alle cole 
quelli) primo , &r nuouo afpetto era da gli antichi mollrato con vedi bianche , 

^k» A 1 /Swv „ 0 . U f* re* .irrpl.L . EÌICll I1V- 

ociuuu luiAUdiii maini • i- .un 4 cj Ljdjiiau uà già i«i meta *** v ** v - v ' •* — » '* •— 

quella- inoltrati con la cella nella quale porrauano le Aie cole fiere : perone , men- 
tre che vi credendo il lume della Luna .ogni dì più fi maturano i frutti , quali fi 
caecogliono poi con- le celle . La terza è r nello intiero lume inoltrato con vedi 
che hanno dd Cado A cortei dauuioil lauro ancora , il quale è proprio d. A poi- tauro al. 
Icr, perch’ella riceuc il lume dal Sofe, & quel colore infocato» che modra talhora 
ii vaiò. Et le dierono il Rapaucro parimente per la moltitudine delle anime , le t0 
quali erano credute habirare nel fuo orbe.quafiche quel forte, vna gran Città, pie- R, P a.iero 
na di niunesofopopolo,conciofia , cheil Papanero moftri , & lignifichi le Citta , co-ilecra. 
perche hart capi così intagliati in cima , come fono le mura di quelle , & tiene tri •* u ^ 
se raccolto vn numero grande di minuti granell i , come gì ^n numero di perfone 
ftà infierat vn ite nelle òtti. £tfù opinione di alami Lilofofi. ,che cosi lotfo ha- 
hit.ito coli fu l’orbe della Luna , come é qui giù la terra,. diceuaoo Cuci, 


Hfc«e 
mio: ine 
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I MACINI DE IDEI 


Faufinia. 


fc felue , 9c i monti , che quiui fono ; fanno quelle macchie , che cf pardi veder* 
nella faccia di quella , ma Plinio vuole che funo fatte per l’humidità , ch'ella tir* 
dalla terra . Scriuc Paulanta , che in Egina Città de i Corinthi , Hccate era adora- 
ta più di tutti gli altri Dei» & che quiui ella hebbe vn fimulacro di legno fatto da 
Mironc con vna faccia fola , de il rello del corpo era a guifa di tronco ! come che 
non fofle fatta feinpre con tre faccie , ma credefi, che Alcrmcne innanzi a tutti gli 
alrri la faccflc tale a gli Atheniefi . De Ile tre tefte dunque, che hebbe il fimulacro 
di Hccate, l’vna alla deftra era di cauallo, l’altra di ,& la terza che era ne! 
mezo di huomo mitico , de rpzo, come dicono alcunT,ò come altri yogltono, di 
cinghiale , che forfè meglio fi confà a quello , che fi dice della Luna , percioche 
cófiderata quindo fparge il lume fopra di noi,vicn chiamata Diana , de cacciatri- 
ce, il che fi può intendere per Io Cinghiale,pcrche ftà quella beftia nelle felue si- 
prc, e nei bofehi sì come la tefta di Cauallo animale veloce ci fa vedere , ch’ella 
circonda vclociflimamcnte il Cielo» & quella del cane ci dinota» che la medefima, 
quando noi fi nafeonde , fu creduta la Dea dello Inferno, de chiamata Proferpina, 
perche fi dà il cane al Dio dcH’Inferno come Cerbero , dalie fauoleranto cclcbra- 
Praleo- to, ne fa fede. Et Prudenti^ feriuendo là vanità de Gentili difefa da Simmaco » 
no , dice in quello modo della Luna .. 


Hot fu! bel catto da due v teche tratto 
Candida va pel Crei ; hot ne f Inferno 
& empie foretle con viperea sferra 
Cafliaa e falle vfeir contra mortali : . ^ 
Jdpr , per le felue le veloci dame 
Fere fé trafitte conpii acuti dardi, 
h quindi vien che in ire forese diuetfe 
Con Ire diuerfi nomi ella fi mofira : 


Perciocàe Luna è detta ejuando appare, 
Di bel lucido velo à noi veflita , 
Quando fuccinta fpiega le quadretta , 
Lia vergine fig Ha d't Laiona ; 

E quando in altofeogio ajjifa , legge .* 
Dona a Megera , e come lor regina 
Grida , e commanda a I anime perdute § 
E Proferpina moglie dt Plutone . , : 


Seguita poi , che la verità è , che quello c vn trillo Dcmorfio » ilqualc ingannai 
mortali , perfuadendo loro , che in tre diuerfi luoghi fiano ritolti , de diuerfi Dfji 
TK<oJo in Cielo, in Terra , e nell'Inferno. Porfirio, come riferifee Thcodprcto Vcfcouò 
ei °* Cir<nfc,fcriuendode’trifti Demoni) quello, che fc ne dirà nella irhaginc di Plu- 
tone mette, che Hccate fi| padrona di quelli , & che gli tenga in tre elementi, neL 
l'ncrc nell’acqua , d ; nella terra Oltre di ciò dirtero anco gli antichi , che Hccate 
faceua Irniente vedere a chi fi troll aita in qualche calimità gr5de,5f m qualche gr5 
mifrria , certa ombra , onero fantaftm , che fi mutaua tutrauia , Ar quifi fubito di 
Anncfa vna tn vn’altra figura j come Ariftofane dice, &: lo riferifee Suida» de fimoftraua 
hora Bue , hora Mula , talhora parcua erte re vna belliffima femina , e tale altra vn 
cane , & fu darta quefta cosàfàtta.cofa Empufa perche parcua , che andalfe con vn 
piè folo , de alcuni hanno voluto , che ella forte Hccate ftefla , la quale fi moftraflc 
in quella foggia di bel mezo dì , quando con certe cerimonie fi placauano le om- 
bredeimorti. Et per gli varìj.re difierfi afpctti , che di fc faceua altrui vedere 
quefta beftia , fu tirato in prouerbio da eli antichi, & diccuano cangiarli più.chc 
non faceua Empufa , che moftraua di volere hora vna cofa , & rantolio vn’altra, de 
che non fi lafciaua mai conofcere quale ci fi forte - Et Luciano parlando dc’balli , 
dirti: che fanno mutare la perfona in tanti modi , che fi può dire , che rapprefent» 
.Vi Empufa , che fi cangia in mille forme . Era oltre di ciò, come fcriue Eu(cbio,io 
Apollinopoli Città dello Egitto vna flaton di colici , h quale mollrain pur'anco , 
che la Luna non hà luce da fc , ma la riccuc d al Sole , percioche era fatta ir» forma 
di huomo tutto bianco, che haucua ilcipo di . Spandere .lignifica la bianchezza, 
che la Luna da fe non hà luce , ma da altri la riceue , cioè dal Sole , che le dà fpiri- 
to ancora , de forza : & ciò lignifica la fella dello Sp iruicrc, perche q ucfto vccollo. 
era confccrato al Sole, come nò detto nella fua imaginc . Leggcfi ancora che hv 
iCde . Egittq faceuano Ifide veftita di negro, per moftrv c * ch’ella da le è corpo fofeo,. 

& ofeu- 


DE GLI ANTICHI. Rf 


Imagìne della Dea Natura tutta piena di poppe , per mojìrare , che f vniuerfo piglia 
nv 'imrnto dalla i>inù occulta della medejima . 



& ofcuro : & era quella.* 
pur’anco la Luna , come A 
conofccua dalla fuallatoa 
fatta in forma di Donna.* 
con due cornette di bue in 
tetta , come fcriuc Hero- 
doto > onde non potcuano 
gli Egitij facrificare 
vacche , come che follerò 
tutte di quella Deità, ben- 
ché Sacrifica Acro buoi , Se 
vitelli. O forfè era anco 
perche le fauole dicono 
che ella fù mutata già in 
quella beftia da Gioue_a > 
pofeia , che hebbe goduto 
dt lei, acciochc Giunone 
non fc ne auedeffe , & che ^ ' 
haucua ijpmc allhora Io , 

& coli la chiamano i Gre- 
ci » & la diflegnano pari- 
mente con le corna in ca- 
po , ma pattata poi in E- 
gitto fu chiamata quiui 
Ifide , Se tcncua il fuo fi- 
mulacro certo Cicmbalo 
nella delira mano , Se nella 
finiftra haucua vn vafo . 

Onde come dice Se mio, 
credettero alcuni, ch’ellk 
fotte il Genio dell'Egitto , 
quafichcpcr lei fi vedef 
fe la Natura di quclpacfc, mollrando il Cicmbalo quel rumore , che fi il Nilo, 
quando crefcc,sì,chc affonda tutti i campi;& il vafo i laghi, che quiui fono . Altri Seruio; 
hanno detto,che ella è la terra come rifcrifcc 11 medefìmo Seruio, & Macrobio an- Macro- 


cora,ò veramente la Nutura delle cofe,chc al Sole ftà foggcttaA quindi viene, che bl ° • 
faceuano il corpo di quella Dea tutto pieno, & carico di poppe, come che l’vni- 
ucrfo pigli nutrimento dalla terra oucro dalla virtù occulta delia Natura , perche Natura; 


fli rapprefentataetiandio la Natura con quella imaginc da gli antichi . Et intendo, 
vn così fatto lìmulacro fù già trouato in Roma al tépo di Papa Leone X. Se vc- 
Egitto ^a medcfima figura có tante poppe in vna medaglia antica di Adriano . In 
UoItoioA’ enr.Yolcuano diflcgnar la Natura nelle loro lacrc figure, faceuano l'A- J, uno . 
ua alcuno di mafcllVaac di eie, dice Marcellino, perche tra gl'AuoItoi no fc ne tro- Auolroio 
Euro veto di Leuatc cosf Itf.ti fono femine , come fcriuc Eliano: Se fu creduto, che dtI la Na- 
Zefiro impregni la terraA eli'a'?.^ quelli vccelli in vece di mafchi,come pare, che 

M/vA» _ . I /» i .. 1 A t Drf m 1 ■«/>»-« Cnn/s r»MI rtifi Ai nitolli f « J» • . « Il tlIlOO» 


hanopollo in capo al lìmulacro di Prima nera. Sono poi flati di qiklli,Iiqu.iU 1 

nella fini lira mano la medefima herba «• n a ghirlanda d’ Abrotano Se le hino dato 
lena forfi molil a rc,chc ella pafsò in Ecirto rA^ cftra vn -' NauiceU ' 1 « có la quale vo 
fella come ferme Lattantio,dedicata alla a*°(Ì chc t l mui foirc celebrata vna 
fero, ch’ella mutata in vaccanuotàdo paflaffe il m ,fìdc ’P. c . rchc Cc . b ™ c lc fal! o!e fin- Latuo# * 
■o.chc Jop^Sgnauig^, » pcr gli 


nauiga- 




I 
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Imagi ne tflffde Dea E girti a , che è la Luna tenuta la Dea de Naviganti, tir fu- Io api 
Greci , l Aquile trans formata in 'vacca daGioue effe mio fiata fluitata tir ritor- 
nata neUafua propria forma fuggi per mare in Egitto , ór quitti fù • ■ 
da quelli popoli attorata per benificq ricevuti . 




Apuleio . 


nauigationi , fc chepotcffc 
dare cot’ Nume fuo felice 
% .exarfo a’nauiganti . Onde 
^ Lucianofa, cneGfoueco- 
£ manda s Mercurio, che vi- 
di a condurre Ioper mare 
in Egitto; & quiui la facci 
domandare poi Ride; &Ia 
* facci adorare, come Nume, 
il quale habbi potere di 
ni fpargcrc il Nilo, di fare ftìf- 

• narc i venti, flc di confer:»- 
. re li Nauiganti . Et Apn- 

* kio la , che Ifidc fletta cajì 
parla della Aia fetta. La m*a 
religione comincierà <fi- 
mane per durare poi ctef- 

g namente,f: elfcndo già ira- 
9 tigate le tempefte delFIi 
" orcrno , di fatto il mare Ài 
turbato , & tempcttofo 
^ quieto jdc natiigabile, i mi- 
faccrdoti mi làcrifich# 
ranno vna picciola nauied- 
la a dimofirationc del mfio 
< pattaggio. Alla quale cofli 
| hebbero anco forfè mente 
alcuni popoli della Gtrma- 
eia , li quali , come riferi- 
fvc Altflandro Napolitano» 
adorauano vna Liburna^ , 
che eccita forte di nane » 
piccola , & veloce » d< potremo forfè dire , che fotte , come hoggi fono i bergan- 
rini , onero le fregate, credendo, che fotte quella la vera imagini di Ifidc , il cui 
v . rio. fimulacro,d'ccEIiano,chcinEgitto haucua il capo cinto , di coronato di vn 
i :*ìco ferpente , di il medefi.no fi legge appretto di Valerio Fiacco, che le dà parimente 
ouidi». ri Ciembalo in mano . Ouidio , quando la fa apparire in fogno a Thcletufa , cos> 
dioingc j mettendo con lei alcuni altri ancora de i Dei dello Egitto . 

> amiche . 


AT bel et uffa a meta notte apporne 
D’ l natola figliuola r.coompaonata 
Va be'mifìcnj con non fìnte lame 
Da due coma la fronte bautta fegnata 
L a qual di bianche , e di mature /piche 
Con -vaghezza mirabile era ornata . 
Anobi , che con 'voci . i buoni amiche - 
C. minarti ente latra , e’ l /unto pol- 


che gli pofero in maqe ibi conforta 
E ubaffefn ntJ^fste ni io era con lei 
Le perjggf f con man facondofcorta 
che z>an con dolorofi homei 
Cercando fempre , Offri , che fu po/io 
Poi da la moglie paoli eterni Ve*, 
E ne fono i Serpenti , ó iffri acceffo. 


Spulcio. 


Apuleio 8*1 Vmio 
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A fino, & così la delcriue che molto bene fi può vedere, ch’elle era la Lunata qua- 
le quelli di Egitto con adombrati, mifterij adosauano . Onde Marci. ino, fa che Fi- 
lologia entra nell’orbe della Luna vede quiuiiCicmbali , chetante volte, ho gii 
. nominati ,le facelle di Cerere, l’arco di Diana , i timpanici Cibcle.A quella, fi- 
gura triforme , della quile hò detto gii , che Innata pur ‘anco le coma in capo-, & 
Vna Cerna: quafi che tutte mieftceofeinficme.&ciafchcduna da per fc lignifi- 
care la Luna . Ma ritornando ad Apuleio, ci dice, che dormendo li panie vedere 
quella Dea , la quale cotiriuerenda faccia vicina del mare ( perche fin fero i Poeti, 
che il Sole la Luna , e tutte l’altrc ftellc tramontando fi amlaUcro a tuffar nel mare , 
& che quindi vfeiffero al primo loro apparire) Ita poco à poco mollrò poi tutto 
il lucido corpo . Ella haueua il capo ornato di Jonga A folta chioma licucmcnte 
crefpa , & che per 16 collodi fpargeua , cinta da beila ghirlanda di diuerfi fiori , 
& nel mezo della fronte portaua certa colà rotonda, fchiacciata i ^ lifeia » che ri- 
fplendcua come fpccchio,& dall'vna parte dtll'altra le Italiano alcuni ferpen- 
ti , fopra dc’quali erano alcune poche fpiche di grano . La velie di diuerfi eolori 
«ra di fottiliflimo vclo,& hora bianca , hora gialla , A: dorata, hora infiammata, 
Zi rolla parcua elTcrc . Et vn’altra nc haueua anco poi rutta negra , ma Un però, 
chiara Se lucida : Se coperta quali tutta di rifplendcnti ftellc , nel mezo delle quali 
era vna Luna tutta rifplcndentc,& erano intorno al lembo attaccati con bcllilfimo 
ordine fiori . Se frutti di ogni forte . Portauapoi la Dea nella delira mano certa 
cofa di rame fatta in gui fi di cicmbalo , che fcuorcndo il braccio fàccua affai gran 
fuono, & le pendeua dalla fini lira vn dorato vafo, cui ficeui manico- vn fcrpentc, 
che di vencno pareua tutto gonfio , & a piedi haueua certo ornamento fatto di 
fòglie di palma . Così ft Apuleio ritratto da I fide , alla (piale per certa ragion na- 
turale dila velie bianca , gialla ,. e rolTà , perche la Luna ipclTo fi mura di colore » 
da che indiuinano molti la qualità del tempo, che poi ha da lègutrare , perche 
Ia^olTezza in lei lignifica : che faranno venti , il color fofeo pioggic : & il luci- 
do, & chiaro dimoftra che debba efserc l’acre fercno.: come anco cantò, Virgilio, 
dicendo 

Quando la Luna a racquijlar comincia 

Là già perduta luce , Je con fofche 
- Corna 'viene abbracciando i aer negro , 

Gli agricoltori , ér « nocchieri hauran- 
r.o 

Gran pioggic : ma,fe di rojìore honejlo 
Sparge lece Ile guarnii ,farà 'vento ì 
C he moflra •ventofempre che rojìeggia 

L’altra velie tutta negra motira, che la Luna , come hò già detto piti volte, non 
hi fumé da sè , ma da aliti lo riccue . Hanno poi dctroalcuni, che . A ptilcio mette 
quel cimbaloin mano a quella Dea , per moftrarc la vlànza de gli antichi , I qua i 
vfeiti allo (coperto ficeuano certo Hi coito , & rumore con vali di rame , di fer- 
ro , penfando di giouare in quel modoalli Luna, allhora ch’ella perde il lume per 
intraporfi la terra fri lei ,& il Sole , che ènei tempo della Eccjifse , della quale 
non Capendola caufa , di cenano , che la Luna era tirata in terra per forza d’incan- 
ti ..perche allhora alcuni Incantatori haucuanodaro ad i.iterklcre al mondo di po- 
tere fare quello, e più ancora , Onde Virgiliodifse in perfonadi certa magiche 
gli incantati verfi hanno forza di ritirare la Luna gin dal Ciclo : Se di Medea fi 
legge fpaso , cheell.tfaceua difcendcrcla Luna a fio difpetto: & Lucano p-arlan- 
do degl'incantatori della Thcfsaglia dice , che clO turono i primi , che facefsero 
forza alle ftellc. Se che faceuanodiucntir la Luna negra. Se oleura allhora , che 
eli i douctta eSerc più chiara » c più lucida , Se la tcnetiano tale fin eh ella fnfic ve- 
®uu in terra à fare quello che voleuano . Et apprefio di Apuleio vna di quelle. 

, ancanta- 


La Luna réfe nel quarta apparir, (eh'-, 
unqua 

S^ue/lo non falle ) and rò Iella , e ferma 
Con le lucide co-naptr lo Cii ‘o , 

Quel giorno ,e gli al. ri , che ver r annoi 
àie. ro 

Per tutto il mefe t fatto afe tutti , e que- 
lla 
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incantatrici fi vanta di potere fare ogni gran male alti Dei , & di poter ofcurirt à 
fuo piacere la luce delle delle, perche laTorza di quei diabolici incanti valeuano 
non folamentc contra la Luna . ma contra il Sole ancora , e tutte le delle , e contra 
tutti gli altri Dei così del Ciclo, come deH’Infemo j alli quali oltre a tutte le altre, 
Porfirio . ma le dette cerimonie foleuano minacciare ( come fcriuc Porfirio a certo gran Sa- 
cerdote dell’Egitto , Hi lo riferifee ThcoJorito ) di rompere , c Cosz zarc il Cielo 
(forfè perche cadeflero rotti à baffo) di rcnelare gli occulti mifieri di Ifide , & 
di publicarc tutte le cofc fue più fecrcte , di fare che la barca di Caronte non pad 
fcrà più anime , di dare le membra di Ofiri a Tifone, che le fquarci,& foarga per 
tutto , & altre fimili pazzie , mettendo Tempre innanzi quello, chcpeniauano,che 

{ riàdilbiaccrteà quel Dio , cui volcuano fare forza , perche venirti- ad vbbidire 
oro. Et forfè che a qucfto fu ùmile quello, che fi legge apprettò di Ouidio di 
Fauno, Se di Pico Numi , onero Demoni; habitatori del monte Aucntino , che 
ti raderò per arte magica , fk a forza d’incanti Gioue di Ciclo a venire a rifonde- 
re Joro , benché dannattero poi i Romani queda diabolica arte , ne la volencro in 
mo-lo alcuno, come fi vede per Apuleio» che ne fù acculato :& ne furono ripu- 
tati maefiri quelli di Tortiglia i perche come riferifee Suida, Madea pattando per 
la sù versò la ceda de’fuoi veleni ,& delle die malie. Et perciò quando i poeti 
fanno qualche preghi alla Luna fotte quale nome, che fi fia ,òdi Diana, òdi Hc- 
catc , ò di altra , per renderla più facile ad cfaudirli , le dcfidcra non che ella pofta 
hautre il dio lume puro , & cniaro , e che gl’incanti di Tefsaglia non pofsano mal 
trarla di Cielo , come fi la nutrice di Fedra nella T ragedia di Hippolito apprefiq 
Seneca, di Seneca, dicendo » 


O regina de i bofebi , habitatrice 
Ve gli ahi monti ,oue adorata Jet , 

O gran Dea de le felice , ò chiaro lume 
Del Cielo , òde la j cura humida notte 
Et poco dapoi foggi unge : 

Coi t lucida t dry pura appaia fempre 
Latti a faccia , nègo fa alcuna nule 
Nafconder’'vnquaanoi le belle corna. 
Coti non hablingf incantati ’verji 
Vt T bcjiaglia in fe forza alcuna , mitre 


Vero ornamento la cui face dona 
Alterna luce al mondo Dea triforme 
Hecate /anta , porgi il tuofauore 
A l'opra cominciata . 

Che del notturno lume i freni reggi ; 

He pajlor Jiamai più , che gloria alcn- 
< na 

Voffa batterne del tuo amor , r girne al- 
tero . 


Endira-'o Qxdodice , perche le fattole finfero, che la Luna s'innamoraflc di Endimione 
ne • paltone, & l’adormcntartc fopra certo monte , folo per bacciarlo a fuo piacere. Ma 

come riferifee Paufania,altro vi fù,chc bacci fra Ioro,perchc dicono alcuni, che ei 
ne hebbe cinquanta figliuole.Et leggefi ancoraché non per amore follmente fece 
la Luna copia disè ad Endimione, oueroa Pan, Dio dell Arcadia, come canti Vir- 
gilio,ma per haucrc da lui vn gregge di belle pecore bifiche.Et tutte fono fauoJc, 
ma che hanno però qualche fallimento di venti, perche Plinio fcriuc, che Endi- 
mione fu il primojchc intenderti: la natura della Luna, & che per ciò fù finto, che 
Ale fan. fortl-ro innamorati inficine . Et Alettanlro Afrodifco dice nc’fuoi problemi , che 
dm Afro- Endimione fù huomo molto dudiofo delle cofe del Ciclo,& che cercò con diligc- 
•iileo. za grande d’intendere il corfo della Luna,& le cagioni de idiuerfi afpctti.chc ella 
d mofira ; & perche dormi uà il dì, & vegghiaua la notte, fu detto, che la Luna pi- 

t liana piacere d* lui Et cosi d potrebbe dir di quelli di Thattagli.t ancoraché per 
aucrc voluto inuedigarcil corfo, & la natura della Luna , fofse dato finto poi dì 
loro,chc la tirauano di Ciclo in tcrra,airhora,che’l volgo crcdetu, che ella pat ifsc 
afsai,& fopportafsc grauirtinia faticaci che quel fuono,rapprcsctato per lo Cteni- 
balo podo in mano ad Ifidc^illcggerilse molto la pena della violéza^rhc le era fat- 
ta , corte cantano fouente i Poeti , & ne ferine anco Plinio , quafi che quel rumo- 
re non lafciafse paùarc il mormorio de gl’incanti alle orecchi^ della Luna-* , 

&pcr- 
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imagi ne cTlJìde dea de gli Evititi , che è la Tutina , con ai ne fi in mano denotanti land- 
tura del Nilo ir dell'ì-gitto t gCbccli[ji lunari , ir aliti effetti fitoi si nelle 
acque , come nelle cofe elementari » 



fc perciò non hiueflero 
poi forzi contri di lei . 

Onde Propcrtlo dice , che 
gl’ incinti tirerebbono la ^ 
Luna giù del carro, fc i re- o. t 

fonanti mettalli non vi ri- Gmueii*- 
mediaflfero . Ut Giuuem- [ £ . 
le parlando di certi femi- 
na loquiciifirnadice, clic 
non accade piò fare remo- 
re con vafi di rame, ne con 
altri incttalli, perche ella 
.ola col cicalare fi tanto 
ftrepito , che può diffen- 
dei e li Luna dagl'incanti. 

Scimeli di alcuni popoli 
che adornllilo il Sole i & 
la Luna, credendo chc^j 
fodero marito , & moglie , 

& che digiunaiuno nelL’- 
Eccliifi fpecialmente 1?_> 
donne, & le miri tate fi fca- > 

pigliauano, & gratfiauano. 

Te donzelle fi lahiTaumo 
con fpine di pelcc , & ca- 
lumano il fancuc penfan- 
dofi effe che E Luna alf- 
hora foflfe ferita dii Sole 
per aualchc difpiaccre , 
che gli haucrte fatto. Al- ' 
tri hanno voluto , che il 
Cicmbalo , chiamato da Siftw. 
gli antichi Sidro in manodi Ifide , moftri il Tuono , che fi la Luna nel girare degli 
Orbi cclefti . Nè di rame fidamente lo faccuano , ma di argento ancora , &: n oro , 
come dice Apuleioiqiundoragionadcimiftenjdi Ifide, & fcouierrtcnlceCe- Celio 
lio Calcagnino) vi erano quattro faccic , che fi mondano pel circuito di lopra , n ~ su 
le quali fignificauano,che la parte del mondo, che fi genera, ficórrornpe >c lotti» 
il globo della Luna , oue le cofe fi mutano fecondo il mouiineaco de gli Lleiwenti 
moftrati per le quattro laccio . Di dentro, nella pu re pure di lopra, vi intaglia- 
vano vn Gatto eoo faccia di huomo, &vi erano due altre tefte, che fi moucuanu 
fotto alle quattro ch'io dirti, l'vna era di Ifide, l’altra di Nephthu , à fignificaui- 
no quelle il nafeinaento « & la morte delle cofe , che vengono dalle mutationi degù 
Elementi. Il Gatto Tigni ficaua la Luna, onde le fauolc fingendo come racconta 
Ouidio, elici Dei fuggilTero dilla furia di Tifone fino di Egitto, ne qui ut fite^ 
neflero iìcuri.fenon fi cangiauano in diuerfi animali . dirtcro»che Diana .1 muto 
in Gatto, pcrcheè animale molto vario , & che vi vede la notte , & cui fi mutano 
gli occhi crcfcendo , ò diminuendofi la luce fecondo che cala , ò crefcc il lume — » 
delia Luna ; ik lo faccuano con faccia humana , per dimoftrarc , che i moni menti 
della Luna non fono lenza fiipcriorc intelligenza . Quelli erano i mtllenj contonu- 
liueJ Salirò tanto celebrato nelle cerimonie di Ifiic , pollo fruente m unno alla 
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Tua inmgine , come hò già detto, che Apuleio glielo pofe nella delira . Et del va(b»' 
che le penleua dalla finidra>oltre à quello, che ne hò già detto, fi legge ancora, che 
può fignificarc il mouimcnto delle acque gófiatc dalla humida natura della Luna . 
Onde è, che hanno voluto alcuni, che il crcfcimento,A decrefcimento di quella fu 
cagione del Ruffo, A rif1uflb,che fannole acque del mare . Et accioche quella im*- 
ginc della Luna, oltre alle cofc naturali, che in cflfa fonomoftrate,che ce ne infcgal 
qualche altra ancora più vt ile alla vita humarìa , riguardiamo à quello, che dice il 
S. Mnbro B. Ambrogio, ilqualc con rcffemplo di queda >il cui lume fi può chiamare ragio- 
K‘°- ncuolmcnte incerto, perche mutandofi tuttauia hor crcfce, & hora feema , ci am* 
monircc,chc fra le co Ce humanc nó c fermezza alcuna, A che tutte col tempo fi dif- 
famo . Er per quello diccuino alcuni , che gli antichi Romani di famiglia nobile 
po-tauano ne i piedi certe Lunette , per edere con quelle fpeflo ammoniti della in- 
ft.ibilità delle cofc humanc, accioche nfi infupcrbtuero ancora che folTero di meli- 
ti beni copiufi,& abondanti, perche le ricchezze,A altre cofe tanto dimate da mor- 
tili fanno apunto come la Luna, laqualc hora é tutta luminofa,e rifplcndcnte, bora 
aflfotiglia in modo il lume,chc di fe moftra più poco,A all’vltimo così diuéta ofeù- 
m.che più non vi pare edere. Però non dichiamo più di lei , mà si di quella vfanza 
de i Romani di portare le Lunette nelle fcarpe , perche alcuni altri la tirano da gli 
Arcadi, dicendo, che quelli fra tutti ipopou dcllaGrccia fi tennero di edere i più 
amichi, & perciò più nobili,pcrche voleuano edere dati fino innanzi, che nafecfle» 
ò Sòdefatta la Luna . Etàcrcdere quello fi erano indotti, perche l’Arcadia enei 
mezzo per lo lungo del Pclòponnefo, alta più di rutti gli altri paefi della Grecia^c 
mqn cuofa, onde fù detto,ch« nel tempo del diluuiogli Arcadi foli fi faluarono,riti- 
ratifi allc-fbmmità de i mót^fin che le acque furono abbacate. Onde aU’hora vfcf- 
do delle c.U’crnc.A vedendo la Luna, come che quella, che era innanzi al Dilutiio, 
fodè pento i'nficmc co le altre cofe,& fòfte quella vn'ajtraja credettero cfscrc data 
• fatta, ò nata all’hora fidamente ,A così dopo foro,cheerano nati gran tempo innan- 
zi;^ quindi piglintiauo argomento di elserc i più antichi; & piu nobili di tutti eli 
altri Greci.poichc erano dati prima della Luna.Et da quello prefero i Romani lv- 
sàza di poi rare le Lunette nelle fcarpe per fegno di antichità. A: di nobiltà della fa- 
miglia, come che fófsc pari à quella degli Arcadi nati innàzi alla Luna. Et gli Athc- 
niefi parimente voltirdo modrare,chc innanzi à loro non erano dati altri huomini, 
ma che edì erano nati dalla terra, portauano alcune cicale d’oro in capo seconde in 
AiUcueo. ùjuerfc foggiefra i capclli,comc rifcrilceSuida Et A rhcnro fcriuendo delle dclitic 
degli A rheniefi, mene, che faccfscro qncftopcrlaiciuiai giouani,chcpiùdcIicat4- 
mèntc,fi.volcuanoadom.irc,di metterfi alcune cicalcttc a ora intorno alla fronte. 


“ G I O V Ev 

) • r "nV\nta riputationc acquidò Gioue apprèso gli antichi, cacciato che cglf 

hebbe Saturno Aio padre dal regno del Ciclo , come raccontano le fauolc ». 
cn~ da tutti fù ingrandjilìtm riucrcnza hiuuto, A creduto il maggiore di tutti 
gli altri Dei . Per la qual cofa gli pofero molti témpij, & nc fecero diuerfi fimula- 
cri, chiamandolo Rè, Be Signore dell’vniùcrlb, come che tuttoToflc in ilio potere. 
Etlo difsero ancora Ottimoje Malfimo , con ciò. fofsero che à tutti per la: ma bon- 
tà volefscgiouarc ,.A far bene ,e lopotefse anco fare per la maggioranza l'uà , che 
Gioue. fi>pra tutti gli altri .. Et dal giouarc dicefi , che ei fù chiamato Gioue da- 

Latini , sì come spartisci de’Grcci hebbe vn nome qual modraua, chedaluivc- 
nifsc la vita à tutte le cofe . Et perciò lo pofero i Platonici per l’ànima-del Mondo». 
& lo credetteroalcuni quell i diuina mente , che hi prodotto, A gouema l’Vniucr- 
lamblico fo, A che communcmcnte è chiamato Dio. Diquedo, Iamblico parlando dcllf 
iniderij dello Egitto, così dice : Perche Dio và (opra tutu- k cofe , molende comi 

fcpa- 



Jftfagbte di dotte ir di Pan /tonificante Ptiniuerfio, Pz>no Dio delti deicelejlì, &■ Pol- 
tro Dio de Po/lori, quello fedente per Significar P immutabilità , di Dio,<ùrfuaproui- 
denzjr, c ir quejio il corfo del mondo fiondo in piedi, tir in moto . 

feparato da quelle, & folo 
tutto in sè {tetto camini 
perdisùI\miuerfoQncl- Gioue 
li di Egitto lo pofero à fé- ^ ede . 
dere fopra il Loto arbore p i* , Lo ' 
acquatico , volendo per» ’ 
ciò dare ad intcndci e, che 
la materia del mondo i 
fpggetta à lui , il quale la 
regge , & gouema fenza 
toccarla, perche il goucr- 
no fuo è tutto intellettua- 
le , come lignifica il Loto 
nel quale le foglie , & i 
frutti fono rotondi, per- 
che la mente diurna li ri- 
uolgc in fe fletta , & ad vn 
mcdcfimo modo inten- 
dendo fempre gouerna . 

Donde viene quel lommo 
principato, cnc regge il ,, 
tutto, & feparato da tut- , L u .j 
te le cofe del mondo 
che fi muouano tutte, dan- 
do lui in fc detto quieto 
fempre , ripofato , & im- 
mobile : Il che moflraua- 
no gli Egiri/ mettendolo ì 
federe, come hò detto. Et Gioue 
quello intefero gli antichi tutto, 
per quel gran vi ione Ré 
del Cielo, che habiraua_* 


nella piu Albume pai te ddlVrìtUcrio , il quale confiderato poi .fecondo le cofc,che 
tutte procedono da lui , difeende più batto , Pi fouente pretta il nome filo alle cau- 
fc inferiori, Ara Ile cofe mcdcfimc. Onde Seneca nelle qucftioni naturali ferirti ; 
che non hanno creduro gli antichi più figgi, che Gioue fotte, quale fi vede nel 
Campidoglio , & ne gli altri rempij , col fulmine in mano , ma che per lui intefero 
vn‘animo,& vno fpirito cuftodc ,& rettore dcH’vniucrfb, che ha obi fatto quella 

" **i fi confaccua 


Seneca. 


Gioue 

Fato. 

porcai chiamare Prouidcnza, pcrciochc proiicdcua, che il Mondo andarti; del P<ouideu 
continuo al fuo ordinato corfo. Lo pomicino dire Natura , perche da lui nafte- 
uano tutte le cofc, per lui vincila ciò che hà vita . Et mondo parimente potcua- j^ù Q j 0 ‘ 
no chiamarlo, perche ciò che fi vede tutto è lui , che di fua virtù propria fi foftic- 
ne , Pi così era creduto ettcre in tutti i luoghi , & empire disc ogni cofa , cornea 

dice Virgilio. „ . Virgili?, 

Del fommo Gioue Pxmt iter foc pieno. 

Et Orfeo diccua parimente, che Gioue è primo, fcvlrimodi tutte le cofe, fu 
innanzi ì tutti i tempi , che vnqua fono flati , A: fari doppo tutti quelli , che vtr- 

E 1 ranno. 
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Pia. 


Virgilio 


ranno. Se che tiene lapiù alta parte del Mondo, &tocca la piò baffi ancora, Sei 
tutto in tutti i luoghi • Et facendone vna i macine poi , perche hà detto già , che 
in kii fono tutte le cofe , la Terra , l'Acqua, l'Ària , & il Fuoco > il giomo,& la not- 
te , lo dipinge in forma di tutto il Mondo , facendo che! capo con la dorata chio- 
ma fia il lucido Ciclo ornato di rifplendcnti ftellc, dal quale fi veggono due coma 
vfeire parimente dorate, che fignincanoj'vno l’Oriente^: l'altro FOccidente , gli 
occhi tono il Sole , Jt la Luna » Paria il largo petto , & gli homeri lpatiofi , li qua- 
li hanno due grandi ali per la velocità de i venti , Se perche Iddio lì fà prettilumo 
à tutte le cofe ; l’ampio ventre è la gran Terra cinta dalle acque del Mare ; Se i pie- 
di fono la più batta parte del Mondo, la quale fanno eflcre nel centro della Ter- 
ra . Quell .1 imaginc di Giouc fatta da Orfeo in forma dell'vniuerfo mi tira à por- 
re quella di Pan, per la fimilitudine , che hanno tra loro ,& perche inoltrarono 

r ure anco gli antichi fottola forma di quello Dio l’vniucrfo . Oltreché Giouo 
.icco appretto quelli fu il medefìmo, che era Pan, come lo moltra il fuo li mula- 
ero , il quale era tutto nudo, fe nonchehaueua intorno vna pelle di Capra; Se 
hebbe quello , come fcriuc Giuftino vn tempio in Roma alle radici del monte ^ 
Palatino. I.cggcfi dunque di collui, che fu vnodi quc’Dei, che habirauanoi 
monti, le felue. Se ibofchi, perche non potcuano Rare tutti i Dei degli antichi in 
Cielo , ma bifognana che ne fletterò molti in terra , Se l'adorauano più de gli altri 
i Pallori , come ch'ci fotte lor Dio particolare, & haueffepiùde gli altri la guar- 
dia de i greggi , come ditte Virgilio ; 

La cura hà Pan de t greggi ,edel pajlori . 


Panico l" c 


nè fi poffa vede- 
chcveniuada 


Et perche talhora pare, che nelle felue fi fpauentino i greggi , m 
donde la ragione proceda ditale fpauento, dittero gli antichi, 
terrore . Pan , & dimandauano Panico terrore ogni paura , che venitte d’improuifo , nè Ca- 
pettero dirne la cagione , ò per quello , che he detto , oucro perche Pan fu credu- 
to il primo, che trouaffe di fonare quella gran cocchiglia , che portano i Tritoni , 
con la quale ci fece sì gran rumore nella guerra contro i Titani , che gli mife tutti 
in fuga fpauentati di modo, che non lapeuano doue finndaffero: come fi legge 
appretto di Paufania, che intrauenne anco aTranccfi nella guerra , chehebbero 
guidati da Brenno centra Greci . Imperoche , hauendo hauuta il di vna gran rot- 
; fa , la notte fegucntc furono attiliti da quello Panico terrore, Se parfe da prima ad 

alcuni pochi dapoi à tutto il campo di vdire vn gran calpcllio di caualli , & di ve- 
dere, che i nemici veniffero loro centra con impeto ^randiùìmo , onde prefero 
tutti le armi, nè fi conofcendo punto ,1’vn .l'altro (cosi gli haucua tratti ai fenno 
quel pazzo fpauento) e parendo adognivno, che tuoi gli altri di habito , &dt 
lingua foffero Greci cominciarono à combattere frà loro, & fuggire chi qui , chi 
» là, di che aucrtiti i Greci furono loro addotto , Se ne amazzarono quanti vollero . 
Quella forte dimane di paura pazza, che par'ctterc fenza cagione , era creduta ve- 
nire da Pan, ilqualc fù adorato principalmente nell’Arcadia, Se tenuto padre à tut- 
ti gli altri più potenti Dei ; onde fù guardato il fuoco perpetuo nel fuo tempo, oue 
* diccuano , che fu anticamente vn’OracoIo che rifpondciia per bocca di vna Ninfa 
. nomata Tratto. Gli Atheniefi parimente cominciarono adhauerloin rifpetto 

5 rande , dapoi che egli apparuc ad vn mandato da loro à dimandare aiuto a’ì.ace- 
emonij contra gli Perfi , & dittigli : ch’ei fi trouerebbe in loro aiuto ne’camul 
Maratonij . Ma come pofeia Io facettc non fi legge , fe non che in alleila battaglia 
fu villo vn'huomo , di vifo , Se di habito contadino , ilqualc dopò haucrc ammaz- 
zato con vn aratro gran numero dc’Pcrfi. fparue via ,nc fù poi veduto : Et oue Pan 
incontrò colui prima, ch'io ditti, che fù nella felua Partcnia,gli fù fatto vn tempio; 
nella qual felua leggefi : che fono tclluggini buonilfime da fame lire, ma che a udii 
del paefe non le olino pigliare , Se manco le la lciano pigliare à Uranici! , perche. » 
tengono, che fiano tutte confccratc à Pau. Et per quello fe ne porrà vna à piè della 

fua 
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fu» irmgìne Se vi fi porrà anco la cocchiglia per fogno del Sonico terrore. Viene 
quefti deferitto da Silio Italico con le corna , con le orecchie di capra , Se con la 
coda in quella guifa . 


Liete de le fue ftfle Tati dime uà 
Impicchi (oda , àr hai acuto pino 
Le tempie cinte , e da la rubiconda 
Fronte efeono due breui corna , e fono 
L orecchie qual di Capra lunge,<2r hirte, 


L'hifpida barba fende fopra il petto 
Dal auro mento , e porta quello Dio 
Sempre una •verga P adorate in mano » 
Cui cigne i fianchi di timida Dama 
La macultfa pelle , il petto e'I dofio . 


Et feguìta poi , che ei camina per l’crtc rupi , & fiano quante vogliono ruuino- 
fc, Se che nel correre è vclociffimo, fi come il Mondo parimente con fomma velo- 
citi fi gira, mollrato nell’imagine di quello Dio, il cui nome è Greco, & tirato in 
noftra lingua lignifica l'vniucrfo . Et perciò dilTe Seruto, che gli fecero le corna 
volendo moli rare in lui per quelle gli antichi raggi del Sole le coma della Luna . 

Et il Boccacio vuole , cnc quelle , le quali efeono dalla fronte , & tendono in ver* Boccie- 
rò il Ciclo molli ino i corpi cclcfti, de quali habbiamo cognitionc in due modi:l’- cio * 
vno con l’arte, la quale con gli ili lomenti allronomici milura il corfo delle llclle , 

& le di ftinze loro » l’altro con gli effetti , quali vediamoda quelli produrli nelle 
cofc di qtià giù. La faccia porporca,roffaÀ infocata, (che la dipingono tale à Pan) 
fignifica quel fuoco puro, che fopra à tutti gli altri elementi llà in confine delle 
cclelli sfere . La baro» lunga , che và giù per lo petto, molil a che i due Elementi 
fupcriori cioè l’Aria, & il Fuoco, fono di natura, & forza mafchilc , c mandano le 
loro imprclfioni ne gli altri due di natura fcminiic . Ci rapprefenta la maculofa.# 
pelle , che gli copre il petto, eie (palle, l'ottaua Sfera tutta dipinta di fulgenti 
Stelle, la quale parimente cuopre tutto quello, eh* appartiene alla natura delle 
cofc. La verga palloralc,chc nà nell’vna mano, lignifica fecondo il Boccaccio il 
goucrno, che nà la natura delle cofe tutte, la quale coli le regge , che prcfcriuc lo- 
xoetiandio il fine determinato delle loro operationi, lafciandonc però fuori gli 
animali ragioncuoli: & Scruio dice,che, perche quella verga era ritorta , nrollraua 
J’anno , che fi ritorce in fc fteflo. Nell’altra mano hi poi la tìltula delle fette canne , 
perche fù Pan il primo>chc troualfc il modo di compor più canne inficmc con ce- 
ra, e’I primo ancorché le fonaffe,comc dice Virgilio: Se quella ci demolirà l’armo- 
nia celcllc , laqualc hà fette luoni , Se fette voci differenti , così come fono fette i 
Cicliche le fanno . Et quella vuole Macrobio che s'intenda ancora per Echo , la Matto- 
quale l'infero gli antichi effere Hata molto amata dal Dio Pan . Di che rende la ra- * > '° • 
fjionc Aleffandro Afrodifco, dicendo, chefù errore del volgo di credere, che Echo 
zoffe Dea, & amata da Pan : perche quella non fù altro mai ,che quel rimbombo, 
che fanno le voci Ipaifc per luoghi alti ,econcaui> Se quelli fù vn’huomo dotto, 
che cercò congrandilfimo Audio d’intendere, perche rifonauano le voci in quel 
modo s Se non potendo talhora trouarlo, ne pigJiaua quel difpiacerc, che fpeffo fi 
piglia chi non può godere l'amata fua.. Raccontanopoi le fauolc , come rilcrifce 
Ouidio, che fù Echo vna Ninfa innamorata di Narcifo bcllillìmogiouanc,la qua- Ouidìo. 
le non potendo godere dcll'amor fuo, fi cacciò di vergogna ne gli antnVV nelle ca- 
ue fpelonche,& quiui fi confumò di affanno^ di dolore in modo, che il corpo di- 
litntò faffcs né vi rimafe di lei altro chela voce, la quale Lucrctio fcriuc di haucrc 
vdito replicare in certi luoghi fci,& fette volte . Et Paufania recita, che fù in Gre- 
cia apprclTb degli Elei vn portico , ouc fi vdiuano le voci replicate da Echo fino 
fette volte, c più ancora. Lcggefi poi anco di collei, che ella fù Dea , figliuola dell’- 
aria, e della lingua, c perciò muifibilc.Onde Aufonio Gallo fi, ch'ella riprende chi Aufbaia 
cerca di dipingerla, facendone vn'Epigramma, che quello vuol dire. Callo. 


c f rch ÌP ur t» fiocco Fittore Che non mi vide mai occhio mortale , 

Di far di me Pittura ,• che fon tale E non hà forma , corpo , nè colore . 

E | De 
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De Paria ,t de la lingua à tutte Phot» 
Nafco , e fon madre poi di cofa , quale 
Sulla voi dir ,f>ero che nulla vale 
La voce che gridando f mando jote . 
(Quando jon per perir, gli viiimi accenti 


DE I DEI 

Rinouo i e con le mie t altrui parole 
Segno , che vanper Paria poi co i venti» 
Stà ne le voflre orecchie , e come fuole 
Cui quel , che far non può ,pur tenti , 
Dipinga il fuon chi me dipinger vele • 


M6Ggn. II che à me non dà già l’animo di fare, ma porrò bene la imaginc, che rtfc fece già 
liibwo • Monfignor Barbaro, eletto di Aquilcggia, in due ftanze à quello modo • 


£c ho figlia de i bofehi , e de le valli , 

Ignudo /pino , e voce errante , e /ciotta , 
iter no eflempio a' amor ofi falli , 

Che tanto altrui ridde , quanto afcolta. 
£c ho , che cofa è il fin cP Amore ? 

• Chi fa fua firada menficura ? 

yìue ella fempre , ó pur fen more ? 
Debbo fuggir la forte durai 
Chi data fine al gran dolore ? 
Com'ho da vincer chi è /pergiura ? 
Dunque Pinganno ad amor piace f 
Che fini de fio , guerra , ò pace ì 


S' amor ti tome à fuoi più lieti balli , 

£ che ti renda la tua J or ma tolta , 

Fuor d'ejle valli abbandonate , e fole , 
S dogli i miei dubbi in femplid parole . 

Amore, 


cura. 

more. 

dura. 

l'hore. 

giura. 

piace. 

pace. 


In quello loco mi pare , che non fia fuor di Drop olito , ma anzi che debba reca- 
re a'ieggenti diletto grandilfimo , il porui quello di Lcho , che leggiadramente^ 
ferine vn noftro moderno Poeta, cauandonc dalla fua voce rifpoltc coriiipoudcnti 
à quanto egli và da le inchiedendo* Dice adunque. 


Falli , Saffi , Montagne , Antri , Herbe , ir Piagge , 

Colli , Se lue , Fontane , Augelli , àr Fere , 

Satiri t Fauni , ir voi Ninfe leggiadre 
Odile per pietà la pena mia , 

Vdite come Amo* mi mena a Morie 

Legato in duro , e indìfiolubil nodo 1 

Vote odo i Deh chi fei tu , che rifpondi 
A Pam aro , ir dolente pianger mio ? 

Ninfa fei forfè ? di fe Ninfa fei „ 

7 » , che ài quefia voce formi ilfuono ? 

Ninfa fri dunque ì deh dimmi anco il nome , •• , 

Ch’io jappia chi fi motte à pianger meco ? 

Hot a poi eh' 1 cho fei sporgimi orecchio , 

Odimi fe Pvdùr non ti difpiace ? 

Tu vedi com’io piango amaramente , ^ 

Deh moniti pietà del mio cordoglio? * , , 

Se di me duolti , voi porger configlio , 

Al profondo penfier , in cui m'inuoglio ? 

Ma che premio fia'l tuo fe'l mio tormento 

In qualche parte almenper te f. annulla? 

Io ti ringratio . Hot dunque mi configlia. 

Poi che piu altro premio non richiedi ? 

Tu vedi Ninfa com’Amor mi ftrugge 

Ch'io corro à mone , e à pena me naueggo ? 

Che mi conf gli ? che faro perch'io 

T roui pietà la don Amor mi chiama ? 

Varrei faper che cofa è quefl’ Amore , 


ado, 

io. 

fono. 

£cho. 

piace. 

doglio} 

V 

voglio, 

nulla, 

chiedi, 

veggo. 

ama. 

ffueflo. 
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Que/lo , che tutto m'arde , t che m’infiamma f 
Che fiamma è quefia , come non fini/ce 

Di confumar , fe mai non mi rallenta * 

In che loco r' annida f oue firn torna ? 

Che parte è quella , ou'arde à mio di/petto ì 
Com'entra dimmi ? oue troua la via , 

Perch'ella de tetro al petto fi trabocchi f 
Entra per gli occhi ? pormi hauer tntefo , 

Che molti per vdir i innamorato . 

Dimmi , che cibo è’I fuo ? oue fipafee ? 

Che par che di continuo ella m'accoteì 
Se m'arde il cor , debbo datare ancora 
Al giogo , ou'io mìa libertà perdei ? 

Adunque vuoi , ch'io Aia nel mtopertfiero , 

Cofiante ancor , benché fia afflìtto , e fianco ? 

T ante lagrime Spargo , emuli a gioita ? 

Dimmi farebbe forfi il pianto in vano ? 

Che farò dunque , acciò al mio cajlo ardire , 

Che m'arde , honejlo premio fi tiferai ? 

Credi , che l'Amor mio le farà grato , 

Et ch'ella fia del mio feruir contenta } 

Ogni via tentato ,fe credi > ch'io 

Pofia alcun premio riportarne poi ? 

Hot qual efier dentò ,fe pur talhora 
Il dolor mi farà tremante infermo ? 

Ma che farò , / egli cofi mi firugge , 

Ch in pianto la mia vita jtdifiempta ? 

Com’io la temprerò , t'Amor non cefia 
Di Saettarmi da la terza Spera ? 

Dunque Ninfa gentil lo Sperar giova , 

E la mortale pajjion rafrena ? 

Qual fia la vita mia ,fe fenza fpeme 

T errammi prefo Amor con mari accorta ? 

Se fiano corti i giorni di mia vita 

Non faran lieti almen ben c'hor m altri fit ? 

Che Spererò ? mi lice /per ar forfè , 

Che far mi deboa vn giorno Amor felice ? 

Vorrei faper chi mi darà fperanza , 

Voi cb’àfperar la tua ragion m'inuita ? 

Vita haurà dunque ? haurò poi altro dio 

Non miiafeio giamai mancar di /pene ? 

Pene } Sperando dunque che mìgioua ? 

Ma chi fia cau/a , che di pene t tema ? 

Tema lacaufafia ) Deh dimmi il vero 
Dunque tema potrà farmi mendico ? 

Ahi lafioy ahi diftartofe , empio timore , 

Hor quefio dunque il mio piacer conturba ? 

Puommi far peggio ? dimmi fe può peggio 

Seguir a quelle membra afflitte , e /morte ? 

Morte ? fe dunque il timor pajìa'l fegno , 

T al hot fi more per fouerchio Amore ? 

Come lofcacclerò ? l'alma fi firugge > 

Che non lo vuole , piange , e fi di/pera 1 
T u pur dici ch'io /peri , fpeme forfè 


E 4 


7» 

fiamma, 
lenta, 
petto, 
occhi, 
raro, 
core, 
dei. 
anco, 
vano, 
ferui, 
tenta . 
poi. 
fermo, 
tempra, 
/pera, 
frena . 
corta, 
trifii. 
lice, 
vita, 
pene, 
tema, 
dico, 
turba, 
morte, 
more, 
/pera. 
Credi , 
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Credi , che fot a fia , ch'altri confola ì 
Leuerà tutto , ò parte del tormento 

Laflo , che mi confuma , e'I cor mi parte } 

Adunque la fperanza Per fe fola . , \ , 

Beato non potrà fa rmi piantai ? 

Ma oltre Amore feruitute , e fpeme , 

Che ci vuoi ? dimmi ’l tutto à parte à parte ì 
Chi mi darà queft'arte forfi Amore ; 

Altri chtf.a ? fe non è Amor ijlejìo ? ' • 

Infegna dunque Amor , dunque agli amanti 
Amor del vero Amor l'arte dtmofiraì 
Dimmi di gratta ,fcoùrìrò la fiamma , 

Q mi tonfigli , ch'io non la difcopri » 

Acuì debbo fcoprirla ? ad ogn’vn forfi } 

O b.-.Jle i à , che fot f intenda alcuno ì 
Vuoi che ad vn'ol amico fia palefe , y 

Celato àgli altri fidi corpo mortale ì 
Sapremo r oli tre dunque il mio ardore , 

Se vuoi , che con vnfolo mi confoli ì 
Ma dimmi quale deue effet colui , 

Acuì f arder fccreto mìo confido ? 

T roueranrin Amor fedeli amici , 

C'habbin riguardo poi d amico al grado ì 
Come dunque farà , perche lo troni. 

Che fia fedel, ri come fi ricerca i 
ZT rio lo trouo , che potrà piouarmi ì 
Fofi tal bar lapafftonrìleua'i 

Hor q ut fio ,che mi detti di mmt I modo ' 

Vero et Amor , dimmi di grati al vero} . 

Se quejlo è il vero modo , io Con felice ?■! 

domai non temo , ehe’l dolor m'atterri ? 

Vere Verro ’ forfi ancor altro ci vuole ? 

Perche fendale il mio penfier non vale t 
Altro ci vuol ancor ’ non bajla quello ? 

Deh dimmi ‘ l ver non mi lafciar incerto ? 

Che ci voi dunque dì per cortefia , 

Perche di gioia Jta l’alma conforte ? 

S or te ì hor altro ci vuol accioche in fine 

V tglia ,e fpeme in v-tn ni fiatò in forte ì 
In fomma dì /opra lutto chegioua , 

Perche non fidi difir indarno , e forte ì 
Hor refla in pace Ninfa ih ti ringratto, 

Che col tuo ragionar par che mi auuiui ì 


parte, 
mai . 
arte. 
•Jft. 
mofita. 
Jìopri. 
vno. 
tale . 
fili, 
fido, 
rado . 
cerca, 
iena, 
•vere, 
erri, 
volt, 
certo, 
forte i 
forte, 
forte. 
Vtui. 



Parti ìtv H > ra ritorno à Pan, le cui parti di fono fono pelofc, Si afprè, con i piedi diC£ 
fcriori di p ra > perche < 

Pan* coperta di arbori. 

Sole, ” fio Dio intenderli il!™.., . »».-» — o-— - ^ , lt - T - ..t,,:,,,, 

bio ) dicono che le corna in lui moftrano la effigie della nuuua Luna : la faccia ru- 
biconda, il rofforc, che nell'aria fi vede all'appanrc, & al tramontare del iole.i cui 
raggi che feendono fin giù in terra, fono intefi per la prolifTa barba: la pelle nucjK 
loù inoltra le ftclle, che appaiono al dipartire del Sole, la verga la potenza, eh egli 
hi fopra le cole ; c la fittola l'armonia de i Cicli , la pule vogliono, che dalmoui- 
nacuto del Sole fia fiata conofeiuta. Ma ò fuetto, o altrojche lignificane il U^an 
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. ( perche Platone vuole, che per lui s’intenda il ragionare, e fu biforme , cioè huo- 
mo,c Capra , perche fi ragiona il vcrotalhora , e nlhora ìl fallo : e pereto la parte 
di fopra inoltra il vero, il quale è accompagnato dalla ragione , & come leggiero, 
e cola diuina tende tempre in alto se quella di folto il falfo, eneo tutto beili ile, 
duro, & afpcro, nè altrouc habita,che qui giu tri mortaIi)ma lignifichi, eh ■ fi vo- 
glia, come dilli quello Dio>cgli fi cosi dipinto da gli antichi» huoino dal mezo m 
sù con due coma in capo>con fàccia fgrignuta, tutta rubicondi, & con vna pelle di 
Pantera, ò di Pardo , che gli cinge il petto , & le fpallc , con l’vna mano tiene vna 
verga pafioralc , & con l’altra vna zampogna di fette canne , dal mezo m giu poi e 
Capra, con cofcie,gambe,e piedi di Capra . Furono nel medefimo modo ancora 
fatti Fauno, Siluano, & i Satiri, li quali perciò paionoc'Xcrc di vna mede lima n.v 
tura.tutti hanno certa picei ola, e breuecoda,& a rutti diedero gli antichi ghirlan» 
de di gigp. Se di canne, Se leggefi, che talhora furono coronati ancora di pioppi, e 
di finocchi. Onde Virgilio nell’vltiroa Egloga fi Siluanoomato rozzamente il * 

capo di ferole fiorite,e di gran gigli- Et in altro luogo gli dii portare in mano vna 
tenera pianta di CiprefTo, perche, come quiui dichiara Scruio,fu mutato uà quell - pju , . 
arbore Cipariffo belliffimo giouane amato da lui grandemente . Fù fumato Silua- 
no da gli antichi Dio non lòlamcnte delle felue, ma de i campi ancora , Se che la 
cura hauefic delia colti ustione di quelli, alla quale lo prouocauano con certa cen- 
monia , quando le donne erano in letto di parto, acciochc occupalo in quella non 
andarti: la notte à dar noia ì quelle. Impcrochc egli era creduto eflere quella certa 
cofa grauc,e pcfante,qual pare, che fi fenta talhora venire addotte) chi dormc.Pcr- 
che dunque .Siluano non andafieà moleftare le donne di parto vf mano gli antichi, 
come ferine Varrone , & lo riferifee Sant’ Agoftino nella Cittì di Dio, di mandare 
tre giouani intorno alla caladi quali arriuati alla porta percuotcuano quiui la terra 
l’vnocon vna feure chiamando Intercidone Dio del tagliare gli alberi il altro con Intere j. 
vn portello, perche fenza quello non fi potcua ben mondare il ferro, e chiarruua ti j 0 ne. 
Dio Pilunno,cheIa cura haucua del pellarc;& il terzo vi feopaua, perche feopan- Pilunno, 
do fi raccogliuno le biade inficine, cchiamaua Deuerta Dea dello fcoparc accio- Denewa-, 
che Siluano, fe ne andalTe con quelli tre Dei,e non entrafTe nella cafa,ou era la don- 
na di parto . Dc’Satiri Luciano fcriuc,che hanno le orecchie acute,come quelle./ • 
delle Capre, e fonocalui,con due cornette in capo:& aggiunge Filoftrato,che han- 
no la faccia rolfa di elfigie humana con piedi di Capra. Onde fono velocilumi, co- 
me riferifee Plinio, c trouanfene ne’monti dell’India : ma per la loro velocità non ò 
polfibilc pigliarli fe non vccchi.oucro infcrmiscomc racconta Plutarco, che ne hi pi, lflff0 
menato vno ì Siila, quando ritornaua dalla guerra latta contra Mitridate. Paufania p aa ( 4ai# . 
ferine eflcrgli fiato riferito da vno,chc fu già fpinto dal vento à certe Itene defèrte 

« 1 Mare Oceano, chiamate Sati ri de,che quiui habi tau ino huomini tenutici, rof- 
:i tutti con la coda poco minore di quella di vn Cauallo, li quali correuano al li- 
to, Tubi to che vedeuano qualche nane ,e fc vi erano temine, fi aunentaiuno loro 
adiUrto con la maggiore furia del mondo, vfàndonc à tutte k vie : fiche fi confa j G ; cto _ 
molto bene ì quello , che fi legge della natura de i Satiri. Et il B. Girolamo recita i lino- 
nclla vita di Sant’Antonio, che ne gli heremi dell’Egitto Quello fant’huomo vide Satiro 
vn’homicciuolo, che haueua le corna fu la fronte , .V il nafo fgrignuto , Se era dal ho • 
mento in giù nelle cofcie,c ne i piedi fimilc alle Ciprc,e fattoli il fegno della Cro- 
ccili dimandò che ei forte:& egli rifpofe,che era mortale, habitatorc delle Seluc , 

& vno di quelli cui la Gentilità ingannata rendeua diuinihonori dimandando 
Fauni, e Satiri. E quelli non andauano in Cielo mai, ma ftauano tempre in terra in- 
fieme con le Ninfe,& altri bofchcrecci Dei» come dice apunto G ione , che vuole , 
che ftianojquandoapprcrtbd’Ouidto dichiara al Cóciliode i Dei di volere roui- 
narc il mondo con ildiluuio. Et erano chiamati Semidei, perche, fe ben erano cre- 
duti potere giouarc,e nuocerci: faperc anco molte delle cote à venire , mor i nano 
però. Ma ritornando ì Pan , Hcrodoto ferine, che egli era vno dclli otto Dei prin- Hcrodffj 
Pipali dfU'£gitto;pcrche,come dirti già, credettero gli Egittij,chc i primi Dei fof- io. 
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fero dodici iffli differo poi, che n'erano Rati altri otto innanzi a quell?, c di qué- 
■* Ai Pan fù vno, come hò detto, il cui fimulacro era limile a quello, che nc fàcetu- 
no i Greci , non perche non lo crede Aèro. limile a gli altri Dei • Ma perche Io fà- 
ceffero tale , foggionge Herodoto , che vuole più tofto tacere , che dirlo » donde 
Mifterii A vede quanto li guardaflfero all'hora di riuelarc gli mtftcrij della loro religione, 
tenuti oc- Efcguitapoi,che hebbero quelle genti in molta vcncratione le Capre, & i Bec- 
Caorari c ^* e c ^ e ' Caprari erano hauuti in grandiflìmo rifpettojma vno principalmente 
molto ftj! fopra tutti gli altri , per la cui morte il paefc faceua grandiflìmo corrotto , e que- 
m»ti . fto tutto era per la riuercnza , che portauano al Dio Pan . Ma in Grecia per altra 
Capra ri- cagione era fatto honore alla Capra, come recita Paufania dicendo, che aU'appa- 
«ctiu. r j re Capra cclcftc, che fono.alcunc ftcllc,Ic quali come dice Ouidio,comin- 
ciano a moftrarli a Calendc di Maggio, era folito di venire quafi Tempre qualche 
gran male addolTo alle vigne,& che pcrciàprcfero partito certe genti di Corinto 
di fare vna bella Capra di metallo , e metterla in piazza , & a a nella faccuano poi 
molti h onori A la adorauano à certi tempi quafi tutti, acciochc quella del Cielo 
non faceflfe danno alcuno alle vigne • Scriucndo Eufcbio de gli animali > H quali 
lufebio,. erano adorati in Egitto,poi che hi detto de'membri genitali quitti adorati pari- 
mente, perche fi conferua per quelli la gcneratlonc humana , foggiunge che per- 
ciò i Pani ,& i Satiri erano hauuti in molta riuercnza, quafi che cfli ancora gio- 
uaflfero affai all’accrefci mento delfhuman genere, come appare per gli loro fi- 
mulacri polli ne'tempi j in forma di Becco, con i 1 membro dritto Tempre, perche 
dicono,chc quello animale è apparecchiato Tempre al coito: A: eflì erano creduti 
libidinofi fuor di modo; onde furono dati cópagni à Bacco, perche il vino rifcal- 
da la virtù naturale, & accende l'huomo alla libidinc.Pcrò volendogli Filoflfcno 
Satiri c6.^ rct ‘ co dipingere l.vLafciuiajComc fcriuc Plinio, fece tre Satiriji quali có vali ia 
pieni ih mano bcucuanoJargaméte,Ai parcuanoinuitarfi à bere l’vn l'altro. A che mi pare 
Bacco, che fia Amile queIlo,che fcriuc Paufania di Sileno, il quale parimente del numero 
Lafciu» delti Dei filucftri,& è, che nel tempio di collui in Grecia appreffo da gli Elei cri 
FiloiTeno, jj fìmulacro, al quale la vbbriachezza porgeua vn vafo con vino . Porfirio vuole, 
5 'lcno! ’ c ^ c i Greci immirando gli'Egittij habbino non adorato le balie, come dfi face- 
uano, macompoftogli fimulacri de 1 Dei di bdlia.c di huomo,e che perciò ha-i 
ueflc Gioite talhora le corna di Montoncìe Bacco di Toroìe di huomo>e di capra 
folte fatto Pannai quale hlno gli antichi dato il Pino, mettendoglielo in mano tal- 
horaic talhora facendogliene ghirlandc.La cagione, èdicono le £iuolc,ehe inque- 
Ao arbore fù mutata vna giouanc detta Piti,d t lui amata grandemcnte>Come di- 
, cono di Siringi ancorala qual diuentò canna Ar egli che rhaueua amata prima fe 
ne fece poi la Zampogna, c per amore di lei la portò Tempre. Hora ritorno à Gio- 
nc riputato, come diffidi maggior di tutti i Dei da gli antichi. A: che per ciò lu- 
nette il goucrno deU’vnitierfo'.& fecondo che Thanno dtTcritto PorfinoJIuTcbio, 
Porfirio ^Suida,cdcgli altri ancora, la imagine Tua Cipolla à federe per moftrarc,che quel- 
h virtù, la quale regge il mondo. A: lo conferua, è (labile, A: ferma, nè fi muta mai. 
\jt p irti di fopra erano nude, & aperte per darci ad intendere; che.Iddio fi mani- 
fedi alle diuine intelligcnzcrA: erano coperte Ac vcllitc quelle di fottO,perche non 
• lo poti amo vedere noi, mentre che habitiamo qittAo baffo Mondo .Tcneua vno 
fel tro nella finillra inano, perche dicono, che da quella pane del corpo è il mèbro 
principale che è il cuore , dal quale vengono gli fpiritt , che poi fi l'pargono per 
rutto il corpo. Et così il Mondo hi la vita da Dio, il quale come R.è la dilpcnia, e 
gouerna a modo Tuo. Porgeua poi con la.dcftra hora vn'Aquila,& hora vna breue 
tmaginc dell t Vittoria moftrado in quel modo,choGiouecosì è fupcriore à tutta 
h gente del CieKcom’è l'Aquila à tutti gli vccellùecheegli cosìhifoggcttctut- 
tcle cofe , come fe per ragione di vittoria fe le hauefle acquiftatc , e gouemate 
àmodo Tuo. Donde viene , che per Io più non fanno intendere gli hupmini 1 a-» 

,, . caufa dellemutationi diquellc nèdel bene ,c del mtlc, che tri mortali fi cangia 

* on,:, *.sìfoue.ite. Per la quale cofa Homvro finfe che Gioue hauefle tuttauia dinanzi 

due 
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Imagine d e l Dio creatore degli F pitti ) , Ór di Gìore dio detti Dei de gli antichi etnici , 
che dinotano la natura di Dio, ir ta/uaprouìdenxa i bontà communicatione. 

Ór governo di tutte le co/e » . 

due vali grandi come botti,' 
pieni l’vno di Bene l’altro di 
male , li quali qgli voltaua , & 
riuoltaua a fuò piacere , & da- 
poi tiratila hor dcll’vno , hor 
dell’altro quello, che parcua à 
lui che mcritaflc il Mondo » 
che gli foflfc mandato . Et vn’- 
altro Poeta molto antico dif- 
fc, che Gioue fà di fcendcrc la 
b i lancia hor d’vna hor d'altra 
parte, fecondo chea quelli^) à 
quelli gli piace di far bchc_> 

Che fù pur’ancp fittioae di 
Homero,percioche egli foche 
Gioue tenendo la bilancia d’- 
oro in mano , peia i fatti de’- 
Grcci,& de’Troiani per vede- 
re a quali doucua dare la vit- 
toria. Egli fu parimente in Pi- 
rco porto degli A theni eli, co- 
me fcriue Paui'ania,vn firnula- , 
ero confecratoaGioue , che Plu ™ nu * 
tcneua in mano lo fctttroA la 
Vittoria . Et qtldli di Egitto^ 
haueuano le loro facrc coic_/ 
tutte piene di mcrauiglioli 
miftcrij & quelle tcneuanO 
occulte il più che potcuano , 
con alcune ccrcmonie, e con diuerfe ftatoc, ft pofero parimente Io feettro 
no a quel Dio , ch’cffì chiamarono Creatore , Hquak 

confaccia con il Gioue de i G reci • Onde non è mart uTglta s thè ìoTITctt. thfìcme 
di loro fimulacriipcrchc fc ben furono di nomi diucrnA non fatti in vn medefì- 
mo modo, nientedimeno credo, che fi poffa di.c,clK fignibcaffero vna cola mede- 
ma, ò poco differente l’vna dall’altra.Era dunque .1 Creatore de gl. Egitti, latto in 
forma di huomo, di color ceruleo, che tene uà Vn Cintolo nell vna mano & nell al- 
tra vna verga reale , & in cima al capo haucua vna penna , la quale hioftfaua che 
difficilmente fi può trouarc il Creatore delle cofe , che e Rè , come lo Inoltra lo 
lcettro, perche ftà in fua mano dare vita all’vniucrfo, il che fa egli, mentre che in- 
tendendo in fc ftcffofi raggira , & quelli fignifica il circolo j ,chc tiene in mano, 
blanda poi fuori della bocca vn’vouo , dal quale nafte quel Dio , che chiamano 
Volcano . L’vouofignificailMondo.ft Volcanoquclcalor naturale i che uu 
e flfo dà vita alle cofe . Benché moftrauàno in Egitto il mondo con vn altro fimur 
Iacro àncora qual era di huomo con piedi inueme rittorti » & annodati , haucua 
intorno vna verte ,chclocopriuagiu infino a piedi «tutta varia di i colori di- 

uerfi *& foftcncua con il capo vna gran palla dorata. Le quali cote fignincaua- 
no che! Mondo è rotondo, nè muta luogo mai , 8c che vana e la natura ddlc^» 

«elle . Tutto quello dice Porfirio , fecondo che ri fenfee Eultbio , il quale Ten- 
ue pur’anco che fuVniucrfo dipinto da quelli di Egitto in quelta gioia . ha- Vwuerfo 
ccuano due circoli l’vno fopra l’altro, & quelli attraucrlauano con vn fcrpcntc , di P uK9. 
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Attente di Giove dìo detti dei degli Antichi Jìgnifìc ante la potenza <$r prouìdendza à* 
io ,u lui ejser il fattore mantenitore del tutto y tir da lui provenire V armo- 
nìa degli orbi celejìi . 



Serrerei 
Pirrati di 
incuta di- 
uina. 


che hiuetia I! capo di 
Spandere. Moftrauano i 
circoli la grandezza, & U 
forma del Mòdo, & il Car- 
pente il buon Demone—» 
confcruatorc di tutto , & 
che I’vniucrfo compren- 
de con la virtù Aia , cioè 

S ucllo fpirto, che lo viui- 
ca,& nodril'ce» perche 
tennero i Fenici , & gli 
Egitti j , che fodero di na- 
tura diuina i ferpenti, ve- 
dendo che quelli, non con 
l’aiuto delle membra cfte- 
riorijcorac fanno gli altri 
animali, ma folo dallo fpi- 
rito, & viuacità loro mof- 
fi , vanno vclociflimamen- 
te , & con preftezza mira- 
bile torcono, & ritorco- 
no il corpo in diaerfe ma- 
niere » oltre che vi nono 
lunghidìmo tempo, per- 
che depongono la vcchia- 
ia inficine con la fpoglia, 
che mutano ; & coli fatti 
giouani di nouo paiono 
mn potere mai morire 
ialoroftclG, fe forfè non 
iò.no vecifi. Et vi aggi- 
unfcro il capo dello Spar- 
uiere parimente per la—* 
fua pn. Pezza, fv agilità grande. Marcano, quando nelle nozze di Mercurio, & di 
Martano Filologia finge, che Giouc chiami a concilio tutti gli altri Dei ,cofiIo deferiuc. 
di Gufile* ^8^ ha ir. capo vna corona regale tutta rifplcndcntc,& fiammeggiante, gli cuopre 
‘ la nuca vn lucido velo teffuto già per mano di Palladeituttoc veftitodi bianco, 
non che di fopra ha vn mato,qual pare di vctro,dipintoa fcintillanti Stcllcinella 
delira mano tiene due rotonde pallej'vna è d’orod'altra d'oro, c di argéto:& nella 
AniAra vna Lira con none corde; le fcarpe fono di verde Smeraldo , & ficdc fopra 
vn panno fatto>c teffuto di penne di Pauonc:c co piedi calca vn Tridente . Furo- 
no ancora fatte flatoc a Giouc io modo tale, chcnonfolamcntcfignificauano 
chi ci forte , quel , che potefle , ma dauano etiandiau conofccrc quel , che j 
gli huomini hanno da fare traforo, &’ martimamentei Rè, & i Principi verfo 
gli furici i ti ; perche quelli ( come mi ricordo di ha nere detto altra volta—*) 
lono in terra quafi imaginc di Dio , & perciò debbono , quanto fi puòpiù 
Plutarco, per loro, rapprefentar parimente ia prouidenza , la giullitia , «t la bontà di- 
Giouc uin a. Seri ut dunque Plutarco, che in Creta fu già vn fimulacro di Giouc, il qua- 
* c non hiu-ua orecchie , per moflrare, che chi e fopra a gli altri , & ha da gouer- 
14 ' nargli , non deue afcoltarc ciò che gli vicn detto, nc piu quello , che quello » 

ne 
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Jmagtnt di Giovo folgorante contro li /pergiuri nominato Giove bordo ycufhde del giu - 
r amento , & ftuero cafligatore dr di f ruggitole di quelli che giurano tlfalfo , 
l ér di quelli , che et ano facili al giurare . 



n£ quello , che quello , ma 
Ilare così fermo , & filcìd , 
che dai dritto non parrai 
mai per l'altrui parole . Et 
all’incontro lo fecero i La- 
cedemoni) con quattro 
orecchie come che Giouc 
oda tutto , Se tutto inten- 
da , ó pure che due orec- 
chic-dcbba hauerc da giu- 
dicar per intender vna_« 
parte , & due per l'altra : fl 
che parimente li riferife* 
alla prudenza del lló , Se 
del Principe , il quale ha 
da vdirc , Se intendere tut- 
ti, Se tutto quello, chci 
Tuoi popoli fanno . Et for- 
fè che il medefimo volle 
inoltrare chi già fece Gio- 
ue con tre occhi quali che 
ci vegga ogni cofa , e nien- 
te à lui lia occulto : come 
anco non ha da edere à chi 
ha la cura , & il goucrno 
delle Città. Da che ven- 
ne , che di Ifero gli antichi, 
che la giuditia vede ogni 
cofa , come appare nclla_j 
fua imagine . Ma Paufania 
ne rende altra ragione^» , 
feriuendo , che apprcfso 


de gli Argini nel tempio di Minerua fùvn fimulacrodi Giouc, che haucùadue 
occhi «come fi vede, che hanno gli huomini>& vn’altropoinc haucua nel mezo 
della fronte , &: dice poterfi pcnfarc, che quello fignificafse , che Giouc ha 


tre rc- 

S ni da guardare : l'vno del Ciclo , perche «immunemente lo riputaua ciafcuno Rè 
el Ciclo : l’altro dell’Inferno , cioè della Terra, perche la Terra , hauuto rifpetto 
al Ciclo, c Inferno, & chiamalo Homero perciò Giouc infernale ; il terzo c del ma- 
re , perche lo chiama Efchilo Rè del Mare -, Si Martiano (come hò detto di fopra) 
gli mette il tridente fotto i piedii & Orfeo in certo hinno prega la giuditia, che 
vogli hauerc cura di tutti i viuenti, che fono nodriti dalla madre Terra, & da Gio- 
uc marino. Modrano dunque, fecondo Paufania i tre occhi in Giouc, che àliti 
fono foggetti quelli tre regni dcll'vniucrfo , quali dicono le fauolc , che partirono 
con lui gli altri due fratelli toccandone quel del Mare à Nettuno, Si à Plutone quel 
dell’Interno . Che nelle datoc dclli Dei modrafsero gl’Aptichi per l'occhio qual’ 
era l'officio del Signore, fi vede, dice pur anco Plutarco, da quello, che faccuano gli 
Egitijjli quali trà le facrc loro dipinture quando voleuaqo rapprcfcntarc il Rè, ?a- 
ceuano vno fccttro con vn 'occhio in cima, come hògià detto, che dipingeua- 
no il Sole ancora, & faccuano Giouc parimente con la medefima figura , volen- 
do perciò intendere, che come il Rè può afsai , perche lo fcctu o è f.goodclla^ 
, ' ~ nuggio- 


Gioue có 

quattro 

orecchie. 


G iooeeSI 
tre occhi. 


Paufania, 


Efchilo. 



Snida . 


JM 


Arifto:e 

le. 


Plutarco . 
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Imagi ni della Fede Jignìficaia per il Dio Fidio adorato anticamente La Variti i 
rapprefentata qui come Maire , l'Honore come Padre , 
f Amore come legame . 



maggioranza ; Jr della po- 
tenza , che fi hà fopra gli 
altri, cofi egli hi da efler 
vigilante al gouemo de’po- 
poli , moftrandofigiufto 
Tempre in ogni Aio affare . 
Et fi legge ancora , che a_* 
lato la ftatoa di Gioue fole- 
uano già porre quella della 
Giuftitia , come chc’l Re 
non facefle mai, ò non do- 
ueffe mai forecofa, che » 
dalla Giuftiria non fofle ac- 
compagnata . Onde foleua- 
no anco gli antichi , come 
riferifee Suida , fare agli 
icettri vna Cicogna nella-# 
Cima, e nel calce l’Hippo- 
t.imojvolendoa quefto mo- 
do moftrarc , che il Rè hi 
daeflcrepio,ft giufto, R: 
deue opprimere quelli che 
con violenza , A' ingi ulta- 
mente fanno male altrui . 
Imperochc fi legge, Ari- 
notele lo conferma , che la 
C icogna nodrifee il padre, 
la madre pofeia che Tono 
diuentati vecchi, nel mede- 
fimo modo, che ella du# 
quelli citata già nódrita, & 
allenata, opera pijffùm i ft giufti(Tìma,efHippopotamoètantocmpio,& ingiu- 
fto , come lcriue Plutarco, che fa violenta al pad re, cEammazza ,& vfa dapoi con 
h madre. Oltre di ciò fi legge appreffo del mdefimo Plutarco , che in Thcbe 
erano alcune ftatoc fenza mani , le quali moftrauaaoi giudici, & gli amminiftrato- 
ri della giufiitia , perche quelli hanno da elTere lènza mani, cioè , che non debbono 
in alcun modo accettare premio nc doni , per liquali habbino poi da far tòrto 
ad alcuno, dando ragione a chi non l’ha. Ettraqucfte vn’altra vcn’era fenza oc- 
chi , ja quale rapprefentaua il Signore , che a giudici e fopra , perche egli ha da c fi 
Are libero da ogni paffione, ft di odio,& di amore, confiderandofolamente in le 
quello , che fia giufto : fenza hauerc rifguardopiù a quefto , che a quello , nel fare 
ahlminiftrare la giuftiria, come Tono tenuti tanto i Rè, Hi i Principi, quanto gli 
officiali ,& i magiftrati ,non folamcnteperleggedi natura, ma per loro proprio 
giuramento ancora . Et facendo altrimenti , v \: gli vni , fk gli altri hanno aa asset- 
tare di doueme efler puniti da Gioue caftigatore dello fpergiurio : come nelle lue 
ftatoc inoltrarono pur anco gli antichi : perche fi legge , che appreffo de gli Elei i 
gente della Grecia , nc fu vna Jaquale era molto fpiuentcuolc , & temuta grande- 
mente da gli huomini perfidi , e fpereim i . C^jefta tcncua il fulmine con ambe te 
mani, quafi che ftclfe pretta a punire lo fpergiuro. Comedi ccrt ‘acqua ancora-* 
racconta Ariflotele,fcriucndo delle cofemiracolofc del mondo»chc era in Cap- 

padocia 



Imagi tu del Dio h-idio cujlode della fede ir fedeltd di Gioue detto Pelone cioè noceuo* 
cajligatore , thabito di Bacco a cui è attribuitoti fuo nume dir della 
Cafra Amalthea , che diede it latte à Gioue d'uno de corni della quale 
fù fatto il corno di douhia ò cornucopia , 

padocia approdo a Tian* 
Metropoli ili quelpaefe, 
la quii nel filo fonte cra^ 
freddi (lima, ma quini, pa- 
rcua bollire , & fc a quella 
era menato alcuno , del 
quale fi dubitalTe , che ha- 
uefle giurato il falfo > ha- 
ucndo colui detta la veri- 
tà > ella fi mollraua quieta, 

& fe nc andaua có vn cor- 
fo lento , e piaccuolc s ma, Acqui di 
fegiuratohauelTcqucl ta- 
le Fa bugia , enfi mollraua fpet * ,ura 
di adirarfi contra di lui , 
che gonfiatoli gli li lancia- 
ila affi piedi , alle mani , & 
alla faccia ancora, quali lo 
volcfle punire dello fper- 
^iuro, nc Io lafciaua mal 
infino a tanto , eh’ egli 
hauclfc confeflato aperta- *V 
piente il fuo peccato , & 
piangendo dimandatone 

S erdono, o che ( fe pur e 
?uaoftinato ) quiui dii 
uentalTe hidoprico, & ri- 
gittafte per bocca . gran 
copia di fangue tutto cor- 
rotto & guallo : onde i • 

Greci chiamauano quelli , . 
l’acqua di Gioue fpergiu- 


ro. EtapprefsodcCorinthifcriucPaufania,chefuncl tempio di Nettuno vna 
fccreta cella con vn’adito, che andam fottera, olle di celiano, che llaua Portunno, 

& chi quiui hauefse giurato il falfo qualunque ei fbfsc ,non potcua fuggire di cf- 
ferne (libito punito . Et gli Elei parimente andauano a giurare al fallire di Sofi- Ciri no- 
poli loro Dio con riuerenza grande . Non racconta «fso Paufania la cerimonia , nia tl i4''t 
che quiui vfauano » ma dice bene in vn’altro luogo quella che faccuano nc tanto r4It * 
celebrati giochi Olimpici , oue conueniuano perfone da ogni banda , chi à corre- 
re a piè , cni a fare correre caualli , chi alla lotta , & chi ad altre cole ; perche chi 
ncriportaua la vittoria era (limato afsai, onde bifognaua hauer ben mente , che 
non vi fi facefse inganno alcuno. Et perciò non (blamente quelli , che andauano 
per inrei uenire in alcuno di òdi giuochi, mi i padri loro ancora, i fratelli , & i 
macftri .chcgli haueuanoefsercitati.li quali rutti andauano accompagn.irli,giu- 
tauanocon certo parole folenni fopragli tefticoli di vn porco , che per quefto 
erano quiui tagliati all’hora folenncmente , che non fareboono fraude alcuna . Et 
ighiocatori giubilano di più di efserfi efsercitati dicci mefi continui in quell 
torte di giu oco,à che erano venuti. Et quelli, li quali haueuano da giudicare 
della vittoria, giurauano parijnentc di non torre dono alcuno da’giqocAtori , nc . 

da'ti» )i 
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da’fuoi Se di non fauorirc più vno , che vn 'altro in modo alcuno , Se di non pafe- 
fare , perche approuaffero ,ò riprouaflero più quello , che quello. Et perche 
quello era quafi in forma di facrificio , Se nc'ficrificij era coftumc di mangiare le 
facrificate carni ( foggionfe Paufania ) che non sì , che fi face fiero di quello por- 
co , fopri li tclìicoli del quale haucuano fatto il folcnnc giuramento , ma che bòi 
là, che la religione antica vietaua il mangiare le carni di quella vittima, fopra la 

3 uale era flato giurato (biennemente come fi vede apprefio di Homero , quando 
ice che il Sacerdote gittò nel mare quel porco, fopra gli teflicoli del quale Aga- 
menone giurò di non hauer tocco Brifcida . Et era quafi fimilc la cerimonia , che 
vfauano i Romani nel fare le tregue, perche giuratiano ; Se faceuano certe impre- 
cationi fopra vn porco, che quiui haucuano , prefenti i Sacerdoti! ciò deputati. 
G . Ma lafciando le cerimonie , ritorniamo al Dio cuftodc del giuramento , chiamato 
Hurdu. da'Cìreci Giouc Horcio, Se rapprefentato nella ftatua , che tcneua il fulmine a due 
mani . Quelli daUomani fu fatto in altro modo , Se altrimenti nomato ancorai, 
benché il Nume forte il medefimo, come hanno detto alcuni di Giouc Horcio, 
Dio Fidio del Fidio dc'Romani , perche come quello guardiua il giuramento , che 
forte vero, & giufto, cosi quello era fopra al fcruar la fede, & per quello era ado- 
rato , Se trouafi fra le cofe antiche di Roma fatto in quella guila . Egli è vn pezzo 
di marmo intagliato a modo di feneftra , oue fono fcolpiti tre figure dal mezo in 
sii , delle quali l’vna , che è dalla banda delira , è di huomo in habito pacifico , Se 
ha lettere a canto , che dicono H O N O R : l’altra dalla finiftra parteè di doiin® 
nel medefimo habito , con vna corona di I.auro in capo, & con lettere, che dico- 
no VLRITAS : Quelle due figure fi danno la mano delira l’vna con l’altra , 
tra lo quali c la terza di lanci ullo, che ha la faccia bella , Se honefta , cui fono inta- 
gliate lbpra il capo quelle due parole DIVS FI DIVS . Et per punire Gioite 
lo fpergiuro , come hò detto , mi viene a mente , eh ci non fu (èmpie adorato, per- 
Vcioue . t hè giouafie i ma perche non nocelle ancora alle volte , Se lo chiamarono Vcioue 
aH'hori : come che porcile nocere foìamcnte: Il che moftrarono pur anco nella fua 
ftatoa , perche la fecero , fecondo che fi legge apprefio di Gellio , Se che riferiice 
Gelilo. Alcfiandro Napolitano! in forma di fanciullo con lecoma in capo , Se con le flet- 
te in mano in guifa di ferire , Se haucuaa canto vna Capra . Perche differo le fa- 
uolc , che hiucndolo già la madre , per camparlo dilla vorace gola di Satu;no,da- 
to in guardia adue Ninfe in Creta , nomate l’vna Amalthca, Se l'altra Mclifia, one- 
ro Hcga»& Helice, quelle lonudrironodimcle, & del latte di vna loro Capra , 
Corno <ti che amatiano afiai . Alla quale eficndo auucnuto vn giorno , che per difgratia fi 
tXjuua. ruppe vn corno ad vn’arbore con grandilfimodii'piaccre delle Ninfe, che ne fu- 
rono dolenti oltra modo selle non potendo fame altro lo empirono di diuerfi fio- 
ri , Se frutti , & .-ulomatolo furto di belle fiondi lo prefentarono a Gioue, il quale 
l'hcbbc molto caro ; & volle , che per honore della fua nutrice ei forte fempre fe- 
gno di abondanza : onde lo chiamiamo ancora corno di diuitia , Se di Amalthca 
anco talhora , del quale difse Fcrecide , come riferifee Appollodoro , la virtù c C- 
* fere tale , che dà copioiamcnte tutto quello , che l'huonio sà defidcrare per cibo , 

Se per bere . Si legge ancora , che qucfto corno non fu di Capra .midi Bue, & di 
quel Bue , nel quale fi mutò Acheloo, quando gii combattè con Hcrcole per De- 
ianera , che era (lata promcfsa dal padre ad ambidoi ; perche Herfolc come dico- 
no le làuole , glie lo ruppe , Se lo gittò via : ma le Natadc ninfe de’fìumi lo raccol- 
fcro, & empiutolo di vari; fiori , Se frutti, & adornatolo di verdi fiondi lo confe- 
craronoalla Copia , che s’intende per la Dea della abondanza , & perciò fù chia- 
mato il Corno della Copia, Se di douitia . La quale cofa ( lafciando da parte le 
Como hiftoric; che fono fotto quella fauola) dicono alcuni, che moftra la forza della 
fu» elio* f'» rturu .perche molti animili hanno tutta la forza nelle corna , ù con audlc or- 
linone. fendono fouente ; Se ha la fortuna la copia, per fua mini Ara > perche ella e ricchi f- 
fima,& ftà come in fui mano di darcA di torre le ricchezzcA gli beni temporali. 
La copia dunque de i fiori Se de i frutti Itt nel corno di douIcii v di Capra, ò d i Buq . 

che ei 
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* c y c cmdaio delle ire grafie dalle ire kart ,ìlcuìT rotto è fomentato 

dalle imagìnt della •vittoria , roi tra •tintoria (orinala in xnc mano, ir lo 
feetiro con l'aquila nell’ alita , Ji giti fic ante t’affoluio dominio ai 
Lio t ir tulio e(Jir à lui Joifopoflo . 



che ei folle perche le ric- 
chezze, tk gli altri beài 
mondani paiono eflcr in 
potere della fortuna , & 
chevadino, & venghino 
come à quella piace . Po- 
trebbefi anco dire, che il 
corno di douitia venilfc 
dalla Capra, che diede il 
lattea Giouc, perche da 
lui erano creduti venire 
tutti i beni, come hò già 
detto : Onde gli fù dato il 
medefimo pocerc ancora , 
che hà il bolo i Ar perciò 
voleuano , ch'egli hautitc 
le factte in mano nella fta- 
toa, ch'io difegnai poco _ 

fà . Et alcuni gii diedero „‘°5 C V? 
parimente il nume di Bacco! 
fiacco , facendone finitila- 
ero con gli ornamenti di 
Pacco , come recita Pau- 
fania , che Policlcto ne fe- 
ce vno in Arcadia, che 
haueua gli coturni in pié, 

& con l’vna mano tenetìa 
vn vafo da bere, & con 
l’altra vn Thirfo , alquale 
era vn'Aquila in cima . Et 
doucua tfic-rc gioitane^» 
quelto parimente, còme 4 
fi fà Pacco.: &. come fù il Giouc adorato à Tcrracina, cui diedero vn cognome , 
che Pianifica fenza rafoio., perche era lenza barba , ne ballettano t Pegno d i limile 
coltello. Poche fono poi qw Ile fìatoe di Gipue , alle quali non fia aggiunti l’A- 
'quila in qualche me do , ce me vcccllo prcpiio di lui . Lr perciò dalle Aquile c ti- Aquila di 
rato tempre il cari odi Giouc, ofia pct che, fecondo che rifcrifccl.attantio,ei pi- Giouc. 
gliò buono augurio di vittoria dall Aquila, che gli apparuegià, mentre che an- ' 
dalia à certa guerra (Hi dicono alcuni , che fu centra Saturno ; dalia quale ritornò 
vincitore, onde fù dapot finto cJic nella gucira contra i Giganti , l'Aquila mini- Aquila 
flratia le amie à Gie ut , & pei ciò la dipingono ioucntc con lui, che porta il ft.irr.i- 
•uc con gli ai tigli , eiucro pei che fi legge , diedi tutti gli e ccelli l’Aquila fola e fi- dr *!‘ vc * 
cura dalla factta del Ciclo: & che ella loia parimente affilia eli occhi al iole ; sì che ctl1 ' 

-à ragione ella è detta la Regina de gli vccelli , & data à Giouc Kc pai Unente de i 
Dei . Trouafi ancora Giouc ( cerne lo fece j idia à gli Elei , & lo dclcriue Paula- 
nia ) d’oro , A; di auoiio , che fiede in bel feggic legale con vna corona in capo fat- 
ta à fc ggic di Vliuo , ha nella delira mano\ na vittoria torchiata parimente, A: ucl- 
la finiltra vno fecttro fatto di diuei fi metalli , che cella cimala vn'Acuiia; il man- £ i0ue 
io , che e gli hà intorno , c d’oro fatto à diuciiG animali , & à fiori di t òtte le Itati, B£ ‘°' 
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lmagine tR Gitot cól Fulmine , dr con VHafla per mofharela (labilità del getter ni 

‘ • infieme il pronto cafligo deità me de firn a 


della DininaVrouttdenxji : dr i 

all' opre maluagie ‘detrijli . 


Gioite 
CUftoric. 
Luciano ■ 


Gioue 

Attore. 


Gioue 

tonferà» 

foie. 


Fulmine 
di ruma- 
no. 

Fulmine 
dato à 
pili Dei. 
Mmcrua 
(piega il 
fulmine . 
Virgilio- 


mapcrlopiùdi giglf, Se 
le (carpe parimente letto 

dorate . Nel A ggio •4* 

tutto rilucente «Toro , <8c 
di prctìofe gemme, fatto 
di auorìo, & di ebano , fo- 
no intagliati moki anima- 
li , oltre le tre Gratie , die 
fono dairvna banda (apra 
la tetta del fimulacro* & 
tre Hore da l’altra; &r quat- 
tro imagini della Vittoria 
in vece di piedi lo foftetì- 
gono . Siede parimente 
Gioue fopra vn'alto feg- 

S io in vn 4 medaglia antica 
i Nerone , & ha nella de- 
lira il fulmine ; & vn’haìa 
nella fmiftra con lettere , 
che dicono Gioue cuftb- 
de- Et 1 «ciano fcruitoh- 
do della Dea Siria , mette 
che nel tempio di cofcfei 
fofTc ilfimulacro di Gio- 
ue porto i fcrler sù duc__# 
Tori. Ma nll’incontropòi 
in alcune medaglie pw»e 
antiche di Antonino Pio, 
& di Gordiano flà Gioue 
nudo,N: in piedi ,& hi l’- 
ha fta nella delira , & il ful- 
mine ndla Anidra , con 
lettere, che dicono: Gio- 
tre Matorc ; che ci fu coli chiamato in certo Tempio à lui fatto da R omulo , per- 
che àfuoi preghi fermo i foldati Romani, & fattigli voltar fronte gli fece dar 
faldi gii vna vo.ta , che combattendo congli Sabini «erano metti in fuga. Da_v 
2r ?° n \ mo,ro diramile Gioue conferuatore , che tt vede nelle antiche meda- 
f Yc Ctuno ’ 'N- llJe ftà P 3rII "cn^ dritto , & ha nella delira due facete in 

vn iliri m a P°r "a V g j r nC °^ T ruImini * «f vhltafta nella finiftra . Et in 
,,, r i 2 - del medefimo D.odetiino c chiamato Gioue confcmatore del- 

L v "' I rf °:, & -' CnC J ha , fta 13 h delira porge vna breue imagi- 

ncdcIJa VI tori a. Nc altra infcgna pare, che fia propria i Òiouc del Fulmini , 
benché Io delfcro i R omini, rnm*- iz-r...,. fi . r .. .* 




qu.llccnft,vollcroch.- «co Votone", &M ncroa rnriS ftiSnMmi 

ih cosi dirci Giunone fdegnata fri fc medefima per non ootcrc Tare il mali • rb£ 

S^ ,&aslultriTroiJm ' 
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Ha 


DE GLI ANTICHI. 

Ha Palladi potuto voudicar/t 

De’Greci , ér abbruciar le naui loro 
Spiegando fopra quelle di fua mano 


** 


Da Falle nubi il fulmine di Giòue : 
Ethyèrc. 



crù 1 q urline Ite vernila ciana mano ai oujhc > 4 ‘ "“V , 

dice , chc'l Cornine padre con Tardante deliri hi tocco le fiere torri . fi* clic vai- Falmme 
gono à farle le tre forti dei fulmini polle da Arittatcle, delle quali 1 vryv*cofi 
chiara , & penetrante , che fà gli miracoli * che fi leggono troppo grandi , come Mir4eo!i 
che pattando fi bee il viiiotutto di vna bott-c » fenza JaLurc legno d» Itluei e tocco dri fj^, 
la botte! che fonde l'argento , &ogni altro metallo, che Prona n. He catte , lenza ,,e. 
punto offendere quelle , che à Mima fèmlna Romina ellinfc il p.»"tn , che haii.ua Manu . 
ancora nel ventre , & à lei non foce alcun male ; che immawi le perfone. ne u ve- 
de , che babbi tocco le vefti , che hanno intorno , Se . altri limili •• fc quell* forte di 
• fùlmine viene «Li Minerua , che nacque del capo di Gioue , & o perciò la piu pur- 
gata, & più fottil parte del fuoco i & fari la bianca. L altra abbraccia ciò che 
troua,.fc quefta fia la rotta, mandata dalla mano di Gioite . T.a terza, che ha pio 
dell'h umido , fc del graffo non abbraccia, ma tinge folamcntc, & perciò la ditte- 
ro negra , fc la diedero à Volcanu miniftro di quello noftrofuoco rutto hi ino (o^ . 

Per kquali cofe hanno i Poeti chiamato il- fulmine trifulco-, coinè che terifca tn 
tre modi , & dipingefi parimente $on tre punte , fc tre furono i Ciclopi »che Io 
fàbricauano > come fi dice nclTimagine di Volcaoo: à cui non trouo pere», che fof- 
fe datomai , né in ftatoa , nè in pittura il fulmine , & manco-i Mmwua : benché le 
nc legga quello ,che ne hòferitto , per dimoQrare li natura , fc gli diuerli effetti 
di quello , ma i Gioue folaanente Tbanno porto , Si tal volta in mano , Se tal altra 
a’picdi , hora T Aquila glielo porta appretto col becco , hora con gli artigli , & in 
altri vari) modi è (lato /colpito , & dipinto . Seneca dice , che il dare à Gioue il icne «- 
fulmine, colquile egli fpauenta foucntcil Mondo, tu finto da gli antichi per 
frenare la temerità deYupqrbi ignoranti, li quali filarcbbono dati liccnttofamcm 
re ad ogni forte di mainagli à , fc non haqeflpho t c i nato alcuno,. che ecc alette ogni 
fiumana forza. Per impili ire dttnque quelli, li quali non Capellino far bene fe 
non per timore , fi detto c le Gioue ftipremo giudice delle atnoni huminc ftaui • , 
loro fopra con la delira a Aiuta del fulmine. Nè lo fa ettana egli pero (empi c di 

filo volere folamcntc: ma Aromc ditti gl\fpeffp col cniffglftì de gli altri Dei, fc 

era grauittimo allhora , .Se apportatore di molti nuli, fi come era leggiero , & mo- 
ftraua , che l’ira di Gioue fi poteua placare facilmente, quindo non v intraiicnma Docomé . 
il configlio cdèlle. Da quello Seneca forma in documento morale molto bello, co mora- 
di ccndo , che , come G ione fupremo Rè de i Dei giorni Se manda del bene a mor- is • 
tali fenza dimandarne l’altrui configlio de gli altri Dei ! cosi Irà non Re Se gli al- 
tri Signori dourebbono prima , che far male altrui , o per caftigo , , o per quale al- 
tra fi voglia cagione, penfarui molto fopra, & batterne buon configuo nco: a i- 
dofi ; che Gioue non fi fida del fuo giuiicio folo , quando ha da mandare qual- 
che grauc male al mondo , Si che non per al trofia detto , che da i fulmini mandati 
da Gioue alcuni erano grani , & perniciofi , Se alcuni lieui , & di poco male , fc 
non per dare ad intendere cui tocca di calligare gli hutmni errori , che non ha da 
fulminare contro tutti ad vn medefimomodo, nè moftrarfi egualmente ^terribile 
atfogn’vno. Legge fi ancora, che Gioue, portona fulfimrtro braccio la peilc_> ggitU 
diella Capra , chclo nutrì , quando egli era anco b imbmo> detta Egida, « che con potU r, 
quella fcuotcndola, faceua le pioggic,fi come con la delira lpiegaua il fulmine, fc- da Gw 
? ./fu jlVJroilircn iarìdiee.chccli Arcadi credettero ue. 


fucila icuoccnaoia, laccua ic . 1 , 

condochc notaScruio appretto di Virgilio; oucci dice, che g. 
di hauer villo giìda principio intorno al Mante farpciolo li 


Quando F Egida negra fpejfo fcuoie . 


elfo Gioue. 


E tnoue con ia delira o/curi nembi . 

Fa Et che 


Virgilio . 


DiphtHe- 
rn I br 
4i Gioue. 


*4 IMAGI NIDElDBr 

Imi? in: di Gioie folio* ante apportalo r diplopie, ir nembi i & ti marine di Gioue 
■L ab r. ideo di VJi, ^ nifi: ante effe* Iddio apparecchiato à castigare ' 

H mi’ fattori m rjy la pro-iidenxa diulva . 

Et che nella medefima 
Pdlc chiamata anco Di- 
phthcra ei fcriucua tutto 
Quello , che fi faceua per 
1 vniuerfo>pci non fi feor- 
darc cofa alcuna , quando 
voleua riucdcrc il conto 
delle attioni fiumane j . 
Onde diccuano gli anti- 
chi per prouerbio , che 
Gioue haueua pure guar- 
dato vna volta nella Di- 
plnhcra , quando vede- 
uano qualche maluagio 
huomo, dopò l'clfere ■» 
fiato vn tempo felice,efi- 
(erccaftigato alla fine» & 
punito delle file maluagie 
operationi . 

Oltre di ciò Gioue fù 
Tatto fenza fulmine ancq- 
;a , come fi legge , che ne 
tu vn fimulacro nella Ca- 
ria regione dcU'Afu mi- 
ìorc , il quale non haueua 
, filimi ne , nè feettro , nè 
altra cofa di quelle, che 
fin qui fono fiate dette » 
T m vna feure fidamente, 

Plutarco. v ne rende la ragionai. 

uutarco raccontindo » 
che Hcrcolc, ammazzato 

che egli hebbeHippoIita Regina delle Anuz/.o. lt , .a .cure, che ella portaua, 
irà laure fiicarmc,ft la do iòni Onùle fiu,la:juale fil di Lidia, fé perciò i Rè deli- 






da Gioue vincitore della guerra, che già gli haucu 1 inolia : He tra l'Altro fpoglic » 
che ci ne riportò in Caria , fù la (cure anchxa , li quale p.nfc in mino poi ad vn 
r . fimulacro di Gioue quiqi perciò fatto, che fi ciiiamuo Labradco, perche di- 
brTieo e m o q u e U i d i Lidiahbra la feure • Ma Lattando tiene, che foifé-cyfi detto da 
vno, il qu ile nominato Lab. aieo porfe à Gioue foccorfo, ìt aiutojlo in vna guer- 
ra granigli ni . A quefio firauhcro, diccElinno, che ftaui appefovn coltello 
anchora chiamato Cario , He fù ri ueri to affai, perche dicono, che. quelli di Caria 
furono i primi , che faceflfero quelle cofc , le quali feruòno alia gliene ; che coiti' 
bàtrcffj-o-p.'r premio , che accoTciafTerogli (caliii jfL>do',chefi poteflferoim- 
br tccia'c» eh- inéctedGgro i cimieri sà gli elmi . Et perche fpeffo inoltrano i di- 
pintori letauojc dipinge il de cosi bene, co ne ferine, ilo le h.ibbiano fi ne i Poe- 
V* ti, h rae i !•» vi difcepolo di A pelle vdito gii dire, ò letto forfè, che Gioue partorì 
ariìen *iì Bacco, lo iiptfiù fecoiloch?tcriu:Pllnio,concertioraamcrttichc portauano 
gueita. in capo le dome diLidia, in m:zu di alcune lemine, che lo aiutauano i parto- 
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Hre , Ac egli à guìfa di donila , che nel parto fenta gran dolore * pareua lamentarli* 
& cranoquiui molte Dee, le quali fàceuanoil maggiore bisbiglio del Mondo. 
Non racconto di Bacco, cóme Gtouq loportalfc vn tempo attaccato al fianco,in- 
fin à tanto* cl|e venne l'hora del maturo parto, Parche quelle fauolc per le traf- 
formarioni di Ouidio fono già cofi volgari» che le» ogn’vno homai . Hannogli 
(cultori antichi parimente tolto molte volte I'elTcìnpio dallp llatoc , che hanno 
fatte , da’Poeti. Onde Paufania fcriuc, che alcuni f . con t irti, loffie della Grecia, 
fecero à loro prjuate fpefe vn Gioue alto fette cubiti , ilquale haucua vn* Aquila 
nella fini lira mano, A: con la delira portaua vn dardo , perche l’haucuano già vc- 
dufo cofi deferì tto da alcuni Poeti. Strabone» oue racconta del tempio di Gio- 
ue Olimpio, ilquale per l’oracolo, che era qui ui , fu gii vn tempo celebrato in 
modo, che da ogni parte della Grecia vi concorrcuanòperfone à portare di mol- 
ti ,<& ricchi doni .come fece Cipfcllo tirannodi Corinto , che vi ofFerfe vn fi- 
mulacro di Gioue, tutto d’oro malficcio , dice , che in elfo fù vna llatoa pure di 
Gioue, fatta di attori oda Fidia Atheniefe tanto grande, che benché folTe iftem- 
pio grand iflimo, era piccolo nondimeno alla grandezza della llatoa ,& pjprciò 
parue l’artefice di haucr male o (Ternato la propoi rione del luogo , perche 
quella , che fedendo toccaua col capo l'alto tetto , onde fe fi forte d iri zzato pifo- 
gnaua romperlo , conciofia ch’ella veniua ad effer più alta affai del tempio; mà 
ne per quello fù ella men lodata , che meritale la bellezza fua , i mpcroche Qui n- 
tiliano fcriuc, che quella parue aggi ugnerc non sò che alla religione , A: à quella 
riverenza, ch’era portata à Gioue, tanto rap(Srefcntaua bene la macrtà di trina, 
della quale toIfc Fidiafcomcci difseà Pandenno fuo nipote, che gliene diman- 
di») l’cfscmpioda Homero, oue cofi djce : 


Gioisci 
partane u 
te . 


Paufanii. 
Strabo ne 


Homero. 


Mhftrò col grotte , e riunendo cenno 
il figlio di S'attirilo il fin irate te ; ' 


Mouendo il capo, thè et ambrofia fpa'fit 
Fece motrerfi itrfìeme fvniuerfo . 


Et hanno finto i dipintori alle volte anchora alcuna cofa da lóro llc(Tì,comc fc- 
ceApelIc.quandofùaccufatodcllacongiura.lécondochcfipuò vedere nella-* . 
imagi ne della calunnia . Et Plinio fcriuc , che Nealce dipintore di grande inge- 
gno haucua dipinto vna guerra nauale degli Eeitij.&r de i Perfi , ni potendo con j 
la fola dipintura de i luoghi mollrare, clic quella fofse Hata fatta fu’l Nilo , come 
egli voleua , che s'intcndefse.imaginolli di mollrare ciò in quello modo ; Ei di- 
parte vn’Afino, che bcucua sii la ripa, & vn Crocodilo llaua in agguato per far- 
glimak,perciocheilCrocodiloèanimaIeproprio dello Egitto,At inPerfiaè 
copia grande di Afini . Per le qual cofc voglio du e, che fu ritmila mento forfè de’ 

Pittori anchora , ouero dc'S'cultori il fare le imagini de i Dei fenza forma alcuna 
d’huomo, òdi altro animale, come di Venere fi legge , che ella nchebbe vna in .. 
Pafo ; il Sole parimente fu coli fatto apprcfso de i Fenici * & i Sicionij gente della Sici0;,, l • 
Moreahebbcro Gioue fatto in girila di Piramide come fcriuc Pauftnia. II che 
crederò ohe voglia fignificare quel modellino, che fignifica la llatoa pur di Gioue 
( della quale ho già detto ) nuda dai mezo in su , & vcftita nel rcfto . Perche la ba- 
ie di quelle imagini ci i apprefcntalo feuro delle tenebre , per le quali caminiamo 
in quello mondo , fi che tenendo l’animo applicato alle cofc humanc non potia- 
mo hauerc alcuna cognitione delle diuinc, nelle quali bifognaguardarc con l’acu- 
tezza della mente tnortrata per l’acuta cima della piramide . Et lo può fare l’ani- 
mo nollro, quando taglia via tutti gli effetti dclcorpo.&fiafsottigliasìchc pe- 
netra gli Cieliioucro quando mette giù la corporea mole, A: tutto fcarico , A: leg- c«- 
gicro le ne riuola à godere la beata villa delle cofc terrene , Et perciò, ò quello od no. 
altro che ne fofse la cagione,fcriue Quinto Curtio , che apprcfso de i T rogloditi „ G,ooe 
in Egitto, oue fu vn bofcoconfccrato al Dio Hammonio,chccra Gioue, nel mezo 
del quale forgeuavn fonte dimandato l’acqua del Sole ( che come ri ferifee anco Fonie del 
Pomponio Mela) al cominciare del giorno era tiepida, al mezo giorno fredda isola. 

F J verfo \ 


M IMA6INE DE I DEI 


Imagi ne dtlP oracolo di Ciane H am monto de T rog ledili Jìgnifìe ante l’o/cnrità, ór viltà 
delle cóje mondane , ór eòe bifogna riguardare , ór inalzar 


_ . - „ 0 tnalxflrftcon l'acutezza 

del? intelletto alf alterca delle dittine . 


/ 
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vcrlola lera fi nfcaldaua vn poco, & aJIa mezzanotte tanto era carda, che bolliua , 
& andando verfo il giorno venfua intiepidendoli , fh adorata certacofa , che non 
Imagme crai, come fi fogliono fare i fimnlacri de gli Dei, ma in Forma di ombelico compo- 
dl Oir.&c «ÓCT-iJifc & di altre gemme, largo di {òtto , & rotondo che fi vi aflfottiglian- 

Lca. v crfo la cima, A: che quandó da quello voleuandmtendcré alcuna cofa , lo por- 

tauano i Sacerdoti in volza l'opra vna nauiceira.dorafa,aIIaqiiale erano attaccare in- 
torno molte tazze di' argento , & vi andauano dentro donne , Se donzelle, cantando 


a molte tazze di argento , & vi andauano dentro donne , Se donzelle, cantando 
incompofti verfi, per li quali penfauano di fare, che Gioue delle poi loro 
rifponfi di ciò , che defiderauano faperc . Sotto rimanine dt vn Monte fù 
t quello Gioue Hammon io , Se dicono , alcuni effere Hata la cagio- 
nando già Baccopcr f deferti della Libra-, era- per perirfene di fett 
efferato , fc dopòihancrc fatto diuote oratiom* al Padre , non ve* 


fot mi di certi 

Montone adorato ancora quello Gioue Hammonio ,’ Se ditone 
pc> perche carni 

: con tutto il fuo efferato , fc cfopc 

niua. vn Montone , il quale andandogli femore- dauanti lo condufle oue trouò d’- 
abbeuerare turtareffèralo: Se credendo cnc in quello animale fofle venuto Gio- 
ite à inoltrargli le de fide rate acque , gli pofe quiu? vn altare, & lece il fno fimula* 
ero in formadi. Montone . Ouidio leguirando le fàuole , vuole che cròfòffè , per- 
HctoJo- c ^ c quando i Dei del Cielo fuggirgitn dallifuna dc’Giganti in Egitto» Gioue peV 
to . maggiore fila. ficiirezza fi cangiò quiui in Montone . Et He rodoto renden do la ra- 

gione, per la quale era vietatoìicbaniin Egitto di fieri ficare le pecore , fcriue 
che non volcndaGiouc cfferveducadiHcrcole-jchelo defidcr.uragr.m de mente’, 

mo- 


morto. 


E quella beflia appc 

•• & non l'ammazzano mai per farne facrificio-, firrron il al ddl» feda di Gioue nel 

Ijj, quale ogni anno tagliano il capo ad vn Montone, Se fo fcorticano veltcndb di qucl- 

la pelle il limulacro di Gioue, al quale portano poi quello di Hcrcole perche lo 
reggia , & finalmente tutti quelli che fono qmqi , vanno à battere lo {corticato 

Mua- 
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ImégtMt di Gioue Hummemo degli Arcadi, & de gli Egitji , <ùr dtlla quercia del 

j * 1 appaio oc À lai face au Iddio effer auttore della vita ir mani enti or e 

dcl'iduert 9 ìr delle rtfpojie dubie del ditto oracolo tiammonio . 

Montone, & portolo in 
vna vma (aerata lo fepe- 
liicono con grandiìfima. 
riuerenza. Ne fu in Egit- 
to loJamentc quello Gio- 
ue Hammonio , ma in 
Grecia ancora, A: appre£ 
fo de gli Arcadi ( come 
recita Paufania jera latto 
.informa quadrata aliala 
foggia degli Hermi fta- 
toe di Mercurio, & ha- 
xica in capo le coma di 
Montone , & alcuni anco 

S ii faccuano tutto il capo 
i Montone , & ciò , per- 
che erano così dubbie le 
fuc rilpofte , come è il ca- 
po di Montone inuolto in 
quella fiupdle . Oltre di 
ciò rrouaTi , come riferi- 
sce Alelfandro Napolita- 
no , che i Celti gente del- 
la Francia,metteuano per 
J'imaginc , & ftatoa di 
Ciouc vn’altiflìma Quer- 
cia, St pcr iuil’adoraua- 
no» forfcperche fapcua- 
no, che trà gli albori la 
Quercia era conf cratal 
Gioue, come quella del 

~ - frutto della quale vitìfero 

gli huomim gii ne pruni tempi, & lui Itaua dipa.ccr, &nodrir quelli li quali 
egli era creduto di haqerc prodotti al mondo , & di hauerne lVniucrfal gouer- 
po. 1 cria qual cola gli antichi coronauano di Q_ ercia quafi tuttelcftatoc di 
Gioue , come che quella torte legno di virai la quale era creduta cflferedata da 
fui a morrai.! . Onde iolcuano i Romani dare corona della Quercia à chi hauefle 
in guerra di feto da morte vnCittad ino Romano, volendo àcolui dare finitima 



Al «fan- 
dto Na- 
politano. 


— - , ». » i u miuemna .come nciu lua imagi 

neh può vedere. Et Paulama fenuei che incerta parte della Grecia fd vn finiu- 
lacro di Oioue , che tcncua vn’vccello con l’vna delle mani, et con Taitra il ful- 
mine , A haueua in capo vna bella ghirlanda di diuerfi fiori di primaucra. Hcb- 
Dc anco Gioue fouente la corona di Re fecondo che di fopra lo deicri ue Martia- 
no; perche, come la dipinfe Palladc contendendo con Aragne apprcilòdi Oui- 
dio,e regale la imaginc di Gioue, conciò forte che egli era creduto Rè de i Dei, 
de gli iUionuni j i dell vniucrio. l:t Scrino iopra la dccimaLgloga di Virgilio 
dicCjChclc proprie ìnfcgnc di Giouc, le quali Iolcuano portare quelli ch e a 
-» F 4 trion 


Mania. 

no. 


Senti*, 


Plinio. 
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rrion fallano , èrano lo fcetrro , Se la toga palmata , che eri vna refe di pòrpoft 

f rande, & ampia, nella quale hanno detto alcuni, che era tefiuta la palma per 
entro, & altri che era dipinta à gran bolle d'oro, l.o Scettro era d'Auorio con 
vn’Aquilainciina, Se ficaua da Giuuenale, nella Sat. X. & da Prudentio nelT- 
Himno di San Romano Martire . il Ritratto fi vede nelle Medaglie antiche-dcll'- 
Impcr. Probo, & in alcune Confidar!, come le chiamano. Lohaucrc dipinula 
faccia di rofso , fu , percioche ; come fcriuc anco Plinio , foleuano i Romani, ogni 
feda tingere la faccia à Gioue di minio, ft era vna delle principali cofe che face* 
uanoi Cenfori; darcà miniar Gioue. Et quelli che trion&uano , parimente fi 
faceuanp tutti rolli col minio } Donde tollero le donne la vfanza che poi è patata 
fin’à i tempi noflri , di farfi colorite, Se rofse, parendo di diuentame più bcIlc,oue 
molte fi tanno fouentc fpaucnteuoH da vedere . Et nell'Ethiopia vfauano part- 
Vittime mentc 1 i randi huomini dì dipingerli non folo la faccia ma tutto il corpo col mi- 
di Gioue. nio , Se dauano il medefimo colore à tutti i fimulacri de i loro Dei . Furono poi 
vittime di Gioue facrificategli da'Rpmani per diuerfi cagioni in diuerfi tempi, e 
fotto diuerfi cognomi , la Capra , I'Agnclla di due anni , & vn Toro bianco con fc 
corna dorate s ancor che facrificaflcro anco alle volte fenza vittima con farro , fa- 
lò , Se incenfo . Prefso gli Athcnicfl fc gli facrificaua vn Bue , con cerimonia forte 
ridicolola. Se era tale, come racconta Paufania . Mettcuano vn poco di firro,« di 
Aumento mefcolato inficine in sù l'altare di Gioue , Se il bue desinato alfacrifi- 

nia paz- 

z». 



**. r • r/ i i- • • -, i • ' , . • , . uciua, iene lug- 

giua via di fubtto, lafciataiuilafcurej laqualcera^chiamata pofeia itVÉiudici* 
di quelli , che erano quiui all’intorno, oomt che non hauefTero Vifto chi altri ha- 
ucne fento il Bue, chela fcurc. Qucfta vfanz3, come fcriueSuida, venne da 
quello, che fticcclTc già infccrta fcfta di Gioue, nella quale vn Bue mangiò lei 

(rhhrriifp rhppnnn nr- (IpiI • • ^ — ** 


Suida. 


• ir 
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fcurc chiamata in giudicio appo gli Atheniefi , pwciochc fHt le primel^ei chfc 
furono loro date da Draconc.fù , che le cofe ancora inanimate come rifcriTcono 
Paufania, de Suida , quando non fi trouaife laperfona, che hauelTe fatto il male, 
luffe ro condannate in giudicio , bandite , c gittate fuori della Ci ttì, fecondo li de- 
meriti loro, Onde fi legge appreflfo dc'medcfimi vna medefima nouclla , benché i 
nomi fiano diuerfi .perche Paufania fcriue di Thcagcne , & Suida di Niconcj 
Quelli ( qualunque nome che «gli haueffe ) fu huomo lanro valorofo che dallT^j 
vittorie hauute m diuerfi luòghi haucua riportato più di quattrocento coro» 
ne, c glifo anco perciò drizzata vna bella ftatoa, alla quale , pofciache egli fìl 
morto, vno .che era fiato fempre inuidiofo dc’fuoi honori , andaua la notte & 
con vna sferza la batteiu ben bene ; & tanto fe ne contentala , come fe hauelTci 
offe fi) Thcagcne , aNicone ancora vàio. Aucnnc , che la Aatoa caddè airimoro- 
uifoaddoffoà colui, chela batreua, &I*vccife, onde i figliuoli la chiamarono 
in giudicio, Se tanto ditterò contra di lei, che la fecero condannare, come* 
colpeuole della morte del padre loro , Se ili perciò gittata in mare Per la qiìa! 
cola indi a poco venne vna ftcnlità grande , che guaito tutto il paefe j à che fu ri- 
mediato per configlio dell'oracolo, rimettendo al luogo fuo la ftatoa gittata in 
mare, & poi ntrouata da aldini pefeatori, eie fumo anco pofeiadati «Euini ho- 
nori , & come Nume falutarc lù adorata . Danno le molte fjuolc ancora che » 
fi leggono di Gioue, argomento di farlo in molti modi} percioche raccontano 
che ci fi cangiaua foucntc in diuerfe forme per godere dc'fuoi amori} cornei 
quando fi mutò in Toro bianco per portartene vu Europa, in Aquila per rapir 

Cani- 
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Ganimede , Arper haue re anco A fteria ; in pioggia d’oro per paffire à Danae j ; v y*« 
in Cigno per ttarfi con Lcdai in fuoco per ingannare Egina ; in Anfirrione per t,a _” or * 
giacerli con Alcmcna ; in Diana per godere di Califio , & in altre figure affai , "cioae 
tanto belli ali , quanto humane > delie quali io non dirò altro , perche non trouo , 
che gli antichi habbino tolto effempio da quelle mai per fare alcuna imagine di 
Gioue. * , ■ — ' *—•* *1 


o,.". 


■uni 


GIUNONE, 


Q Velli ,Ji quali diflero ,che gli antichi fotto il nome di diuerfi Dei adoraro- 
no gli Elementi , pofcro Giunone per l’aria, A la fecero perciò le fauolc poi 
w forella di Giotfc , per cui intefero TEJemento del fuoco . Et come liii Sorella 

Ri, così chiamarono lei Regina del Cielo , perche il fuoco , & l'aria fono i due di GloUf - 
Elementi di Copra , che hanno maggior forza affai nelle cofe create de gli altfi 
due . Et talhora anco la difero efferla Terra , & perciò moglie di Gioue; perche 
vogliono, che da i corpi fuperiori cada iti terra .certa virtil feminale, che le dà for- Moglie 
za di produrre tutto quello , che produce, come fpargendo il marito , il feme nel d,G,oue - 
ventre della moglie la fà concepire quello, che partorifee poi al tempo fuo . Per „ ... 
la qual cofa Virgilio ditte. ' r .Virgilio» 


.... Dtjceji con feconde pioggie 
Il grati Glene à la lieta moglie in J'eno 


Et alcuni volendo porre quella Òca più in alto , Tanno fatta effere vna medefi- 
*ma con la Luna , A li hanno dati alcuni de i cognomi di quella , come che la chia- 
marono Lucina, quafi che ella fotte, che aiutandole donne nel parto , dette la_* 
luce a i naiccnti figli . Da che venne , Che partendo gli antichi il corpo huma- 
po , &: dandone à ciafcun Dio la patte fua , della quale naueflè cura , pofero le ci- Cigli* 
cita lotto la cuhodia di Giunone, /perche quelle hanno l'opra àgli occhi, perPwdatc 
li quali godiamo la luce , che da lei ci vicn data , & paiono difendergli da ciò , dl G,IW 
che cadendo potrebbe venire à notargli. Benché fi legge ancora, chèle "brac- nooe * 
eia parimente à lei furono conlècratc . Onde Homcro, il quale à ciafcun Dio 
dà vnmembropiù bello de gli altri , fà che Giunone habbia le braccia belle, jc 
bianche. Et quindi venne, che la fecero alcuni degli antichi d< colpo mori-. . 
do, Arptiro hauendoforlc riguardo al corpo della Luna. Scriuc Luciano che, ac, * n<, ' 
fe bene a Dea Siria ranto riuerita, in Hjcropoli Città della Affina foffe Giu- 
none, ninitedimeno la fua hatóa, che quiui era nel fuo tempio, lamohraua_* 
j. 1 !? 1 ?. v . ni 1 ma molte j con ciò lotte che fi vedette in quella alcuna-* 
con dt PalJade , alcuna di Venere, di Diana , di Ncmcfi , delle Parche , & di al- 
tre Dee» perciochc dia fiata fedendo fopra due Liooi , & ncll’vna mano tcncua 
vno feettro , 3t vn tufo nell'altra, & in capo haucua alcuni raggi, & alcune al- 

c ‘ lc . « duxerle imagini fono propnate % Onde viene à mohrarc Luciano, Dea Si- 
ene la Dea Siria , cioè Giunone , fu vanume diuerlnmcntc adorato fotto diuerfi ''*• 
nomi. Et perciò none màrauiglia le ella fù creduta Lucina ancora, & lachia- 
mauano le donne al partorire in loro aiuto, come fà appretto di Tcrcniio Gli- 
cerio quando grida: Giunone Lucina aiutami. Se guardami ti prego da mor- 
te j f » cntI ^ nc r”? ft . atoe > Óàiero dipingerla, la fecero gli antichi, come fi 
Vede nelle medaglie antiche di fauhina, in forma di donna di età già perfetta, 
vcltita à guifa di Matrona, che nella delira mano tiene vna tazza , & vna halla 
nella finihra . Et poche fono quelle imagini dclJi Dei , alle quali non habbia- 
no date le hahe gli antichi, come fi vede nelle già dette, Se fi vederi ancora in 
quelle, che reftano da dirc,d: però più non mi pare da differire di dirne la ragione. 
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Imagi* di Giunone L*cina r fr dell* Dea Stridei/ Hierepo'i ne ìl' Affiti* , thè è V%'~ 
ijìeffa ccn Giunone , t<r delli uccelli a lai facesti , /Unificanti Giunone tJJer te) [ " 
gina del Cielo, dominatrice dell'aria, fig norade regni, gr delle rie- 
chezge . Qtujla fu èntefaaneorafer la kfirtù . 

* “ 4 ~ \ I fi ; ,. «? n r JP*, |\PI ‘*2iJ 

La quale , benché in altra 
luogo forfè farebbe fiato 
jlio pyrc ne qui anco 
male Udirla , ouefa- 
iciitc* fi* 'potrebbe mi* 
rauigliarc alcuno i che fu 
daraThalla a Giunone Df» 
pacifica , & quieta . Mi 
noti fu però fqmpre tale : 
anzi alfe volte fi è modu- 
la molto terribile , Se ft- 
ròcc, come quando a tut- 
te fuc forze voltila aiutare 

i Greci contra i T roiani , 
& hebbe addire di andare 
in battaglia infieme con 
Minerua come conta Ho- 
mero ; il qua^c dosi dipin- 
ge il fuo Carro perche » 
quc’tctnpi j Capitani, Se 
le piò fsgnalaie perfone ^ 
combatteuanu in carro . 
tra di ferro quel legno , 
che à trauerip foftenciu ; 
le ruote erano di rame » Se 
haueuano o£to raggi fimf- 

ii , n)a i cerchi , chetar 
vanno d’intorno , cranp 
d’oro cinti di fopra di ra- 
me , & era circondato di 
argento quel corpo , onde 
Vfciuano effi raggi . Di fi* 

pra poi , ouc ft.ma la Dea ,era vna fede fatta corrcorrcggic d'oro, & di argento; 3 
temone era d'argento, il giogo d'oro, & parimente dipr<j erano fili oropnentiide 
\ causili > perche le bene altre volte fi fdccua tirare Giunone da gli vcoeUi allhora 
lel'iccuanodibifiognoicaualli. Ut Virgilio mcdcfimjnicntc a colici dà il carro, 
& Tarme , quando d ee che ella così v'okuaicnc aCarthaginc , che quiui tcneua 
il fuo carro, & Tanni . Adunque non ha da parer male ad alcuno, che a Giunone 

ancora dcflcro gli antichi Thafta , ne che io rag 5 - 11 “ rr — 

date le halle alle llatoc de i Dei , fecondo che ì 




le dice » che già nc’primi tempi i Rèportauano < 

della infegna regale i & che allhora nel principio del mondo , gli huòmini, non 
haucuano altre llatoc de i Dei che le halle , & perciò à quelle fi inchinauaqo , a* 

a hi, .. 1 f • •. \c 


le adorauano riucrentcmentc • Ma poi che in torma humana cominciarono à far# 
■gli Dei , non più le halle , ma le llatoc adorarono: nondimeno ,pcrferuare pur‘- 
ancò la memoria della religione antica ; aggiunterò poi le halle aOi diuini filmila* 
cri. Quando Anchiic appretto di Virgilio inoltra ad finca la fua progenie , che 
ha da vanire, comincia dj vn giouinc,chc Uà appoggiato ad vna balla , & quiui 
Scruionota, cl.. appo gli' antìchi fu honorato premio à que’giouani , fi 

quali 
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«twK Wneendo il nemico in battaglia , hancuario cominciato à moflrarc il fuo va- 

More, trpanmente dice, che Thafta da gli antichi fu ftimatapiiV di tutte le altre 

arme , fk che fu fegno di maggioranza , Se d’impero, onde perciò era donata à eli 
mio mini v.uorofiile cofe vendute m publicoerano vendute all’hafta, Se che i Or- 
Mg ineu volendo ft guerri con i Romani mandarmi? foro vna ha fi a ; Riferi fc e j 
S uida effere fiata vna vfirtzj in Athcne.cTac quando era portato alla fcpultura Su ' J * • 
no, che fune flato ammainato , i parenti » ehf Iaccompagnauano , faceu ano 
portar con lui vn hafta,o efie vefapiantauano a capo della fcpoltura , fecondo a 
quello modo certo colui , IheffepffcUa ammazzato , che non la partirebbe fenzà 
vendetta . Si che Hlalla filmata da eli amichi affai, Se appo quelli ftl infegna 
molto notabile . Onde noto dmarauiglia, che la dertero Irniente alfe furare fta- 
toe. Potrcbbefi dire del curodi Giunone deferito da Homcro, chc lignifichi 
li vani colon , che nell ari fi v eggono tafhora, ma vuole il Boccaccio altri mem Baceae. 
j »» • C t* chc 1.1° t v a ? fo riccwncntc » perche ella era creduta la De*«'°* 

delle ricchezze , & che I anse a lei date lignificano, che per le ricchezze com- I ^ M , del * e 
patrono infìeme eh huomlnfpcr fo più. Et perciò la difp infero con lo fccttro r,ccLcMe 
in mano, come che in fucVpotcre folte di darelerichczzc, & i regni , sì come 
ella premile di fare a Paride , quando voleua da lui cltere giudicata la più bella 
di quelle due altre Dee. 1) che dicono degli altri ancora effer pur troppo vero, 
te per lei intendiamo la teira , come lcriUc Fulgcntio , il quale dipinge Giuno- 
ne con il capoauolfo in vr*panno»& che tiene lo fccttro in mano > moflrando 

1 >er quello che il dominare altro non è, che poltcdercpacfii Se per quello che 
c ricchezze narmocopcrt^;& nafcoflc nella terra, perche ella ha in fclc vene di 
ttitti ì metalli,» in effa fi trouanoleprctiofc gemme . Fùdato il Pauone a que- 
lla Dea ..come vccellofuobroprio,& confecratoa lei. Onde Paufania deferì- Pauone 
uendo ic cole chc erano ncltempio di Giunone in certa parte della Grecia , di-*!** 0 *!! 
ce , che vi m vn Pauone fatto tutto d’oro, & di lueidirtìme gemme, offerto. Se unooc - 
dedicato alia Dea da Adriano Imperadore, come vccello à lei confccraro, di che* 

Oltre alla iatioli .che lì i-irAinft, 4; A i r.j\ v. • 


«6U*ra pt! . lit II Boccaccio , 014 e racconta la progenie de t 
L>Ci , la vnaiunga diceria ^volendo moftrarc, che ì ricchi ,Se potenti quafi iti 
Ogni loro affare raflìmigliacal Pauone, come chc parlino fupcrbamcntc , fieno 
arroganti ,& vogliono fen prc Ilare fopra gli altri . piacendo loro di effer lauda- 
ti . benché ultamente , Se a tri limili cofe, le quali come al tempo del Boccac* 
cxo, così hoggi potrebbe (ffiferc, che fltrouajTcro in molti. Mèla dato a Giu- vret>ìi 
none il Pauone lolaxncnté , ma de gli altri vcceUf ancora le con Aerarono gli an- Jati a Gì. 
tieni , tra h quali m certi fortt diSpin-uierc,&l’AuoItQÌoanco,co 4 ncdicc u<>0 “e* 
lutano, fecondo quelli dj Egitto-, li quali perciò coronauano la fiato! di LfÙ<? 

con Icpenoe di quello vccello, perche Ifide appo loro era la mciefirrurSc le iriét J 
feiHno ancora intorno all’altra te delle cofe : Se riferisce Alefsandro Napolitano» 
ene in Egitto facciuno quello per fegno di nobiltà , Se di antichità del calato . 

L Oca parimente fiLconfccrataà Giunone, & ne tcncuanoi Romani alcune nel 
f, c 7P!?* c h e ‘ uron ? buon (Cima guardia del Campidoglio, quando i Fran- 
teli J alsediauano»& vi ferebbono entrati dentro vna notte di nafcoftoTe quelle 
non gridauano:onde furono dapoi nodritc quiui del publlco,<5f i Ccnfbri prin- 
cipalmentenchaueuano la cura» Se ne fu latto vna di argento nel medefimo 
tempio di Giunone . Et per mollrarfi ben grati i Romani a quella beftia , che 
naucua fatto loro tanto fcruitioordinarono, chc ogni anno a cerro tempo fofse 
portata in vola vna Oca con molta cerimonia fopra vn bello, & bene adomato 
ietticciuolo , Se che nel medefimo tempo fofse mcfso in palo vn cane , cfscndo li 
jw° di Sambuco per puniito della mala guardia,chc ci lece al Campidoglio di- • 
i v> dalla Qca, come hò detto. Oltre di ciòdifsero i Poeti , che Iride , che fi-n.u, 
femccalarcb Cclcitc » Rinuncia» & melsaggicra di Giunone. Se che hi flgHno- 
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Imagi ut di Iride me (lattiera di Giunone f figli naia di a* mante , o Jfa della ammi- 

rati o ne : filatolo per i fuoi colori delle ricc/iezjf t che fono di mata- r 

triglia a'fiiocchi , ér prejlo fporifeono . * 

krilftÉMÉÌÉ " " I ' ~ ' y »1m nt:it.virtt/.v iyiftvip.'f 

Ja di Thauinàtc, che ligni- 
fica ammirationc-, perche 
nello apparire pare mara- 
mgliola per i colori che 
moflra , fi come le ric- 
chezze fanno marauigliare 
i fciocchi le quali con to- 
rto fc ne vanno poi , come 
torto vediamo iparirc l’I rì- 
de. Quella da gli antichi 
fu parimente detta Dea,j& 
fatta in habito di donna 
con verte di colori diuerfi , 
tic talhora gialla , tutta fuc- 
cinta , per cflere allo anda- 
re più pretta ogni volta.*» , 
che le foflc commandato 
dalla fuaDea , & con l’ali 
medcfimamcntc di diuerfi 
colori, come diffe Virgi- 
lio , ouc fa che Giunone k 
manda à tagliare il crin fa- 
tale a Didono. Haucua_« 
poi quattordici Ninfe an- 
cora Giunone a’fuoi ferui- 
gij , come Virgilio la fadi- 
re ad Eolo, promettendo- 
gli Dciopealapiu L>cll*_* 
moglie, fc fcioglieua i ven- 
tile 'quali era creduto Rè, 
& gli mandaua à turbare il 
mare , fi che non potette ^ » 
vi) ; m Esca giungere in Italia-^ . 
Quelle dicefi »che moftrarono le mutationi dell'aria inrefè per Giunone , fc gli 
vani accidenti, che appaiono in quella, come Serenità , impeto de’ Venti , Piog- 
ge , Netti , Lampi , Tuoni , Nebbie , fc altri finvili . Le quali colè moflra pari, 
mente Martiano quando finge , cheGiunone ftia à federe lotto di Gtoue , fc in 
quella guifa la deferiue, Ella hà il capo coperto con vn certo velo lucido, fc bian» 
co, cuidfopravitt corona ornata di pretiofe gemme , come il verde Scythide, 
l'affocato Caratino , fc il biancheggiante Giacinto .poftaui da Iride « la faccia^# 
quid Tempre riluce , & aflai s’aflimiglia al fratello , fc non ch'egli è allegro lemprc 
nò fi turba mai , ma Giunone fi muta in vifo , Se moflraalle volte la faccia mabiio- 
fa • La vette , che ella hà di fatto , pare di vctrochiara*, 9c lucida , ina il manto di 
fopra è ofeuro, & caliginofo , ben perdin modo-, che feda qualche lume è tocco 
rifplendc,& le cinge le ginocchia vnafaftia di colori diuerfi , che talhora rifi 
plcndc con vaghezza mirabile , & talhora così fi artòttiglia la varietà de i colori , 
Hcfiodo. che più non appare. Sono le fearpe pur anco di colore ofeuro, & hanno le fuole 
così negre, che rapprefantano le tenebre dell» notte : benché Hefiodolc finge efi 
fcr dorate, & coli tanno gli altri Poeti ancora . Tiene poi quella Dea nella dcfW 
mano il fulmine , Se vn rifonante T impano nella fuairtaa • Et molto quella tnu- 
— ‘ " ' ' “ ‘ ginclc 
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f ine le qualità dell’aria così apertamente , & quello che da lei viene , che non 
tbilbgnodfme altro, &perciò vengo à porre vna gran ftitoa di Giunone, la_^ 
quale icriue Paufania , che fù nel pacic di Corintho fatto di oro, &di auoriodi 
Policleto con vna corona in capo, nella quale con mirabile artificio erano inta- 
gliate le Horc,& le Gratiej &*eH*vni manorenenavn pomo granato , «"nell'- 
altra vno l'cettro , cui ftaua fopra vn Cucco «perche dicono le fauo'.e , che Gioite 
innamorato già di Giunone u cangiò in quefyb vccclIo,& eHada fchcrzo, con>e 
ranno le giouinettc , Io pigliò; onde egli hebbe comrhodità poi di giacerfi con 
*ci. Età qucfto foggionfc Paufania, che, benché egli non creda cotai coi,, nè 
delle altre limili , che fi raccontano dei pei , non per^à p.vò che fimo di fprca- 
zarc, quafi voglia dire ; che fono miftcriolc, & altro nioftrano , che quello , che 
fiumano le parole ima che fignificato habbino nónlodìce, onde io pirimcntc_p 
(ionio dico, perche già più vqjtc hò detto di non voler porre cofi, della quale 
non habbiano fcritto gli antichi'; Se benché porta elferc, che di quello hibDÌ*_rf 
fcritto già forfè qualcne vqo, io nienfedimeno non l'U^troiuta ancora: ma poi 
• Apuleio, quando fà rapprcfehtarein fcenailgiudicio di Paridcdicc, che vfcì 
fuori vna giouine, che fimigliaua Giunone, di tàccia honefta , con il capocinto 
di bianco diadema , Se conio fccttro in mano, accompagnata diCallore, &da 
Polluce, li quali hiucujno in capo vn elmo con* ehm Èro di vna Stella : così fit- 

ti fi veggono quelli in alcuni; medaglie antiche Si l-ggc eh: furono figliuoli di 
-Giouc , cosìinfiemc imorcuoli l’vn all’altro, elle, comefinferolc fauole, partcl- 
do la vita tra loro, viueuano,& moriuanoà vìjhildi, perii che meritarono di 
. edere podi in Ciclo, oue fanno il fegno de Gemelli ,-Ji quali hoggidr ancora cj!i 
glifdcgnatori delie cofe da Cielo fono figurati Vwl modo , ciac i Lacedcmonij già 
fecero loro vn fimulacro, & fù in quella g u i là , che pof.rod Jc legni egualmente 
• difeorti l'vno da l'altro , attriuerfati parimente da due altri legni , come che que- 
ftaimagine, fi confacele al pari amore dell L due fratelli , de ‘quali l’vno fù gi- 
•.gliardilllmo alladotta , & l’altroà Cimilo : onde fiironoalle i’olrc ancóra fitti sù 
due bianchi Caualli , & erano quelli forfè li quali dicono che Giunone donò ló- 
ro, Se ella gli h niella prima hau uti da Nettuno, nominiti vno Xanto, l’altro Cil- 
laro. Et cofi àcauillo erano apprefljn de glf Atftcìircfi in certo lóro tempio mol- 
toantico. In qucfto modo ancora appartieni à^atiniò , come ferme Tullio 
quando da Rieti tormua à 1 Roma, &Sg!i dirtelo , che quel dì il Rè Pcrfeo era_j 
fiato fatto prigione . Lcggcfi anco , &Io fcriuirGi fidino , che in certa battaglia , 
nella quale quindicimila IJocrcfi furono vincitori centra efentoue n t n nila Crotq- 
•niati »apparueroducgiouani grandi, &beniìft*diiCOualli branchi >\THTUti di- 
uerfamente da tutti gli altri, con panni porporci intorno , li quali combattero- 
no valoroiàmentc dinanzi à tutti gli altri per gli Locrcfi , &difp trucio fubito 
dopò la vittoria. Qncfti furono creduti ciTere Cali ore, c Polluce, perche non ha r 
uendo i Locrcfi potuto haucrlodA Lacedcmonij; haueuano dimandato loro aiuo- 
lo. Et come fodero fatti Caliere, Sf Polluce, mortrarono ancora due gì orniti 
Ivleffcnij «fecondo che racconti Ruifania, quando con aftuti fintione vollero uy 
gannarei Lacedemoni jvn di, che nel campo cclebrauano folcmcmentc li fella 
loro. Imperochc veflitifi due toniche bianche fon mantelli porpore; di fopra t 
& con hafte in mino sù due belliifimi caualli, fi fecero vedere d'impróuifo f 
Pcnfarono i Lacedemoni) , che fodero Caftore , & Polluce, venuti ella fella ce- 
lebrata per loro, & gli andarono incontra tutti di tarmati, adorandoli,& pregan- 
doli , che volelTtro fcrmirfi frà loro con fàuorcuole nume , quando i due gióvani 
cacciatifi tri loro , ferendo con le halle hor quelli , hor quelli , ne ammazzarono 
molti , Sé fatta non picciola ftragc de’nemici fc ne ritornarono fenza cflcr punto 
o.tcfi di loro . Oltre di ciò haueuano Cadore , & Polluce gli cappelli in capo. 
Come dice Fcfto Pompeo , perche furono di Lieo li i , oue foleuano and ire in bat- 
taglia co'cappelli in teda . Et perciò Catullo i.i certo fuo epigramma gli chianti 
iatdli Pile ati , perche Pilea>chcè voceLatiu i , fignificacipp-'llo Li_vqlgarc_j j 
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àiCuunonrkeeiua degli Dei , mogli* ài Gioue , initf* t,vT* rr>, -ór Ti ma 
gtnt *t Girone C"'*tbta > & del Cucco eccella, nel quale -fi mulo Gioue quan- 
do da puma e, acque con la detta Dea Giunone fua fonila.. 

Pauùni \ parimente ferì- 
ui-ic he. in certo luogo del- 
la Laconia. erano alcune 
figurettc Pilcate > lettali- 
ei non sà troppo bene fe 
follerò Citte pe r gli Caftn- 
ri ( che Cotto il nome del-- 
l'vno ihtefero gli antichi 
ambi i fratelli ) ma ben lo 
penfa . Ne lafcierò hora di 
dire, che 1 Pìleo appreflb 
i Romani fu la infegnt-o» 
della libertà , perciò che 
fu loro vfanza , che quan- 
do voleuano dare la liber- 
tà ad vn fcruo gli faccuano 
ridere il capo , e gli daua- 
10 a portare vn cappello . 
La quale ceremoma era_> 
fitta nel tempio di Fero- 
niaiperche quefta fu la dea 
di quelli ,alli quali era do- 
nati la libertà , de erano 
detti Libertini . Onde_j» 
Plauto fi cofi dire vn Cer- 
no dcfidcrofo della liber- 
tà. Deh vogliamolo, ch'io 
[loffi hoggi co’l capo rafo 
^ pigliare il cappello . Et 
leggcfi che in Roma , am- 
mazzato che fa Giulio* 
Celare, furono piantate in: 
tùie piazze hafte con il Pileo in cima svolendo in quel biodo chiamare ilpopo- 
lo , di tuttala città alla libertà di prima. Quando i Romani haueuano biVogno» 
di faldati , ò pure che volcua allhora qualche vnalcuarotumulto, de fcditionc ,. 
chiamauano gli fami al Pileo, i ntcndcndofapcrciò, che à tutti dauano la liber- 



tà , accioche per quella hauelfcro da combatt"erc.Da che viene ancora, che sù ccr 
re medaglie antiche di Bruto fi vede vn cappello pofto-fapra- due pugnali , 
Uranio perciò, ch’egli vceifeiLTiranno , & rete la libertà alla patria. Morto 

M. • * • - ** - - - - * - * 
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che fu Nerone, la plebe in Roma, come fcriueSUetonio.fc perle Prouincican- 
cora , andaua , fcfteggiando con capelli in capo-, volendo in quel modo moftraro, 
che era liberata da gpaue, di crudetferuitii . Et fi legge appreffo di Plutarco , 
che Lucio Ferendo nobiliffimo Romano andòdictroaltrionfo di Scipione con 
ìlcaopcllo intefta coinè fe foffe fiato fuoliberto, &: quello perche er* ftaco per 
lui liberatqda i Girthigincfi, che l’haucànogià fatto prigione : Se il medefimo 
fecero molti Romani nel trionfaci Tito Qui ntio ri Grattati da lui pofeia c’hcb- 
Lc vinta la Macedonia j come poltre à Plutarco fcriuc anco. Liuio. Oltre di ciò 
il cappello fu legno di virtù , Se di gran fapcre , de per quello lo danno hoggidl 
ancora infiema col titolo-dei Dottore , de del Maeltro. Et metteuano anco ral- 
hpra gli antichi i fcrui in vendita col capello in teda , come riferifce.Gelltò, mi 

però , 
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fualt fono anco proiettori de Caualli , cjlendo felle "veloci ffime nel corfo loro, 
& uno de dodici pegni del Zodiaco , detti ìduoi gemelli figliuoli 
■ di Ciotte dr di Leda . 


però quelli fedamente che non hauenno difetto alcuno ; onde volta dire il capello, * 
che non potcua ti compratore ingannarli , ft che perciò il venditore veniua ad ef- 
fe» - libero, &: non era tenuto poi à cofa alcuna , come che quello forte certo fegno 
della integrirà ,fc bontà dd Attuo venduto . Ma ritornando alliiCaftori , perche 
come ditti forco queftonomeTi intende di Pólluccaneora tonde Hibulo , che fu 
Confolc inficine con Ccftrc , ne fece il motto , quando vide , che il. Aio -collega fi 
haueua cosi vfurpata tutta la auttorità dclConfnlaro, & che ciòchc erti tutti dòi 
faceuano, era detto fatto da Cefarc folamentc , dicendo, che à fc era intrattenuto 
cornea Polluce, ilqualc nel tempio dedicato a lui, À; al fratello non banca nome pol,uce • 
perche era dimandato tempio di Calore folamcnte , ò de i Caftori . 'Quelli dun- * 
que fi faceuano , comedicc Jìliano, & lo rifCTilccSuida-,giouanigranciì , feirta 
barba, tràlcio fintili , con velli militari intorno, con lcfpade.il fato, con le ha- 
lle in mano in vece delle ftcllc, ch’io dilli , faceuano loro in capo alcune fi am- 
metto ancora alle volte . Pcrihe Jcggcfi , chccflendo già gli Argonauti ftrana- 
mcnte trauasliati da vna graue fortuna di mare , sì che teme-nano tutti di perire , 

& hauendoOrfct» fatto voti perla falute di tutti ,npparucro due Stelle , onero 
fiamme fnpra il Capo delli Caftori ,chc loro diederofegno di faluezza , ét quin- 
di venne poi, che lotterò chiamati gli Caftori dai nocchieri nclli loro pericoli. c«ftort 
Onde Pauftrti a Icriuendo di certa ftatoa di Nettuno , qual'era appretto de i Co- perche 
tinti .dice, <he nella baie quella erano fcolpiti gli Caftori -* come quelli , chc‘h'»n i ad 
eranb creduti Numi falutnriallenaui , ita nocchieri . Furono anco creduti tf- d jJ No «* 
fere certe fteIle,oucro lumi, liquali, comefcciuc Seneca , ifc Plinio , fogliono th,eu * 
apparire in mare nelle gran fortune, & danno, fegno di bonaccia. Ht perche fi 
«indiano quefti in aria, Hi è l’aria moftra caper Giunone, furono ragioneucJmcn- 
*e i^luc fratelli Ciftorc, & Polluce molli incoinpagniadi quella Dea : alla qu a- 

ic fin* 


IMA'GINI'D'E Ì DÈI 

Tu le firgonòlc fattole , come recita Theopcmpo , Se Ellamco >' che Gioue Jcgaflc 
Po et>r6 ' gli 1 piedi gii vna vòlta con catene ài oro , aggiungcndoui grati iflìmi pendi ferro, 
tlianico. onde dia le ne ftaua pendolonè in aria i Volendo con ciò lignificare , che quella 
parte di fotto dell’aria , che più è lontana dallo elemento del fuoco , & perciò c 
più denfa , oue fi fanno i ruuoli » le nebbie , Si le altre fimiU ?efe , facilmente n 
vniff^ainfcq'iia , & alla terrai le qUrfR fono derffenti graui ,« che feendonofem- 
prd. Lcggefi apprettò eli Paufarria, che in certa parte dell* Beotia fu vn tèmpio 
confccratoi Giunone > ncl^quafe craAnfuofimulacro mento grande , che ftaua 
in tic , Si ella qtìiiii eia chìaoù.ata fpofa ; 3V7a pare a me , che-più di ragione ella 
halcttc quefto nome nella 1 feda di Samo ; perche feri uc Vairone , & lo rifcrifce 
Lattando » che quefta fu chiamata prima Parthcnia da Giunone , che qui ut ftec- 
te Jmentrc che era fanciulia,& vi fi maritò ancora à Giouc-i ondo nel fuo tem- 
pii? fu vn belfimulacro fatto in foimadi fpofa , che doucua-haucre ciuci velo co- 
Flanunco Jorfto , col cniale Icnuouefpofc fi copriuanola faccia ,& eia dimandato! torneo, 
Vroie' 1 C daBcolorc furie della fiamma , perche era rollò, Sv moflraua , che anelli u a di vcr- 
1 gcjna la gioiianc , che fi dououa congiunsero all’huòmo : che covi hanno detto 
alciini di quefto velo : benché alcuni altri vogliano , che fi intenda altrimenti , 
come dirci poidifcgnandoHimcnco . Et perciò feri ut- Varroncs che fu ottcrua- 
to dagli antichi di ncn sccortipagnarfiinmmt'i r.cuelli fpofi fe non di notte, cer- 
nie che le honefle giouani haueflcro da vergognarli manco al buio della nctttc.lt 
andauanqlt/pofe al marito di notte portate in lcitica da Muli , oda Euoiyccmc 
fcriuc Sufda : & era la lettica fatta in modo , che la fpofa fedeua nel mezo,lp fpo- 
fodnll’vn dc’lari :'Se ^all'altro ilpiùhonorato.S: più caro amico, òpartti<_^, 
eh* haueffe , da cut forfè hoggidì è venuto l!Vfo tra noi di trouarfi il ipoft.» vno 
dcfiioi più cari amici , che affittendo feco alle nozze vien poi chiamato cpmpa- 
re dall’anello . Et portauano loro dauanti , fecondo che fi raccoglie da Plutarco 
riunrco. ne i fuoi problemi , cinque fanciulli alti-ctantcfacclle acccfe di teda, oiK.ro di 
Facellc i- fpiuo hi aut o ì Ic-qualioltre al fcruit io ,che facc-uano, leseci andò il buiddella 
nai.ii alle notte, dauano anco con la luce loro fegno , & bue no augurio della gcneraticnc , 
* ptrc ’ .chofiafpcttauadi quelmaritaggio,conciofiachcilgcncrareaifrònoQè chc^> 
produrre in Juce . Nè poteuano cflerc più di cinque , perche fecondo alcuni fu 
, creduto , che la dannaad vnparto potette far fin'a cinque-figliuoli , c non più . 
eucca° ^Vla confidcrando alcuni altri la cola più fottilmente .hanno debito , che vfauano 
gli antichi nelle nozze il numero diipare, come dinioftratorc di pace, & di vnio- 
nc,pcirhe non fi può diuedere in due parti eguali , che non vi rcfti fempre vno 
di mezó, che le può raggiungere anco poi inficine, ce,mc comnune ad ambe- 
due > onde fu creduto il numero non pare ctt'erc giato alli Dei del Cielo autterri 
, r. di pace, Se di quiete., Se il pareà quelli dcirinfeno, dalli quali v iene difeordifl, 
* & difunionc, fi come il numero pare fi pu^dilitnirc , facendone due parti egua- 

li , lenza che ne refti alcuna cofa di mczo,chclchabbi da riunire. Et tollerai} 
cinque , perche qiicflo è il primo numero , che nafei daJla vnione de i doi prirtii 
numeri pare, Se difpare , che fono tre, Se doi > perche l’vr.o non enumero, ut, 
principio, dal quale fi comincia di numerare. Et chiamauanocinque Dei p*- 
, i imcntc. Se con diucri prieghi gii adorauano. Quelli erano G i oue, & Giuno- 
uc ad ulti , cioè non più fare tulli » Venere, Suadcla , Se Diana : Oltre di ciòmet- 
Feoco. Se teuano gli antichi dauanti alia nuotia fpofa il fuoco, l'acqua , Outro-pcr moftrar- 
arni a-» j e , che come il fuoco da fc non può produrre cola alcuna , ne nodr irla , per ntjn 
SS?! hautre punto di humidità,& meno l'acqua , per cflcre tutta fredda , pcrilchc 
i * bi fogna che alla genti arione degli animali Se di tutte le altre cofc prodotte dalia 

naturali caldo, A. i’huinidofi congiungano infitmc» cesi fedi mtlticre,che per 
conftriiarclaRcneraticr,chiimana,figiurganoir.fitmerhucinìo , Se la donna-: 
i ouero per darle ad intendere col fuoco, che purga, S parte il pino dal non pu- 
j o , Se con l’acqua , che laua le macchie , Se ieua viale lordure: e he ella ha da con- 
. lcruarfj pudica , pura, Se netta, &£uardarfi da tutto quello ..che può macchiare 
<>; ‘ le leg. 
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le leggi del matrimonio. Le faceuano anco portare ilfufo, de 1 a conòcchia, de 
pillare «opra vna pelle di pecora con tutta Ialina la prima volta, che entraua in 
cafadel marito, & vfauano delle altre ccremonie affai > ma balli perhora di que- 
lle poche per dare à vedere come fi h ibbi da far Giunone in form a di fpofa , poi- 
ché Varrone non lo dille , qUarrdodifTc , chtffiì vftftio fimulacro cosi fatto ncll'- 
Ilbla diSamo. Ma ritornanti) à quello che dicemmo per rclatione diPaufanìa, 
che Giunone in Boctia fù chiamata la fpofa , vediamone la cagione , fecondo che 
.eilametcc,ilqualene fcriue. Giunone adiratali con Gioucgià vna volta partì d i 
lui, de fc n’andò in Eubca, che c Ncgropontc.de egli che pure la volta placare, & 
farla ritornare , ma non fapeifin che modo, ne dimandòsonfiglioà Cithcronc_> 
allhora quiui Signore , il qua gli ricordò, che taccile fare vna llatoa di qucrcia.de 
la portane in volta coperta siche non fillio villa , fingendola vna gioitane , che di 
nuouo egli fi hauclfc fatta fpòfi . Così fece Giouc.de già fi conduccua d'intorno 
la nuoua fpofa, quando GiudonG checiòhaueua in te fu, de le ne era molto rin- 
crcfciuto, vfeitadi fuori accollala fi al carro, ouc credetia ,che forte nafcoftala 

-nuoua fpofa, tutta piena di gclofi.i>& di Cdcgnofqinrciògli panni, chclacopri- 
unno , & trouandola vna llatoa d i legno fc nc .allegrò alTai , ÌV rappacificolfi con 
Gioue, d: con lui flette come nuoua. Onde furono poi celebrati da gli antichi 
alcuni dì di fella per memoria di qucfla fàuola, laqualc, come rifcrifcclìufebio 
interpreta Plutarco it>qucftamodo . La difeordia naia tra Giunone , c Gioite alf 
tronon èjcheloftcmperaménto degli elementi, dal quale viene la deftrUttioni 
delle cofe • fi come perla temperie , ò per certa proporr ione che fia tra quelli, na* 
feono le medefime , de fi conferuano. Se Giunone adunque cioè la natura homi- 
da , à ventola à G ioue , che èia virtù calda , de fceca , de lo fprczza , tante faranno 
le piqggic , che allagaranno la rerra , quante furono già vna volta nel paefe delU-j 
Beoti a , che andò tutto fotto Alle acque , onde quando furono poi quelle date giù , 
Se rimafel.i terra feoperta, finfero le fauole , chefolfcro rappacificati infiem 
G iouc , de Gi unone , de cofi che fi fquarciafsero i veli , de fi vcdefsc la llatoa della 
Quercia : perche dicono , che il primo arbore , che fpiintafle fuori della terra , fù 
la Quercia j la quale, come dice Ffidiodo, fùa’mortali didoppio giouamento, 
conctofia che da i ramine riccollcro le ghiande, onde viutuano prima, de d-j 
tronco Tene fecero tetti . A Giunone fecero gli antichi ghirlande ai bianchi gi- 
gli , Iiquali chianwuano le rofc di Giunone, perche tinti del fuo latte diuenrarono 
bianchi , come raccontanole fiutole , dicendo » che Gioite, mentre che ella dormir 
ua ,le attaccò Hcrcolc ancor fanciullino alle mammelle .acciochc nodrcndolo del 
fuo latte non l'haudftin odio poi . Ma quello poppando troppo auidamcntc fece 
sì, eh. laDeafidefìòi de riconofciutolo da fcln ri buttò lubito inmodo, che il 
latte, che ancora vfciua,pcr lo più fi fparfe per il Ciclo, di quiui fece quell a cer- 
ta lilla bianca , che vi fi vede ancora, quale cniamano gli Aftrologi la via lattea, de 
il rcftantccaddègiù in terra fopra i gigli, onde rimafero cofi tinti di bianco, che 
P. oi i! ,lti fono itmprc bianchi . Tertulliano fcriue, che in Argo città della Grc- 
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Ipofa. 


Quercia 
molto »- 
ole. 



Rofe di 
Giunone. 

Vu lat- 
tea. 

Tcrial- 

luao. 


grandemente, come quella, che ad ambi fù m.idregna, fecondo lclàuoIe_p 
InLanuuio Città di Latio era adorata Giunone Sofpitai la quale noi potiamo 
chiamare faluatricc , come principal Nume di quel luoco, fecondo che reci- 
ta TitoLiuio^j de haucua quiui la fua flatoa i come fcriue Marco Tullio > vna pel- 
le di Capra, intorno, de in vna man l'hafta; & vn breue feudo nell’altra . Et Fe- 
llo K Jr ^ n ^° di Giunone Februalc, perche ella hutefle qucfto nome , dice i > 

che Ucrificauano i Romani il mefe di Febraio, deche le feftc Lupercali cele 
orate in quefio mele , erano confccrate à lei , nelle quali aivdauano i Luper- 

J t ^orrendo perla Città, & purgauann le donne, che per qucfto porgeuano. 
qro Umano, d< elfi]* batteiiano con quello , di che fi fa il farfetta di Giunone » 

G che 
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lm agirò di Giunone Argina , di GittnonefaluaUke in Lanino , c5r di Giunone regina /< 
gli Dei > deli' alia patrona , m atrio na , &■ odiatrice di Bacco , ór di Hetcole , 
piegatrice , ór mondauice delle cofe proprie effetto deir aria . 



che fono le pelli delle Ca- 
pre. Oltre di ciò Tt troua , 
che fecero gli antichi la_* 
ftatoa di Giunone alle vol- 
te ancora con vna forbice 
in mano , come rifcrifee 
Snida, & ne rende la ragio- 
ne, dicendo, che l'aria in- 
tera per Giunóne, purga, 
mondifica , come la foi^ 
bice tagliando i peli fi i 
corpi politi, mondi . Et 
in vna medaglia antica dt 
Nenia Imperadorefi vede 
vna matrona coronata di 
raggi, che fiede in alto feg- 
gìo,etiene con la fintftrà 
inano vno fccttro, & con 
la delira vna forbice. Que- 
lla giudicarono molti ef* 
lerc Giunone , nientedi- 
meno le lettere , che in cita 
medaglia fono, la dicono 
la Fortuna del popolo Ro- 
mano . Nè ini ricordo di 
haocrc veduto ò Ietto’ di 
altra imagine, ò flatoe' di 
Giunone fé nó che alcuni, 
perche fanno, che la d infe- 
ro gli antichi la ritroua- 
trice del matrimonio, ile 
che haueua la cura delle_> 
norie } onde Didonc apprcfTo di Virgilio, quando hi dilegnato di làifi marito 
Enea , facrifica ad alcuni Dei,mainanzià tutti à Giunone. 


Che iter, del nodo maritai la etera. 

L’hanno fatta in piè vediti con capi di papaucro in mano,& con vn giogo a’pic- 
di , volendo per qucftomoftrare come hanno da ilare il marito, & la moglie con- 
giunti inficine, N per quelli la numcrofa prole, che poi viene fuccedendo . Dt 
che non trono però futa mtntionc da alcuno de gli antichi , ma fi bene che m Ro- 
ma fu chiamato cerlò fuoco Vicogiugario, perche Giunone è detta Cingale, qm- 
fi che col fauoredel fuoNumc fi giungcfltro inficine rhuomo>& la donna? hebbe 
quiui vn’alrarejondc andauanoi nouelli fpofi , & erano dal faccrdorc legati mfie^ 
me con certi nodi , dando perciò loro ad intendere , che cofi doucuano edere gh 
animi liifr> legati poi fempre di vn medefimo volere , come erano i corpi allhora 
da quelli nodi. Onde è venuto che togliendo alcuni poi forfè J'eflcmpio da que- 
quellochc fi può vedere nell'imaginc di Venere fetta in ceppi, hanno dipin- 
toli matrimonio con il giogo in collo, Óc con gli ceppi A i piedi. Quello hanno 
voluto alcuni, che folfc introdotto prima da Giunone , iome hò detto, alcuni da 
l.- Vene- 
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. Jmagine dì Gemane inuentric e ò protettrice del matrimonio , dotta Gì* none fingale , & 
del giogo & uccelli à lei /aerati , {tonificanti [ufficio de maritati ,&lafìtc~ 
cejjtone è prole eòe ne viene dal matrimonio Concorde ► 



Venere , Se alcuni altri da Manin» 
Himeneo, il quale fù per- 010 • 
ciò adorato come Dio 
delle nozze, nelle quali Io H,:nenco 
chiamauano con certi fo- 
lenni prieghi , acci oche à 

Q uelle Iurte fauoteuole , Se 
effe col Nume fuo felice 
iiicccflo. Ma leggefi an- 
cora , che inoltrando gli 
antichi con molte cerimo- 
nie la pace, & vni one, che 
doueua edere tri marito , 

Se moglie , Se defiderando 
à quelli ogni bene. Se con- 
folatione non nominaua- 
no irr celebrando le noz- 
ze , fe non quelle cole , le 
quali poteuano dare buo- . e 
no augurio , Se fegno di 
felicità . Onde chiamaua- 
no anco fouente la Cor- 
nacchia, come fi vede_> 
nell’ imagine della Con- 
cordia» Se facrificando à 
Giunone Giurale cauaua- Fdegit- 
no il fele alla vittima. Se lo tato «*» 
gittauano dietro airalta- 
rc , per moftrare ; che fri 
marito , & moglie non de- 
lie eflcr amarezza di odio, 
nè di fdegno alcuno: Et 
per quello vogliono alcuni, che Himcnco parimente forte chiamato , non perche 
ha licite ordinato il matrimonio, ma perche dopò molti traviagli , Se grani pericoli Nouella 
egli ottenne le defiderate nozze con fclicilfimo fuccerto» Mammella è tale . Hime- di Hune- 
neo fù vn giouanctto in Athenc figliuolo di Apportine, di Calliope vna delle no- *«■ 
uc Mute, tanto bello, & di faccia così delicata, cne da molti era (limato fèmina , il 
quale fi. innamorò ardentidìmamente di vna bella ,& nobiliflima gioitane, e fenza 
lucrare di poter mai godere dcU’amor fuo, perche egli era di famiglia à quella del- 
la giouanc troppo inferiore di fanguc , & di richezzc , andaua come poteua il me- 
glio nodrcndofi dell'amata villa, & quella feguitaua femprc, Se ouunque à lui forte 
lecito,& concerto di andare,& trouauafi (pedo ( aiutandolo in ciòmoltola pulita 
guancia } frà le altre giouani acconcio in modo , che vna di quelle era creduto fa- 
cilmente • Or mentre che il milèrelio in quella guifa inganna altriurma più fc ftcf- .”7 
fo, auenne, che ei fa rubato con l’amara fua » & con molte altre nobilirtime giouani 
di Athene, andate di compagnia fuori della Città per i fàcrificij di CerereEleufi- 
na^da’ConTari arriuati quiut aH'improuifo . Li quali, pofciachje furono lungi da 
Athenc permoltemiglùjieti della preda fi rid urterò in terra, ne ritiratifi in certo 
luogo, ouefitencuano ficuri, fianchi già per il continuo nauigare, fi addormenta- 
rono. Allhon Himeneo, prefal'occafione di liberare s è, Se le rapite giouani, gli ve- 
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. cifc tu tri, prima che alcun di loro fi fucili arte, & hauendo rimette quelle In luftcò 
ficuro,fe ne riromò alla Città, e pronntte àgli Athcniefi direfthuir loro le già 
perdute figliuole, fc voleuano dare à lui per moglie quella , che egli amaua cotan- 
to. Il che gli fii accordato volonticri.parcndo ad ogn'vno,chc egli l’hauctte molto 
.. iene meritata. Et così hebbe Himcneo la tanto da lui deftderata giouanc . Fatte le 
folenni , & liete nozze , vittc poi con quella felicemente tutta la lua vita. Perche 
• dunque da coftui furono ricuperate avelie Vergini , & il matrimonio, che fi defi- 
dcrò tanto, hebbe felice fuccdfò, rcpJicauano fouente gli antichi il nome fuo nelle 
nozze per buono augurio, come che defideraffero à quelli che fi maritauano,la fe- 
licità d’Hìmenco. lì quefta fiì cofa de i Greci , sì come fù dc'Romani di chiamare 
TalalTìonc per buono augurio parimente nelle nozze. Perche , come fcriuc Liuio, 
quando furono rapite da i Romani le donne Sabine, venne alle mani di vn poucro 
Soldato, vna bcllifiima giouanc , la quale ci ditte, à chi gliene dimandatia , di con- 
durre à T alaflione, perche haueua già vifto , che qualch’vno le haucua giteato l'- 
occhio adotto per tettargliela. Era Pataffione allhora vn Capitanodi gran vaio-' 
re,& hauuto perciò in molto rifpctto,onde vdito il nome fuo non fù chi ofattc pur 
di toccare la giouanc ; anzi che facendo fedele compagnia à colui , che l’haucua , 
Talafsio andarono gridando tutti inficine à Talaflìonc, à Talaffionc, il quale hebbe molto 
ne cKm- cara la bella giouane , & con liete nozze fc la fece moglie , & vittcro dapoi fclice- 
|-° -'. mente fempre infieme . Chiamauano dunque T alattione, dcfidcrando a noui fpofi 
e nczie • buona ventura , che pel nome di lui hebbe quella rapita giouane. Ouero che 
quello era, perche Talaflionc fignificacerta cella nella quale tcneuano le donne la 
Vinone l ana> ^ a ' tre co ^ c ** a ^ are > & voleuano gli antichi , fecondo Varrone , rcpl icando 
T e * fbeffo quella voce nelle nozze, ricordare alla fpofa, quale haucua da cflcre l'officio 
Ilio, poiché era maritata: iJ che Plutarco ancora conferma ne i problemi, riferendo 
pur anco quello, che hò detto poco di fopra, che la fpofa entrando in cafa del ma- 
rito la prima volta, portaua feco la conocchia^: il fufo^t pattina fopra la pelle di 
vna pecora > ò che vi fedeua sù come fcriuc Fello ; perche da quella fi trahea la la- 
na, che fi acconcia poi ad vfo di filare , & diceua quelle parole ; Oue tu fc Caio, io 
fono Caia, che vcniuanoàmollrarc, che tutto haueua da cflcre communefrik il 
marito, & la moglie^ che in cafa doucuano cttcrc egualmente padroni. Et hanno 
voluto alcuni, che in tale cerimonia fotte vfato quello nome di Caia per rifpctto 
di Caia Cccilia,chc fu Tanaquille moglie di Tarquino Prifco Re dc’Romani.dó- 
na faggia, & virtuofa, che gouemò beniflìmo la cafa Aia . Onde Varrone fcriuc, de 

10 riferifee Plinio , che in certo tempo fu guardato come cola degna di riucrenza 

11 fufo, & laconocchia di collei, & vi giungono alcuni anco le pianelle! quindi di- 
cono, che venne l’vfanza di portar feco la fpofa la conocchia con lana,& il fufo, per 
ricordarfi d’immitare la virtù di quella gran donna, la quale filò, & fece difua ma- 
no vna bella vette regale à Scruio T uilio fuogcnero,che fuccclfc al marito nel re- 
gnoja quale fù polla poi nel tempio della Fortuna. Andana anco la noua fpofa citi- 

Nodo d’- ta di certa fafeia di lana ftretta sù la camifcia col nodo d'Hercole, quale era fciolto 
Hcicolc . dallo fpofo la prima notte, che ftaua con lei pigliandone augurio di doucrc cfftre 
così felice in hauerc figliuoli, come fù Hcrcole, che nc Iafcio fetranta . Et à quello 
VirgirÉ- f are chiamaua in fuo aiuto la Dea Virgincnfe , perche ella era creduta hauer cura , 
(c L)c*. c jj t j a f a f c j a virginale portata dallcgiouani tutto il tempo , che Italiano vergini , 
fotte fciolta fclic emen te fubito, che erano ma ritate . Et vfarono gl'antichi , come 
riferifee Sant’Agoftino da Varrone, di portar quefta Dea infieme con alcuni altri 
nella camera , oue doueuano Ilare la prima notte infieme i nouclli fpofi , accioche 
con l’aiuto di quelli lo fpofo più fàcilmente raccoglierteli deliberato fiore ,& 
manco fotte difltefo dalla fpofa, pofeia che fi vedeua tanti Dei attorno , che tutti la 
confortauano à ciò, & ciafchcduno fecondo il fuo officio , perche erano partiti gli 
offici j frà loro in quello ncgocio , nel quale parcuano efferei generali prefiden- 
ti Venere, & Priapo, cui fu pur anco dato particolare officio: & lo chiamarono 
Marino, allhora Dio Mutino, perche dette forza allo fpofo di truuagliarc gagliardamcn- 
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Wj& di mettere in core alla ipofa di non fare alcuna refiftenza. Vi erano poi il Dìo • 
Giugatino per giungere inficmc marito, tff moglie rii Dio Stibigo, che procura- n0 ‘ 8 * 
ua , che l’vno fottomcttcflc , Se l'altra fi lafciaflfc fortomctterc facilmente > la Dea subito. 
Prema , che inducala la fpofa à lafciai fi ben premere » & la Dea Partunda , chc_a rtema. 
non lafciaua punto temere di parto, che haueflc da venire. Et credo che ve ne Paaund» 
folTcro anco de gli altri.perchc, come dilli da principio» diedero gli antichi par- 
ticolari Dei à tutto quello, che faceuano , à che con diuerfi Cognomi dauano ad -, 
vno folo la cura di diuerfe, come à quello propofito parlando Marnano àGiuno- 
ne efprime quelli a uattro cognomi Itcrduca ,Domiduca , Vnxia ,c Cinxìa , che 
nelle cerimonie demaritaggi le furono dati, &dice> A ragione hanno da chia- 
marti di core le giouencttc lpofe , perche tu habbi cura di loro in andando ; per- 
che tutte le mani ficure nelle defideratc cafc de i loro fpofi , perche tu facci , che 
l’vngere le porte Ila con buono augurio, Se perche tu non le abbandoni , quando 
pongono giti il cinto Virginali . Et quello fi, che Giunone foflc anco la Dea Vir- 
ginenfe . Ala lafciando tantiDei, delli quali non hò trouato mai gli fimulacri,ri- 
torno à qualchuna di quelle cerimonie , che ponno feruirc all'imaginc di H ime- 
neo . Vlarono dunque gli antichi di cingere anco le porte della cala con certc_j» 
bende , ò fila di lana , vngcndo gli gangheri di quelle con fongia di porco, con 
graffo di becco, per rimedio di tutti gli incantcfimi, che fouentc erano fatti i'- 
nouelli fpofi , fc lo llridorc de i gangheri era vdito,aprcndofi, ò ferranJo’fi le por- 
te . Spargeua anco per quello, come hanno detto alcuni , lo fpofo delle noci , ac- 
ciochc non foflc vdito altro che il romore , che quelle taceuano cadendo in terra , 

& lo llrepito de i fanciulli, che le raccoglicuano,quando gridaua la Ipofa, & dolc- 
uafi nello feioglier la fafeia, ch’io dilli, perche alcuna ve nc era , che fi fortemente 

t ridaua, che faceua alle volte grandiflima compalfionc à chi l’vdiua . Altri hanno 
etto che Io fpargcrc delle noci moftraua, che l’huomo maritandofi lafciaua tut- 
te le cofc fanciullcfche, perche fogliono i fanciulli giuocarc fouentc con le noci . 
Varronchà voluto, che ciò fi faceflcpcrtirare buono augurio da Giouc , cui le p|| n j 0# 
noci erano confecratc . Et Plinio parimente l’interpreta ad vn’altro modo . Ma di 
quello,& delle altre cerimonie vlatc nelle nozze balla quello , che io ne hò detto » inum» 
per venire à difegnare il Dio di quelle, che fu come dilli, Himeneo . Quelli da gli di Hirac- 
antichi fù fatto in forma di bel giouane coronato di diuerfi fiori , & di verde per- neo. 
là, che tencua vnafaccllaaccefa nella delira mano, & nella finìArahaueuaqucI ve- 
lo rollo, ò giallo che folle, col quale fi copriuano il capoA la faccia le nuouc fpo- 
fe la prima volta, che andauano a marito. Et la ragione, che poco di fopra promìfi 
diredi ciò , c tale , che le moglierc dei Sacerdoti appreflo degli antichi Romani 
vfauano di portare a tufi Tempre vn fimilc velo: & perche à quelli non eraconccf- 
fo,comc àgli altri, di fare vnquadiuortio, coprendo la ipofa con quel vclo,fi vern- 
ila à moftrarc di deliderarc, che quel matrimonio non haueflc da feioglierfi mai . 

Ma aucllonon vieta però, che il medefimo non moftraflc anco la honclla vergo- 
gna della fpofa, come hò detto; la quale potiamo dire, che foflc vna cofa llcfla con _ , 
il Pudore, hauuto in tanto rilpctto da gli antichi, che fà come Dio adorato. On- 0l0< 
de gli Athenicfi gli confecrarono vn’altare, & appreflo i Laccdcmonij gli fu fatto 
vn fimulacro per quella cagione raccontata da Paufania. Haucua Icaro maritata la ICJR)a 
figliuola Penelope ad Vliflc, con animo, che cinon gliela lcuafle di cala mai , ma Penelope 
doueflero habitare Tempre tutti inficine: come ne lo pregò molte volte dapoi.ma VliQe. 
nulla giouandogli , perche Vlifle haueua deliberato di ritirarli conia moglicà 
cafa lua, fi voltò il buon vecchio à pregare la figliuola, che non lo lalciaflck\ ben- 
ché ella foflc già in camino per andartene col marito, non lafciaua egli però ac- 
compagnandola di pregarla, che rcllaflc feco, Vliflc all’vltimo vinto dall’impor- 
tunità del fuoccro fi voltò alla moglie , & le diede libera licenza di fare ciò , che 
voleua , ò andare feco , ò rellare col padre s A quello ella altro non rifpofe , fe non 
che tiratoli vn velo in capo , fi coperte con quello la fàccia ; da che parue al padre 
d’intender beniflimo , che l’animo della figliuola era di andare coi marito ; però 
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lenza più dire altro la lafciò andare , & quiui, oue ella fi coperte i! vifomofe vn fi- 
mulacro al Pudore, ciodà quella honefta vergogna, che moftrò Penelope, di con- 
tradirc al padre per non lafciarc il marito } Se doucua elfcrc fatto in limile foggia 
conia faccia coDerta .Si che mnftrnndofì i, a r. 


Catullo 


con la faccia coperta . Si che moftì andoft la vergogna in quefto modo , fi puòTaen 
dire, che perciò fi copnua la nuoua (boia col velo, qual dilli, che portauaHime- 
nco nella nniltra mano . Et ritornando à mettere quello , che refta diluì, egli ha- 
ucua due Tocchi malli à n«^i : mv»; a._._ j: r - L - vfa>ianoalfe 

, che hòfat- 


iilTì , che portaua Hime- 
. iiivuHiiBua uietrerc quello, che refta dilui, egli ha- 
ucua due Tocchi giafli à piedi ; quelli erano certa forte di fcarpe , che vfa-iano alle . 
'• comcdie, & le donne parimente egli portauano . Et tutto il difegno, i~ 
to di coftui è difcntto da Catullo in quefto modo. 


O de r alto Helicone 
Habitat or felice 
O d l'riana cele/le , 

' Lieto , (giocondo figlio t 

Che ne le fotti braccia 
Del dejìofo amante 
Con Ieri nmo nodo 
Metili a delicata "verginella . 

Cinge Himeneo le tempie 
Di belli , e "vaghi fori 
De l’odorata perfa , 

E tenendo con mano 

Seneca parimente così ne dice : 

Turche la notte con felice aufpitio 
Scacci , portando ne la de (Ira mano 
La lieta , e f anta face , hor "vien a noi Di bufati , e di refe ambe le tempie 

Claudiano in certo Epitalamio defe riffe Himeneo in quefto modo • 


Il colorito velo 
Mone lieto per noi 
Il bianco pie veli ito 
Et adorno del bel dorato foce o . 

In qneflo dì giocondo 
Vien con foaue voce 
Cantando a' noni fpoji 
Allegre canzonette. 

Con piè projìero mena 
Gli fefìeuoli balli , 

E con felice defir a 

La rìj'ple adente face porta inanzj . 


T tetto languido , ($■ ebbro i ma pria 
cinp 


Dagli occhi vnfoauifftmo f picador e , 
Efce , ch'à rimirarlo altrui contenta . 
E i caldi rai del Sole , e quel rojfore , 
Ch'ogn’ animo pudico tocca , e tenta , 


Spargon dì bel porporeo colore 
Le bianche gote , àie quai f apprefenia 
La lanugine prima accompagnata 
Da bella chioma trefpa , c r indorata. 


LA GRAN MADRE* 

L A T, crra J“ cr<; duta da gli antichi cfferc fiata la prima di tutti i Dei , & per- 
no la chiamarono la gran Madre, e la Madre di quelli. Et fecondo che di 

”ì d a -° 1 ~ mo!tc lc Proprietà, così molti nomi le 

. duKrfi» m varg modi 1 adorarono, & ne tecero flttoc . Onde hauen- 

- dcttojcomcdi lei intcndcfllro per Giunone alle volte , Se ne facefE-ro 

> h " r:ldlrò ùtile altre , che apprcffo degfi antichi furono tutte Dee figni* 
i- r d hÌ m 7 t;rra ’ . AIIa lolamcntc di tutte le parti dellVmuerfo fcriue 

n c ^ m ritcl if i l ^ c, ìf c 1 v d ? to c °g n omedi materna i inerenza : impcroche 

2 nia- K- 1 ’ r j f ? 0e & ondo IVfanta degli antichi, quale cri di 

drc . JH1 i° l f u J«PVfc ir <>acI ventre della madre in terra ( come nelle brac- 

Leu,na i w I V adrC dt V 1 ” 1 ’ ^ Icuarnc,t) “co poi fu biro , fi hebbero perciò 

*i? < l ua, . c u < tredeuano che à quefto foflfe fopra ,di fare col 
q iancmlhn ° aJlhora nato folTc felicemente fenato di terra: fi 
come ne hebbero anco vna , che haueua kguatdia. delle Culle de i medefimi ftn- 

« ciullini. 



anco fiatatine defuoi Sacerdoti detti Cotib antiche dimo- 
iano che ognuno debba efprtcìtarjt 'viftuofa- 
mtnte , e nor. fi are otìofo . 


ciullini , chiamata di loro fa Dea Cortina > Se Vagicano f i il Dio del piangere dei y“ n ! n * - 
fanciulli , che da F .acini è detto Vagire . I.a Dea Pauenria era l'opra al pallore cioè p*,*','^ 
timore de i medefimi, & Rumina , fopra il lattare, perche Ruma dLceiuno oli i» ot i,ù. 
antichi alla mammella . Retina fa la Dea della potionc,cioà del loro bere : Si Edu- t lai*. 

£i dell'elea , cioè del mangiare . Hiuendo dunque la Terra riceuutogli mortali, 
fubito che fono nati , come amo rcuolc madre , oli no lrifc; anco poi , & fortenta > 

& quando alla fine fono da tutti abbandonati , ella gli raccoglie ncITampio fuo ie- 
na , & in Te meddima gli ferra : Et non gli huomini fidamente, e gli altri animali, Sdt 
mi tutte le altre cofe ancora p timo hauer vita qui fri noi d ili i Terra, Se elferc d i 
ki foftenute , nodritc , & conferuare . Per le quali cofe i raglan; clh la detta gran 
Madre, & Madre de 1 Dei parimente, ptrche erano flati i Dei de gli antichi mor- 
tali, & erano vintiti vn tempo di quello , chcliterra prod .ice, come ne viuono q- 
tutti gli altri mortali . Et fd quella la medcfim i , che Ope J Cibele , Rhea , Verta , 

8t Cerere ,& altre ancora dimoftramei delle diuerfe virrl della Terra . Del!e_j 
quali efporrògli nomi in dtfegnando le imagini loro fecondo che mi tornerà be- 
ne , de nc racconterò le ftuolt , od altro che fia , fc verranno à propofito . Impero- 
chc cornei dipintori adofnano Jeloro tauole con tutti quelli ornamenti che Cia- 
no migliori ,accloche à riguardanti paiono piò vaghe , enfi hò cercato io di fare 
mentre che difi-g no quelle tmagini con la penna . Perciochc cfpongo tallhora al- 
cuni nomi , tallhora interpreto qailche fauola, Se di alcuni nc racconto alle volte 
femplicemcnte,& alle volte ancora tocco qualche hiftoria (econdochemi pare 
più cnnftrlià quello, di che haurògià detto ,ò mi relli da dire, parendomi dillo- 
Mere elferc à quello modo , fe non dCwrteuoIe à chi legge , alm.no non tropp o no- 
ci 4 imo , 
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iófo , conciofia che la varietà delle colè foglia lenire gran parte di noia i i Letto- 
ri . Venendo dunque à dire della gran M lare , ella fù chiamata Ope da gli antichi 
perche quefta voce lignifica aiuto , & non è chi più aiuti la vita de i mortali dell* 
* loraer0 ' terra j onde Homcro la chiama donatrice della vita , perche ella ci dì oue com- 
Mania. sodamente poti uno habitare, & ci porge onde habbiamo da nodrirci, & in mol- 
ilo. " alt . ri mo< lj CI gioua à guifi di pietofa madre . Et perciò Martiano deferiuendo- 
lo, dice, ch'ella è di molta età,# ha vn gran corpo, à che fi confà quello, eh » » 
fcriuc Pa*£ini<v,chc in certa parte delia 'Grecia apprcTo il fiume Crifide fùvn 
tempietto della Terra , oue ella fù chiamata la Dea dal largo petto: & fc ben par- 
torì fcefpeffo., #habbi intorno molti figliuoli , nondimeno ha pur anco vna verte 
tutta dipinta à fiori di color diuerfi, # vn manto telfuto di verdi herbe, nelquale 
paiono effere-tuttc qucllccofc,che piùfotto prezzate da’momlùcome le pretio- 
fe gemme*# i metalli tutti, & vi fi vedeua ancora copia grande di tutti i frutti, Se 
vni abonJanzamirabilc di tutte le cole . Ora chi è, che in querto ritratto non ri- 
conofca la Terra ? La quale Varrone , fecondo che riferifee Santo Agoftino nel li- 
bro della Città di Dio , vuole , che fia chiamata Ope , perche per l’opera humana 
diventa migliore,# quanto c più coltiuata, tanto è più fertile,# che li a nomata 
Pròferpina, perche vicende da lei vanno come ferpendo le biade , che ne nafeono, 

# che fia detta Verta, perche di verdi herbe fi verte . Oltre di ciò la dipinge anco, 

# inficine clponc tutta L pitturi , il Boccaccio , quando fcriue della progenie de 
i Dei, # dice, che ella ha in capo vna corona filtra à T orri perche il circuito della 

Efpofi tcrra ^ 5 111 " 1 4' corona à tutto pieno di Città, di Cartella, di Villaggi, c di altri edi- 
zione del M • La verte tclTuta di verdi herbe , # circondata da fronzuti rami, rnoftra gli 
u imgi arbori, le piante, # le herbe che cuopronola tcrra. hàlofccttro intimo, che fi- 
ne Ope. gnìfica,cnc in terra (buoi regni tutti r Se tutte le ricchezze humane,# rnoftra ila 
potenza ancora de i Signori terreni . Per gli timpani , che ella parimente hà , fi in- 
tcndeda rotondità della terra partita in due mezze sfere, delle quali l ena è chia- 
mata l’Hcmifpero fiipcriorc,# è quella che habitiamo noi» Se l’altra inferiore oue 
fonogli Antipodi . Ha poi vn carro con quattro ruote perche fc bene ella ftà fer- 
ma, # c immobile, l’ogcrc nondimeno*che in quella fi fanno, fono con certo or- 
dine variate per le quattro (bigioni dell’anno, & fe ne vanno fucccdcn do l’vna al- 
l’altra. Lo tirano i Lioni,oucro per mortrarc quello che fanno i Contadini fc- 
minando il grano, i quali fubitolocuoprono , acciochcgli auidi vccclli non ne 
.. fàccia preda, come fanno i Lioni , quando caminono per lochi poluerofi, che co- 
me ferme Solino, leuanovia con la coda le fuc pedate, accioche perquellenon 
habbianoda fpiare i Cacciatori douc vanno , oucro perche non t terra alcuna , fia 

G uanto vuole afpra,#dura, chccoltiuandolmon diuenti molle,# facile al pro- 
urre , ò pur’é , per moftrare, mettendo fotto al giogo della Dea Ope il Lione R.è 
Nimr» de gli altri animali, che i Signori del mondo parimente fono foggetti alle leggi 
L “' 1 " * della natura , # che così hanno cflibì fogno dell’aiuto della terra , come gli altri * 
Le fauole dicono, che fdegnata la Madre de i Dei contra Hippomcne, & Atlanta, 
perche fenza rifletto del (ilo Nume giacquero inficme in vna feliva à lei confecra- 
ta, gli fece di uentar Lioni, # volle cnc dapoi tiraifero Écmprc il fuo carro . Mo- 
ftrano le fedi, chea quefta Dea ftanno d’intorno, che, feben l’altre cole tuttofi 
muouono, ella ftà ferma però Tempre, ò veramente perche fono vote, ci danno ad 
intendere, che non folo le cafe, ma le Città ancora, # per peftilanza, & per guerre, 
& per altri difagi fi votano fpeflò, ouero che fopra la terra fono molti luocni di- 
shabitati . Gli Sacerdoti dimandati Coribanti, li quali cjuiui Hanno dritti, & ar- 
mati, vogliono moftrare, che non fidamente i coltiuitori della tcrra , ma i Sacer- 
doti anco, # quelli che alle Città , & a'Rcgni fono fopra , non doucriano federe » 
ne ftarfi in olio, ma che deue ciafcheduno pigliare le fue ormi , chi per coltiuare 
la terra, chi per pregar i Dei,# chi per difèndere la patria . L’Imaginc che fi Var- 
ronc della Dea Ope è di tal maniera . Mcttefi fopra vn coito tirato da Lioni vna 
donna, che hà ileapo cinto di torri à guifa di corona, tiene lofcectroin mano,# è 

reflua 
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Veftita di vn filanto tutto carico di rami, di herbe, & di fiori, intorno le Hanno al- 
cune fegge vote, Se vi fono anco i ri fonanti timpani , & l’accompagnano certi fa- 
cerdoticongli elmi in fella, con eli feudi al braccio, Se con Fatte in mino. Seri uc 
Ifidoro ,che fù data altre volte alTimagine della gran Madre vm chiane , per mo- 
ftrarc che la terra al tempo dell’inuerno fi ferra , Se in fe nafeonde il Teme lopra ki 
filarlo , qual germogliando vicn fuori poi al tempo della Prima nera , Se alJ’hora c 
actta la terra aprirli. Si come riterifee anco Aleltandro Napolitano . Faceuano an- 
coragli antichi ghirlande à quella Dea talhora di guercia , perche cosi v inaiano 
già i mortali delle ghiande prodotte da lei, come vmono hoggidì del erano,& de 

{ 'li altri frutti, che la medritma produce. Ilt di Pino tal bora, che quello arbore à 
ci era confecrato, ò folfe per la gran copia de'Pini, che era nella Frigia,oue ella fù 
prima adorata , Se fi perciò detta ancora la Dea Frigia , come che quel paelb fila 
propria patria , ouc fu prima celebrate le fuc fiere cerimonie, onde dalkrecinto 
monte di quel paefe ella fù parimente chiamata Rcrecinthia j Se cofi la noma Vir- 
gilio, quando a lei ralfiiniglia R.oma>& la difegna anco in gran parte; dicendo. 


Ili doro. 

Chlauc 
dacudla 
gran Ma- 
die, 


QujI Berecinthia madie de pii Dei 
Coronata di T orrifopra il carro 
Sen uà per le dirà di Frigia altera 


De la divina fita prole , onde cento 

N'poti tutti habiiator del Cielo 

Si vede intorno , e queifouente abbraccia , 


Dea Fò- 
ia. 

reeio- 
tia. 

Virgili# « 


Ouero fù il Pino dato à quella Dea , perche Ati bcllilfimo Gioì lane , Se amato Pino da. 
già grandemente da lei , morendo Ai cangiato in duello arbore , & la fauola che fe 
nc legge c , che innamorata la Dea di puro , Se callo amore di quello gioitane , fe " 

10 tolte. Se dicdegli la cura delle fuc lacrccofc, con patto, che egli dqueffe con- ti ,’e fu* 
feruarfi vergine, & pudico fempre, come egli pronome di fare » & con giuramento noiielta, 
feneobligò. Ma non l’olTcruòpoi il miléro,pcrciochc innamoratofidi vna bel- 
la ninfa figli itola di Sangario fiume di quel paefe, fi feordòla prometta fatta alla 

Dea , Se godè Aulente dell’amore fio . Di che quella fù sì forte fdegnata, che fece 
fubito morire la ninfa, Se fcacciò il giouanc da fe. Se dal fuo fcruitio. 11 quale raue- 
dutofi del peccato commclfo , venne in tanta furore, che andaua come pazzo cor- 
rendo per gli alti monti gridando, & violando tempre A come forfennato batteua 

11 capo di óuà, & di là, e con acutilfimc pietre ftracciaua fpelTo il delicato corpo; 

& tagliatoli anco con quelle il membro , che tanto haucua offefo la Dea , lo gittò 
lontano da fe ; & era per vcciderfi affatto, fc non che quella all’ vltimo molla à pie- 
tà di lui lo fece diuentarc vn Pino,& per moftrare,chc ritencua pur’anco memoria 
deIl'airutogiouane,vollccfler coronata poi dei rami di quello arbore; 5: ordinò . 

che aU’àiicnirc i fuoi Sacerdoti fottcro caftrati con l’acuta pietra nel modo , che il 
mifcrojgiouanc fi caftrò da fe,i\andaffcro nelle Aie felle cofi aggirando , Se dibat- 
tendo ilcapo, A: ferendoli le braccia, & k fpallc,& fpargendoil proprio fangue; 

Come il medefimo fece egli correndo già forfennato per gli alti monti • lìt f irono 
oltre à gli altri nomi che hebbero, detti anco Galli quelli Sacerdoti , da vn fiume 
della Frigi a di quefto nome, delle acque del quale chi bccua impazziua fubito , ile 
era buono aD’hora daferuire alla Dea, perche arditamente faccua tutte le pazzie ; 
che hò dette. Paufinia ferine, che in certa parte della Grecia fù vn tempio dedica- 
to alla Dea , & ad Ati infkmc , che alcuni dittero, ch’ei fu ammazzato da vn Gin- di 
ghiaie mandato per quefto da Gioite , che fi hebbe à male , che egli fotte tanto do- Atl * 
medico della Dea, A: tanto amatoda lei ; Se racconta poi vn’altra fauola del meda- 
fimo, lagnale ò tanto fauola apunto, che mi pare , c^c meriti di efler riferita , Se è , 
che del lemclparfo in terra daGiouc,(che fogna ua di ette re forfè con qualche bel- 
la giouanc) nacque vn Genio, ò Demone, che vogliamo di rio, in forma di huomo; 
ma che haueua però l'vnojX: l’altro feffb.Ac fd chiamato Agdifte . Di che fpaucn- A S*i* e « 
tati gli altri Dei, come di cofa moftruofa,tfe gli furono Albico attorno, & gli taglia- 
rono la parte mafchilc, & lagittaronovia. Di t^icfta da indi à poco nacque vn’ar- 
bi>rc di pomo granato , de 'frutti del quale la figliuola di Sangario fiume pattando 

di là 
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idi là fe n’empic il grembo per mangìarfelt : mi mi erti fparnero , q#tfr Tubilo, 8t 
ella reftò grnuidi , & al fuo tempo partorì vn bel bambino , qual per vergogna-# 
nafeofe in certa felua , oac vna capra andò Tempre a dargli il latte , fi che non pe- 
rì; ma fatto già grande fu nomato Ari, fc.cn tanto bello, che più tofto coTa di- 
urna, che humana pareua elfcre ; onde il Genio Agdi Ile ne fu ardentiflhnamente 
innamorato. Auenne che il bel gioitane mandato da i Tuoi andò a Peflinunte Città 
principale dalla Frigia, oueil Rèdel paefe Telo fece genero» dandogli per mo- 
glie la figliuola : & già era tutto in punto per celebrarli le nozze quando Agdifte» 
che and tua dietro alfamato gioitane arr i uò quiui; è tutto pieno d’ira , & di rab- 
bia , vedendo che altrui era per godere la cofit da lui tanto amata , cacciò Tubilo 
con Tuoi incanti, ò come fi facefle, vna così fatta pazzia nel capo di- Ati , & del 
Rèfuofuocerojchefuriofamente fi tagliorono ambi con le proprie mani il mem- 
bro genitale. Ma pentito da poi Agdifte di ciò che haueua fatto, perche l’amo- 
Ati che fi re c ^ c P ortaua *d Ati non Te ne era anco del tutto andato , pregò Gioue , Se Tot- 
guìfichi tcnne » che le ìlrre parti del corpo dell’amato gioitane non potefTero corromper- 
' fi , ne infntcidirfi pi ù mai . Et altro non ho letto di quello Ati , Te non che per lui 
voleuanogli antichi intenderquei fiori ,alli quali non fuccedc mii fratto alcu- 
no , nè producono, feme , come riferifee Eufcbio , fc perciò finfcro le fattole , che 
ci fi caltraffc come hò detto . Ma ritorniamo alla gran Mtdre , la quale con fo- 
Icnni cerimonie fu portata di Frigia à Roma da huomini mandati colà a polla-# , 
Tccondochc haneuano intefo i Romani da i verfi della Sibilla douerfi fare , Se che 
bifogmiu che folfc riccuuta da calla mano . Onde fi fermò la naue , che la porta- 
ua , alla foce del Tebro,ouc era andata quali tutta Roma ad incontrarla ; nè era 
potàbile mouerla quindi , benché molti, Se moiri fi sforzaltèro di tirarla sù per 
Claudia le acque del fiume . Allhora Claudia Vergine Vedale, dplla pudicitia dclÌ3 qtta- 
VcftaJc. le molti dubitauano, perche andaua più vagamento ornata, fc conucrfaua,fc par- 
latta più liberamente , che non le farebbe forfè conucnuto inginocchiatali sù la 
riua del fiume, e llcndcndo le mani giunte vcrfobDea : Tu fai ,dilTc ,alma Dea, 
ch’iofono dimata poco cada ;fc cosi è, ti prego fanne fogno; ch.c condcnnata da 
te mi confederò meriteuole della morte »m.a le anco è altamente , tu , che cada_# 
Tei, fc pura, facendo fede della integrità mia, feguita la mia pudica mano. Et 
quello dettodette di piglio ad vna piccioli fune ,c tirò la naue a fuo piacerci , 
inoltrando la Dea di ièguitarla volentieri con non poco dupore di chi vide. Et 
non fu da poi più. chi ofade penfare male di Claudia , della quale hò ciò racconta- 
to, perche quello fatto potrebbe ferttire a chi volede dipingere la Pudiciciiaben- 
chc fi poda fare in molti altri modi ancora, come potrà chi : ne vorrà la fatica, rac- 
, cogliere da molte imagini già difegnate, Se che rodano à difegnare . Il fimulacro 
di quella Dea portato allhora dalla Frigia , di vna gran pi etra negra, che era ado- 
rata da quelle genti Totto i l nome della Madre de i Dei .. La quale arriuara oue Al- 
inone piccolo fiume entra nel Tebro , fu quiui bu tta da vno de ffuoi Sacerdoti ; 
Se poda poi fopra vn cirro , tirato da due vacche; fu portati nella Città con gran- 
de allegrezza del popolo; onde fu oderuato di portarla pofeia ogni anno con lb- 
lennc pompi nel mcdefimo modo. Se al medefimo luoco a farla lauarc da i fuoi Sa- 
cerdoti li quali lau uiano fe detà ancora , Se le fuc coltella , come fi vede appalto 
Ovidio, di Oui dio , otte dice : 

Vn luoco è dotte il fiumicelio rllmone De porpora ,con molta rittermza 

Entra nel QT e èro , e lajiia Hpoprio no - Latta ne P acque di quel picciol fiume 

me ; Z 'almafua Dea con le J tee facce cofe . 

6fuiui l'antica Sacerdote ornata 

Pruiétio 3 T 1 -^ 1 cerimonia andana-io innanzi al carro molti co i piedi fcalzì , come 
S.Agoiti dice Pru.lcnrio,& cantiamole pi Biishonedecofe, che fluitano dire di qua- 
tù>. da Dea , Se di Ati fuo irruan arato . Onde Santo Agodino dannando quelle 

diaboli- 
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Simulacro della Dea Cittì/ , che è la Urta , & il tarro dotte tra condono proceJJSonal - 
mente tirato da due Vacche dinotanti la fertilità della terra , ària •oiilitd 
thè da quella ne •viene à mortali . 



diaboliche felle dice > che non fi vergognavano quelle pazze gen ri di gridare di- • 
nanzi alla Madre de i Dei cole , che le madri loro fi fariaao vergognate ni alcol- 
tare. Lt Hcrodiano fcriuc > che aiìdaia io gridando allhara in quel modo non 
folamente pcrfonc vili & plcbeie > ma molti nobili ancora , R huamini di conto » 
liquali fimutauano di habito per non edere conosciuti ,& and ulano poi dicendo 
Scucendo tutte le più dishondle cofi , che lapcua io. furono anco ofleruate_/ 
molte felle , fatti molti giuochi , c celebrate molte cerimonie in honoredi que- 
lla Dea: ma, perche di nulla feruirebbono al propofito nollro, meglio è il lasciar- 
le, R dire più tulio, che benché habbino voluto alcuni , che lo ipargerc del fan- vittime 

gue proprio, qual faccuano iluoi Sacerdoti , conte dilli, a lei folle in vece di la* d t n a K ti 

crihcio , fi nona nondimeno, che le fu eterificata anco la Porca , conlacendofi Madre, 
molto qtielta beliti per la niuncrolà prole, che di Ri nalcc, con la fertilità della ©“«ho. 
terr a . ìàt Ouidio dice , che quando ella attillò a Roma , le fu facrificata vna gio- 
itene! indomita » basendo ferie imparato i Romani da quelli di Jhgitto , che que- 
llo animale folle conforme alla terra, poiché quelli, come riferiicc Macrobio , 
volendo Con loro miftenofi mollrare la terra , laccuano vn bue , ò vacca che foffe. 
Apprclìodi Cornelio Tacito fi legge che alcuni popoli della Germania adorane- Cornelio 
noia Madre ferra , come quella che elfi pcn.au ino , che intcrucnilfe in tutte le Tacito, 
cofe de i mortali » ma perche quelli non naueu.mo,comt dilli già , tempi) , ne fi- Jó r ”f a * a 
muhcri , làeeuano le lacre cerimonie di colici in vn boìco con vn carro coperto Gcimaue 
tutto di panni , il quale non potimi toccare altri che il Sacerdote , come che egli 
foloiapUlciChelaDca era quiui : & perciò gli andaua appretto con molta riuc- 
renza, tacendola tirare da due vacche per cpndurre quella come a fpafso pel pac- 
lc. Allhoraerano i gioì ni tutti allegri, R giocondi , non fi potata guerreggiare 
in modo alcuno. Italiano tutti i ferri aerrati , R coperti ,R npactecra alfhoi4_> 
tutto pieno di pace , R di quiete. R in ogni Jooco , oue andaua la Dea , era guar- 
dato 
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dato con ricetto grande . Ma fatta , che dia era poi di andare attorno , Rr quan- 
do ella non volcua più conucrfare Irà i mortali , andauano a lauarc in certo loco il 
carro , che la portaua , le vefti , che la copriuano , & lei fletta ancora , come cre- 
deuano alcuni . Et i ferui > che quefto facciano , erano inghiottiti dal medefimo 
laco , ne fi vedeuano mai più, il chfc accrcfifcua la religione , « fàccua che Ta*Dca 
erafcmpre più temuta. La quale, come fcriuc il medefimo Tacito, adorauano 
parimente alcuni altri popoli della Germania, pure fenza haueme fimulacro /.al- 
cuno : ma la infegna della lor religioncera portare la imaginc di vn Cinghialé>& 
quella a loro era in vece di arma , & penfàuano di douerc edere , moftrandofi/in 
quefto modo adoratori della Dea , ficuri da tutti i pericoli » fc dai nemici aneo- 

Mcdaglia n * Ricordami di haucr vifto in vna medaglia antica di Fauftina , la imaginc » 

di fauili- della gran Madre, che fi confà affai à quella, che io difegnai, & efpofi dianzi : 
na. pcrciochec vna donna che hà il capo cinto di torri ificde, fc ftà con il braccio 
dcftro appoggiato alla fede, & con la finiftra mano fofticnc vno feudo fermato fo- 
pra il ginocchio, & à clafchcduno dei lati ha vn Lione. Fu poi chiamataque- 
Cibeld , fta Dea Cibelc da certo monte , nella Frigia, di che dice Diodoro Ciciliano.Che 
fu vn 'antico Rè in Frigia nominato Meonc, quale hebbe in moglie vru chiama- 
ta Dindimcnc » Di che effendo nata vna fanc! ulla , & non volendo la madre alle- 
narla , la pofe nel monte Cibele ,doue fu nodrita del latte delle fiere fiiueftre. Ma 
offendo capitata quiui vna giouauc , che lui d'intorno fi andaua pafeendo la_* 
gregge , & veduta la fanciulla tutta ftupefàtra ,la prcfc,& porrò leco nominan- 
dola col nome del monte, & cofi la allcuò finche latta grande riufeì di fingolar 
bellezza , d’ingegno mirabile : Impcrochc non pur trouò ella prima la Fittola 
fatta di cannelle , infieme giunte >& il Cicmbalo , ma anco diuerfi rimedi allc_.» 
malarie dc’grcggi , & a quelle de’fanciulli , pertiche meritamente fi guadagnò 
Fcfto clla.il nome di Madre, cofi dice Diodoro , ma noi con Fello Pompeo diremo > 

p eo . chcella cofi fotte detta da certa figura geometrica fatta a punto, -come vn dado 

Cubo: chiamata Cubo, la quale da gli antichi fu per anche a lei confccrata , per mo- 

- ftrarc la fermezza della Terra , perche gettili vn dado, ci fi ferma femprc , & ca- 
lchi in che lato fi voglia. Et èia imaginc di Cibele vna medefima con quella^* 
Lucrctio. della gran madre , perche ha parimente il capo cinto di torri ; come Lucrctio 
parlando di lei dice; 

L'alta tejìa le cinfero , ór ornato Ch'ella fojìien Citttt^Vìllcic C a/le Ila. 

Di corona murale, per mojìrare , 

Corona La qual forte di corona era data anticamente dall’Imperatore à chi prima foffe 
notale a montato per forza sù le mura de i nemici. Hà il carro mcdcfimamentc tirato 
cui & da- da i Lioni , che moftra , fecondo alcuni , che la terra ftà nell’aria pendolonè , & c 
“*• foftenuta dalle ruote , perche le fi aggirano intorno le celcfti sfere del continuo , 

come moflrano,i Leoni animali feroci ,& impetuosi perche tale è la natura del 
Cielo , che circonda l’acre fofteni torc della terra : onde appretto di Lucrctio 
pur 'anche cofi fi legge : 

. Seteria fece federali antichi Greci, Due feroci Leoni ,che dìmoftra 

Che poetando jcri/ltro di Iti , Che ne l'aereo campo lagran terra 

Sopra vn carro , al cui giogo vanno in- Pendendo fe {là per J'e medejìma , 

fieme 

Dicefi ancora che i Leoni lignificano non efferc fierezza alcuna tanto crudele , 
che non la vinca la pietà materna ,& perciò cofi dice Ouidio di quefta Dea: 

Per lei fi creda chejfa la fierezjcjt Onde vie n che fi giungono humilmente 

l inla , e Jai ta piace itole , ór burnite . lfupetbi Leoni al Juo tei carro . 

Da 
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• Di che noti è molto diffimile quello, che ferine Ariftotelc, ilquale raccontati- Atiflotr." 
do delle cofe miracolofr del mondo» mette che in Sipilo monte della Frigia na- le. 
fceua certa pietra piccola lunga , & rotonda , la quale chi hauefle trouato > & por- 
tata nel tempio di Cibclc , diuentaua amorcuoliffimo al padre , & alla madre , & 
vbidiua loro con ogni riuerc nza , etiandio che dato forte prima nimico à quelli » 

&c con empie mani gli hauefle pcrcoffi . Penfarono ancora alcuni , fecondo che ri- 
fcrifee Diodoro , che à Cibclc foITero dati i Leoni , perche ella da quelli forte no- 
drita » & allcuata già nel monte Cibclo come fi è detto , dal quale vogliono, che 
ella hauefle pofeia il nome » perche raccontano gli antichi anco di molti altri, che 
furono nodrtti da bcftic, comefù Efculapio, & Ciro da Cani, Romulocol fra- 
tello da Lupi, Tclcfo da Cerui , da gli vccclli Scmirami, & dalle pecchie Gio- 
ite , con l'aiuto di vna Capra : il che le ben pare hauere del fauolofo , nondimeno 
per hiftoria è flato fcritto . Quelli , li quali fcriuono delle cofe naturali , vogliono, 
che gli Elementi habbino frà loro vna tale communanza , che fàcilmente l'vno fi 
muti nell’altro, fecondo che più rarodiuenta, ouero più denfo. Onde Platone W«®ne*i 
dille, che frà quelli era la decupla proportione. Peròchi mette mente àqueflo, 
non fi marauiglierà di vedere gli Dei de gli antichi tanto intricati inficine, & che 
vn medefimo Dio moftri fouente diuerfr cofe, & che diuerfi nomi fignifichino 
talhora vna medefima cofa ! come Gioite , fc ben moftra per lo più l’Elemento del 
fuoco, moftra però quello dell’aria anco alle volte , & Giunone parimente è tolta 
per l’aria , ma non sì però , che non moftri la terra anco talhora : il Sole è vn folo » 

& la Luna parimente , &: pure ciafcheduno di loro hà diuerfi nomi , l’Acqua an- 
cor ella hebbe molti De.» , & la Terra ancora , dalla quale , pcrl’humido, che fug- 
ge del continuo, furgono cfalationi, che ingroffatefi nella più baffa parte dell'aria 
fanno le nuuole onde feendono poi le pioggic . Et per quello vuole Fornuto, che 
la Terra fi dimandi Rhcaquafi che ella fi3 cagione, che la pioggia feenda s ouero _ , 
che non la Terra , ma fia che fi voglia , chiama egli Rhea la cagione delle pioggic, Rhe * * 
fi dice, che à quella Dea furono dati i timpani ,i cicmbali , le taccile, & le lampa- 
di, perche i tuoni, i folgori, & i baleni fogliono andare innanzi alle pioggie, & 
accompagnarle anco fouente . Alcuni vogliono che i timpani fignifichino , che la 
Terra contiene in fe gli venti, focosi l'intende Alcffandro; il quale dice, che fi 
danno à Verta ancora, che fù dipinta donna di virginale afpetto, perche ella c la Vc ** a * 
terra, che fiedei come fcriuc Plinio, chela fece Scopa fculrorc eccellente, & fù 
lodata affai ne i giardini Seruiliani , & che tiene vn timpano con mano . Dice For- 
nuro , che la foleuano anco fare gli antichi quafi Fottonda tutta, così le faceuano le , 

fpallc ftrette , fi raccolte , & la coronauano di bianchi fiori ; perche la terra c pari- 
mente rotonda, & circondata tutta dal più bianco elemento , che fia, che c l'aria . 

Ma egli è daauucrtire,chcduc Verte furono appiedo degli antichi, & pcrl’vna, 
che fù madre di Saturno , intefero la terra , della quale dirti pur mò; per raltra_** , 
che fù figliuola del medefimo il fuoco , cioè qu:l viuifico calore , che fparfo per le 
vifccrc della terra dà vita alle cofe tutte , che di lei nafeono. Et di quefta non fe- 
cero gli antichi alcuna imaginc , perche crcdeuano , che , come dice Ouidio , Ve- 
lia non forte altro , che la pura fiamma , & differo perciò che ella fù vergine frm- 
pre tutta pura , & intatta , sì come la fiamma non genera alcuna cofa di fc , nè rice- 
uc bruttura , ò macchia alcuna : &per quello le cofe Tue facrc non erano cuflodi- 
te, ne maneggiate fenon da puriffimc verginelle chiamate perciò le vergini Ve- ... 
fiali; fi furono, come fi raccoglie da Limo, introdotte , & ordinate da Numa,K"J!°’ 
Gcllio riferifee, che la prima, che entrò al fcruitio di Verta, hebbe nome Ama- '/mira 
ta,&chcjperciò tutte le altre dapoi furono dette parimente Amate, & erano prima 
prefe dal fommo Sacerdote non minori di fri anni , ne maggiori di dicci ,& bilo- Vergine 
gnaua che non haueffero diffetto alcuno di lingua , nc di occhi , nè di orecchie , • 

nè di altra parte del corpo, & che nè il padre, nc la madre foffero mai flati ferui , 
nè haueffero fatto officio, ò medierò fordido,& vile . Da principio furono quat- 
tri; fedamente , &c dapoi furono fei , perche in fei parti era prima diuifa la Città , 

&era 
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& era prohibito a gH huomini di andare ouc ellepofauano fe non di notte. Què- 
Vcnali. ftc ftauano trenta anni obligatc al" fcruitio in qucfto modo, che nei primi dicci 
ìmparauano le facre ceri monic,& tutto quello che apparteneui al loro officio, 
qual’era principalmente di guardare , che non fi eftinguerte mai l’accefa fiamma, 
perche quandoqueftoaueniua era di maliffimo augurio a’Romani , Se la vergi* 
ne che ne haueua la colpa, ne era caftigata dal Pontefice con agre battiture , Se 
raccendeuafi poi quel facro fuoco non da alerò fuoco matcriak,ma da i reggi del 
Sole , come fi fa con certi caui fpccchi , ò che come fcriuc Fefto , tanto batteua* 
no , c ftropicciaiuno certa tauola, che gittaua fuoco , qual raccoglicuano in cer- 
ti vafi di metallo , Se lo rimctteuano al luogo del già eftinto : ne gli altri dicci an- 
ni faceiunoclleroificin,& nelli dicci vltimi infegnauano alle gtouani , che ve* 
niuano di nuouo. PafTato qucfto tempo poi erano in libertà di maritarfi : nu_j 
pochillìme furono quelle che fi maritalfcro mai, perche pareua,che maritandoli 
arriuaflfero poi Tempre a milerabilc , Se infelice fine . Nelli trenta anni , che fta- 
nano al leruitfo , bifognaua , che foflerocaftc interamente , Se pudiche , perche 
la vergine Veftale trouata impudica èra polla viua fu’I cataletto, & portatanclla 
gui là, che fono portati i molti alla fepoltura , & la feguitauanoi parenti. Se gli 
amici piangendo fino approdo le muradclla Città, oue era vna gran caua in gui- 
fadi camera fotto terra , con vn letto , & vna lucerna accclà , Se con certo poco 
pane, acqua, c latte che vi mcttcuano» accioche nonparelfe , che vna Vergine 
conficrata forte fatta morire di fame. Poi fatti quiut alcuni fegreti preghi , il 
Pontefice mandaua l'infelice giouane giù per vna fcala nella fottcrranea caua , ri- 
uoglicndo la facci addietro , Se quelli , che a ciò erano depurati , vi gittauano Al- 
bi to la terra fopra , & la fotterrauano quiui , oue la poucrclla fé ne mori ua mife- 
rabilmentc per haucre.violata la promclTa caftità : & il dì che qucfto fi faceua era 
morto. Se funebre a tutta la Città . Ogni anno fi foleua in vn giorno determinato 
di nuouo appicciar dalle medefime Vertali il fuoco sù l’Jtare , come anco hoggi- 
dì fi vfa tra noi nc’cerij pafchali . T rouafi poi , che fi confonde fpefTb quella Dea 
con l’altra Verta, chefu la Terra, approdo degli antichi .quando fcriuonodclla 
natura , de i tempi/ , de i facrifici/ , Se delle altre file cerimonie . Però non fia ma- 
rauiglia , fe io parimente ragionando dell’vna , dirò talhora delle cofe , che par* 
raono proprie dell’altra , conciofiache di radali ragioni, òfcriua delle nature , 
Se virtù delia terra , che fono come ani ma*di quella, fenza intcnderc.di lei anco- 
. ra.cioèdi tutto il corpo. Diflc dunque Oujjlio, che il tempio di Verta ih R,o- 
y|^ p ' 0 m i , fu prima cafa regale di Numa , era tutto rotondo , per rapprclcntarc il glo- 
bo della terra dentro del quale così fi conferuaua il fuoco , come era conferitalo 
in quel tempio incrtinguibilmcnte .- Et Fefto fcriuc, che Numa confecrò a Ve- 
rta vn tempio rotondo .perche la credette effere la te rra, che foftenta la vira de 

Ì li huomini : Se perche ella è fatta come vna palla , volle che il tempio Aio hauef- 
: la medefima figura - Et il tempio folo fu foucntc la imagine di quella : onde .» 
Alertandro volle , che per lei fi intendeflc l’animo diuino , alqualc non potiamo 
acriuare con gli occhi del corpo , ma bene vcdiamoquclle cofe , che gli fono d’- 
La odino, intorno ; Se fu fatto in quello modo , come lo difegn i il Landino fopra. Virgilio , 
quando egli fa che Hettorc in fogno raccomanda ad Enea.Vella , Se le altre facre 
cofe . Era grande , largo , Se fpatiufo, &ncl mezo haueua vn’altare col fuoco ac- 
cefo dall’vna banda , e dall'altra .alla guardia del quale era vna. Vergine per lato , 
Se sù la cimadcl tempio era parimente vna Vergine che tcneua vn picciolo bam- 
bino in braccio i perche dirtero gli antichi , che Verta moftrara per la Vergin e j 
nodrì Gi oue , che è il bambino . Oltra di ciò confecrarono gli antichi a Vè rta * 
Vcflibulo qu<l luoco nel primo cntraredelle cafe , oue faccuano fuoco qualera per ciò co- 
me ha creduto Ouidio,dimandato Veftibulo . Quiui mangiauanoancofouente 
inuitando gli Dei alle menfe loro , le quali confccrauanopoi , & vfatiano ih vece 
di altari adorandogli conuitatrDei. Pèrche dunque non fi faceua facrifieio.qua- 
fimai lenza fuoco , Se qucfto fu moftrato per Verta , meritamente erano confttra- 
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ti a lei quei luoghi , ouc era più fouente accefo il fuoco , li quali erano chiamati 
Lari propriamente, perche quiui erano adorati parimente i Lari , che erano cer- 
ti Dei domcftici di cala . Onde pare che fia venuto fin’à i tempi nòflri ancora di ^, n - 
dire Focolare , quafi che Lare,i\ Toco, che è il luoco fteffo , ouc fi accende il Focolare, 
fuoco fia vn medef mo , ter che nc factlterogli antichi vno il Dio , & l'altro la 
cofa al Dio confecrata . Ne fi ha da credere , che Ve Ila folle tolta pel fuoco gene- 
ralmente ,& per ogni forte di fuoco ; perche fecondo che fono diucrielc colc__>-, 
che di quello fi confi J erano, coli fé nc fcccio gli antichi diuerfi Dei , ma cheli 
pigli alfe per quello che Ha rinchiufo nelle vilocre della tona , ilqualc è per ciò 
perpetuo, nefieftingue inai ,& dà vita a tutte le cofc quiui create, llt in tutti Ve( , e fn 
gli iacrificii dì qualunque Dio, che fo!Tc,era chiamata Velia innanzi a tutti gli tutu eli 
altri come dilli arco di Giano . Di che la ragione fu ( oltre a quella ,chc dicc_v (acritici) . 
Gnidio , che le prime entrate delle cafe , ouc da principio fi facrificaua fouente , 
rt-ano confecrate a lei , &: oltre alla lauda ancora , la quale dice ,chc ella ottenne 
da Gioite, dopò la vittoria contrai Titanica verginità perpetua, & leprimitie 
di tutti i lacrificij ) perche tutte le cofc create, con le quali gli antichi adora ua- 
nocii Dei , hanno clfcrc, 8c vita dal calore , che leproaucc ,c fa nafecrc.chc vie- 
ne aal fuoco già detto . N cpareua che folfecola , la quale meglio rapprelcntalTe 
la pnrità ,& il non morire mai degli Dei , della pura, & viuacc fiamma; e perciò . „ 

non era fatto mai facrificio fenza fuoco, & che non folle chiamata Velia nel prin-' 
cipio . Oltre alla quale furonopoi altri Numi particolari adorati da gli antichi 
per le particolari virtù, che mollra la terra in duierfc parti; perche, come hà can- 
tato Virgilio, & che feri nono gli auttori della Colti u atione , in quella viene me- 
glio il grano, in quella gli arbori producono meglio ; in vna fono più allegri ì > 

fioriti prati , & in vn'altra fono piu abbondanti di herbofi palchi: onde hefcbero 

nome 

%v . ^ * - , « Bigitized by Goo< 
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7V mpìo in Votna della "Dea Ve fi a madre de pii Dei , c \r di Veffa dea del fuoco, ir del * 
.** Virginità /igni ferente quel 'vinifico calore , che dà • vita alle cofe , onero Pani- 
no dittino inuijìbile , con le due Ve fi alt tufloditrici , che'l fuoco 
perpetuo nonjt eflingueffit . 


Cerere . 


Virgilio 


OuiJio. 


Leggi da 
Cerere . 


Claudi)* 
no. 
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hnqgine diCerere Siciliana inuentrict ,dr dea delle biade ,& del /no carro tirato da 
Draghi Jignlficante la terra fruttìfera , ér lafua cultura , effondo che le biade 
non mol.o s'inalzino e fatino quajì /erpete , òr dinota ancor a li 
torli Jole hi della terra arata , 


nome le Dee Cerere , A Profcrpina , & li Dei Bona , Flora > Pale > & altre rlcilo 

a liali fi dirà poi. Hora dichiamo di Cerere »ch.c fu ftimiu la prima > che mo-i 
ralTc di feminare ilgrano, raccoglierlo , macinarlo , & fame pane a’ mortali che 
per lo innanzi viucuano di herbe , di ghiande : Onde Virgilio dice . 

Cerere fu la ima , che moiìrafie . Col duro ferro , e che Ipfeminafle . 

A mortali di rompere il terreno 

EtOuidio parimente cofi nc canta ; 

La prima , che fptrè&flfft con I aratro J mortali ,fu Cerere, ehe iìjteme 

Le dure glebe , e chefpargefle ilgrano Mefite con qtnfio autor le /ante leggi. 

S opra quelle -finde hauejfer da tiodrirfi 

• 

Et perciò tanto fu riuerita,& come Dea adorata >& fu creduta di haiicre da- 
to le leggi innanzi a tutti gli altri , perche poi che fu trouatol’vfo del grano , 
Iafciaronogli huomini inficine con le ghiande quella prima vita tutta rozza , & 
quafi ferina , & ragunatafi inficine fecero le Citta , & vifFero pofeia ciuilmcnte • 
Et per quefto fu. anco detto , che il nume di Cerere mofhaui la virtù di quella 
terra, che fi può collinare »& che produce largamente il grano. Onde fu la fui 
ilatoa fatta in forma di matrona con ghirlande di fpichc in capo , & tenoni vn 
mazzetto -di papaucri inmano, perche quefto éfegno di fertilità , & due fieri 
Draghi Uraliano il fuo carro > come ferine Orfeo . Onde Ciaudiano» quando 
fa ritornare di Sicilia >oue ella haucua riportala figliuola , cofi dice : 


A/cendt 
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'affetti de il carré ,eale materne cafe De F amico txlen la fchiuma rende . 

DùxXfl de i Draghi il volo , à cui le Qutjìi coperea la fuperba fronte 

membra T engon eF altere crejle , & hanno il terge 

Speffo percuote , ór e Ili per le nubi Di nodi tutto , e di rotelle afperfo . 

Ondeggiati torti fuffìolando , e'I freno £ le ler fquamme lunghe rifplendendo 

Placidamente leccano , che molle Paion <£ oro gettar fauille , e fuoco . 

O perche non fi ergono troppo in alto le biade, ma pare che vadano ferpendo D f* r f eoti 

E er terra : ouero perche i Pcuuofi corpi de iferpenti moflrano i torti folcht , che 
mno i buoi, mentre arano la terra : ò veramente fù cofi finto, perche , come dice rere , 
Hefiodo , nell’Ifola Salamini era vn ferpentc gii di fmifurata grandezza , ilqualc 
difettaua tutto quel paefe ,& fcacciato pofeia quindi da Euriloco , fe ne pafsò in 
Cleufi ( & quafi che per fua faluezza folle fuggito à Cerere) quiui dopò fene flet- 
te Tempre nel fuo tempio come fuo miniftro, Se Temente; Et che Cerere lignifi- 
chi la terra piana , Se larga produtrice di grano , lo moftra dice Porfirio, come ri- 
fcrifccEufebio la imaginefua, eflcndo coronata di fpiche,& hauendo intorno 
alcune piante di papaucro, che moftra la fertilità. Per la qual cola leggefi anco- 
ra , che la Sicilia le ni molto grata» perche è paefe molto fertile. Si ne fu à lite con Sicilia di 
Volcano, qual di loro ncdoueflehaucre il portello; mala fentenza fù data à fuo Ceteie * 
fauorc . Da che venne forfè , che vna fila ftatoa , qiul era quiui molto grande, co- 
me dice Cicerone parlando contra Vcrre, tencua siila delira mano vnapicciola 
figura della Vittoria , Se quello moftra la fertilità di quella Ifola , donde nnfero le p f°ferP'- 
fiuole , che Plutone rapì Proferpina intefa Ipeffopcr la fertilità , perche attenne 
forfè vn tempo, che i campi Siciliani dauano poca raccolta . Ouero perche Pro- ne . 
ferpina è tolta anco alle volte per quella occulta virtù chchàil feme di germo- 
gliare, fù finto che Plutone, intendendo per lui il Sole la rapì , Se portoftclla in In- 
ferno , perche il calore del Sole, nodrifee, confo rua fotto terra rutto il tempo dcl- 
l’inucmo il feminato grano ; Se Cerere la và cercando poi con le ardenti facellc in 
mano, perche al tempo dcH'cftarc, quando più ardono i raggi del Sole; i Contadi- 
ni vanno cercando le mature biade, & le raccogliono . Et quindi fù che, corno 
fcriuc Paufania , la ftatoa di Cerere fatta da Enfitele , fecondo che moftrauano al- 
cune lettere quiui intagliatc,in certo fuo tempio nell’Attica regione haucua le ac- 
ccfc facclle in mano.Et i Sacerdoti di quella Dea andutano pari mente con le facel- 
lc acccfe correndo quindo celcbraiuno le felle Eleufine così dette da Eleufi Città 
non molto lontana da Athenc , otic furono prima ordinate: nelle quali alcune gio 
uincttc confccratc alla Dea portauano cancftrctti di fiori per la primaucra , di Marco 
fpichc per la cftatc , & di quelle fece mentione anco Marco T ullio parlando con- TulUc * 
tra Vcrre. Et erano pai imcntc portatenellc mcdcfiinc cerimonie le imagini di 
quelli Dei , come riferifee Eufebio, del Creatore, la quale portaua il Hicrofantc 
che era il Sacerdote principale del Sole , portata da colui che portaua anco la face 
acccfi : chi feruiua all'altare portaua quella della Luna, & quella di Mercurio il 
banditore ,ò trombetta dei iacrificij :& Thcodurito ferine , che à quella pompa Thcod*. 
folcirne portauano anche per cofa degna di gran riucrenza il fello fcminile,fi come rit0 « 
portauano il macchile nelle ccrcmontc di Bacco.Ma all’incontro Sefoftri, antichif- 
fimo Rè dell’Egitto, come fi legge apprtflbdi Hcrodoto, l'vsò per colà vile, &r 
degna di difprcgib. Impcrochcnc ipaefi,chc ci fngeiogaua con gran fatica, per 
difenderli i popoli gagliardamente, drizzaua alte, & belle colonne col nome fuo , 
cv: della patria , & come egli hauefle vinto quel paefe j ma ouc non trouaua alcu- 
no, òfe non poco contrailo, drizzaua pur anco le medefime colonne con le mede- 
fimc lettere, ma vi aggiungeuadi più la natura fcminilc, volendo in tal modo 
moftrare la viltà , & dappocaggine di quelle centi . Erano poi le cerimonie , & le 
fiere cofc di Cerere con tanta religione guardate , Se così tenute ficretc , che Tem- 
pre che erano celebrate, il Sacerdote g ridauu prima; Vadino via tutti gli huo- Miflciii 
mini profani, fcollinfi quinci, tutte le maluagiepcrfonc, perche non si polena Litufim. 

H entra- 
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.. entrare fenoli chi era come di remo noi, ordirutoà quelle, Se bifogniua, cheti 
Ntrone. f 0 g- c ben purgato da ogni maluagità . Onde fi legge dt Nerone» che ci non osò mai 
di trottarli à quelle cerimonie > fcntcndofi forfè di effe re troppo maitneio, Se 
empio. Et Antonino per tcftùnonio della bontà fua volle e Aere fitto vno ai anel- 
li, che intraueniuano a glimifferij Eleufini . Ne tacerò già quella fciocca vfanza 
ancora, che chi era ammetto à quelli miAerij fi veftiuaiidì, che pigliata l'ordi- 
ne, vna bella camifcia nota è tutta monda , ne fe la fpogliaua poi mai più , fin che 
non era tutta logora ,& Aracela tai dicono alcuni, che guardauano anco que'oen- 
ci da farne delle fafeie per i fanciulli, mentre cheflauano in culla. Oltre di ciò 
non fi poteua faperc , che fbfferoqucllc mifteriofe cofc , che iui .fi faceuano , Se fi 
fci banano r tanto erano tenute occulte , che fe bene erano portate in volta à certi 
tempi da Burifiìnae verginelle , ciò faceuano in certe piccole celle , ò caneftretti , 
Matto & molto ben ferrate ,& beniffimo coperte ,& pareua , che fbffc peccato grande 
bio . cercare di intendemela ragione, Se di fapcre che foflero . Onde Macrobio recita 
di Numtnio filofofo, il quale come troppo curiofo inudligator e de i facri mille- 
tij , hauendo diuoleato quelle cole , vide in fogno le Dee di Elcufi ftarfi come me- 
rctriciin luogo publico,efpo(te à qualunque di loro haueffe voluto pigliarfi pia- 
cere : di che egli effendonc raarauigliato grandemente , A: hauendo dimandato U 
cagione di Tanta impudicitia gli fu da quelle Dee tutte adirate rifpofto, checiò 
era v enuto per lui il quale le haucua tolte per forza da gli occulti fecrcti luochi , 
« , . & ineffe in publico» in mano al volgo . Et Paufania fcriue, che hauendo delibera* 
t »u ama to ^ parlare largamente de i facri mifterij del tempio di Elcufi, vide certa imagi- 
mi in fogno, che ne lo fpauentò. Et perciò nonne dice altro, fe non che dinanzi 
dal tempio fù vna flatoa di Tittokmo, Si vna vacca di bronzo inghirlandata di 
fiori , con le corna indorate, come erano le vittime , quando fi doueuano facrifica* 
re • Et T ittokmo doucua efferc vn giouanc fopra vn carro tirato da due ferpenti » 
che era il carro di Cerere » perche fi legge , che ci fù mandato da lei col fuo carro 
pel mondoà moftrare come fi haucua da collinare la terra , fcminarc il grano, rac* 
Dee Eieu cogliere le biade , & viàrie poi . Et per le Dee Eleufinc fi intende fempre di Cerc- 
hile . re , & di Profcrpina le quali furono ctiandio chiamate le gran Dee appreffo de i 
Greci, Se quelli d’Arcadialeadorauano fopra tutte le altre tenendo inccrtoloro 
tempio il fuoco fempre acccfo con grandiffima religione, & fecero loro due ftatoc, 
come recita Paufania : quella di Cerere cratutta di marmo , & dell’altra di Profer- 
pina quel di fopra, chefaccua la velie, era di legno, & erano quindcci piedi di 
grandezza. Dinanzi da quefte ftauano due verginelle con le velli lunghe fin’à i pie- 
di, che portauano fu’l capo caneftri di fiorii i piedi di Cerere era Hercolc non più 
grandc.di vn cubito . Eranui anco ducHore, A- crnui Pan, che fonaua la fiftola , & 
A pollo la cetra , come quelli che erano due de principali Dei dell'Arcadia , fecon- 
do che vi era fcritto, A vi erano poi alcune Ninfe , delle quali vna Naiadc haucua 
in bxaccioGioue picciolo fanciullino, le altre erano ninfe dell’Arcadia, A tra 
effe- vna portali! innanzi vr.a taccila, la quale hò già detto, perche foffe data à Ce- 
rere vn’altra,tencua duodiuerfi vafi d'acqua , vnò per mano , A: due altr: port uia- 
no parimente due hidric, che verfauano acqua, il che moftrauano forlc ,cheinal- 
Nrz7r.li cun j f 3cr jfi c ij chiamati Jd nozze di Cerere non v fiutano il vino, come l'accuano in 
quelli di tutti gli aln i Dei : donde quella vecchia nc fece il motto appreffo di 
Mauro , quando vidde , cheandauanoà cafa lua per apprettare vn cornuto da noz- 
ze, A: non porta nano vino. volete voi forfè, ditte ella, far c quefte nozze à Cerere, 
poche non veggio, che portiate vino. Si può mettere con Cerere il Porco, per- 
’ . chclofacfificauanoà lei gii antichi ,comc vittima Aia propria .Et la ragione dcl- 
rtiched 4 ^ 'i tòme appreffo de gli antichi, cioè perche fi facrificaffeà qucfto, Aàquel Dio 
* P*d vn ‘animale, che vn altro, fa conte ferine Se ruio, tanto la contrarietà, che 
conformità, laqualc era creduta haucrc la bcflia con quel Dio,cui era facrificata. 
Et per ciò dicono, che fu deli» il Porco à Cerere, come che à quefta piaccffe di ve- 
ckifi morire dinar zi il fuo rùnico , ilqualc non fedamente guada le giànafeiute 

biade. 
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fiata* di Collii mg'* in /ftcadU, Via dilli biadi ccnuttih* fa Canati*, (saniti 
fama fatta grauida da Ntttuno Die del Man it uniformato in Cauallo, 
dilla quali hi nacqui poi il Canai lo Arimi . 

biade , ma riuoltando in- p <*f« da 
cora col grifo gli femmati “ » Ce* 
campi và à trouare fin fot- 1 c * 
terra il grano , & lo diuo- 
ra . Et per la medefima ra- 
gione differo, che fù fa en- 
fi caro Capro à Bacco , co* 
me animale grandemente 
noceuolc alle viti . Hanno 
voluto ancora alcuni , che 
foffe grato il facrificio del 
Porco à Cerere per la con* 
formiti , & fimiglian 2 L-j 
che c fra loro . Imperoche 
ella è Nume tcrrellre po- 
feia che per lei fi intende 
la terra & il porco (là più 
d'ogn'altro animale inuol- 
to nella terra , & è per lo 
più negro, come la terra 
di fua natura è parimente 
negra , & tenebrofa . Oltre 
di ciò moftra quella bellia 
la fertilità della terra, onde 
era facrificata anco tallio- 
ra à Cerere la Porca pre- 
gna; perche fi legge , che 
là alle volte ad vn parto' 
folo fin à vinti Porcelli , & 
treta nc haucua fatto quel- 
la Porca, che apparile ad 
Eneasù la ripa del Tebro» 
come canta Virgilio. Vn’altro fimnlacro di Cerere fù anco nell'Arcadia , il quale 
tcncua con la delira mano vna facella , & accoftaua la finillra ad vn’altro fimulacro 
di certa Dea adorata più che da tutti gli altri, da gii Arcadi, & da lorodctta Hcra Hira. 
figliuola, come hanno voluto alcuni, di Nettuno, Ardi Cerere, benché quello 
nome Mera, come dice Paufania,fù parimente datoà Cerere in Arcadia,&Giu- 
none ancora appreso de i Greci fù chiamata Hera. Tcncua la Ibtoa di colici fe- 
dendo vnofcctrosù le ginocchia, & vna ceda. Et in Arcadia pur anco, comc__^ 

(crine il medefirno Paufania . Cerere fù chiamata Erinne : che viene à dire Furia , Cerere. 

Ar la cagione di ciò fù quella . Mentre che Cerere andaua cercando la figliuola ra* Sunne, 
pita da Plutone. Nettuno innamoratoli di lei faceua ogni sforzo di goderla, A: ella 
per leuarlèlo d 'attorno, penfindo di poterlo ingannare : mutatali in Caualla fi cac- ? cref f ,n 
ciò fra certi armenti di Caualle : mà Troppo d difficile ingannare chi ama, che del- • 

l'inganno almeno non fi auuegga . Nettuno dunque , che di ciò fi accorfc,diuen- Nétcuno 
to anch’egli fubito vn Cauallo, 8c in quel modo godi* dell'amor fuo , onde ne nac- inCaiul- 
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ne»a po. Da che venne, che ella fà chiamata Cerere negra appretto di certo antro à lei 
■* * confecrato pure nell'Arcadia .percioche quitti era vellica di negro, parte dicono 
per dolore della rapita figliuola , parte per lo fdtgao, che ella hebbe della forza 
fattale da Nettuno, onde mfeoftafi neH’antro,ch: io dilli come pili non volettc ve* 
der la luce del Ciclo, vi flette affai buon tempo, il perche non produceua più la 
terra frutto alcuno, Se ne nacque vna peflilcnza grande , che mafie à pietà tutti gli 
Dei,li quali non poteuano però prouederc alla miferia humana ,non fapendo oue 
fotte Cerere- Ma venne, che il Dio Pan errando, come era fuocoflume, A: andando 
quà, & lì per quei monti cacciando, capitò là dotte ella flaua tutta mefta: e troua- 
tala fubi to ne diede aui fo à Giouc » onde eflo follecito al bene de i mortali , fenza 
punto indugiare, mandò le Parche à pregarla in modo , che ella deporta ogni mc- 
hitia,& tutta placata vfcì finalmente delFantro, Se cominciò allhora la terrai prò* 
5 i«m d, durre gli vfari frutti, certando infieme la peflilcnza. Della qual cofa, perche ne rc- 
Ccccie, ftafie memoria, le genti di quel paefe eonfccrarono l'antro ì Cerere, con vna ftatoa 
di legno, che flaua a federe fopra vn fatto , Se era donna in tutto il rcfto 5 fe non che 
haucua capo,& collocon crini di Cauallo , intorno alquale andauano fchcrzando 
alcuni ferpenti, Se altre fère . La copriua tutta vna verte lunga fino à terra, &: ncll’- 
vna mano tencuivn Delfino, Se vna Colomba nell'altra. Trotiafi ancora, che in 
certa altra parte del medefimo paefe dell’Arcadia erano dinanzi al tempio della 
Elcufina duo gran pietre acconcie in modo, chef vna fopra l'altra fi congiungeua- 
no bcntfiìmo infieme, À- quando ventilati tempo di fare gli folenni facrificijleiu- 
uano l’vna di sù l'altra, perche quiui trouauano certo fcritto,che dichiaraua tutto 
quellojChe fi doiicun fare circa lefacrc cerimonie . Qucfto faceuano leggere dili- 
gentemente à i fàcerdoti , Se ripoftolo poi al luoco fuo , rimctteuano quelle pietre 
infieme. Ut quando huteuano da giurare quelle genti di qualche gran cofa, anda- 
vano à fare il giuramento fu la congiuntura di quelle aue pietre : douc fj tacimi 
di quellacra certo coperchio rotondo, che copriua quiui nella pietra la effigie di 
Cerere i Quella fi mctteua il Sacerdote come mafehera al volto il dì folcnne della 
fetta, & ì quello modocó certe poche verghe, che portaua in mano per vna cotale 
vfanza.batteua gli popolani.Quiui dicono che flette già Cerere, mentre che anda- 
tegumi.ua cercando la figliuola, & chea quelli liquali la allogarono gratiofamcnrc,diflri- 
diftubui- bui tutte le forti di legumi, dalle fauc in fuori, come legume impuro: ne ha voluto 
li da Ce- Paufania.che racconta tutto qutflo.dire perche le fauc fottero legume impuro,cf- 
Rui l<- fendo ciò forfè delle cofe miftcriofe.lequali nó ei-a lecito diuolgarc. Ma fi potreb- 
gume ini he forfè dire, che le faue erano gì udicate tali perche le adoprauano alle cerimonie 
può. de i morti, parédo à chi prima introdurti - qucfto,chc à ciò niuno altro grano fi có- 

facefic meglio, parche sù le foglie dei Tuoi fiori paiono effere certe lettere, che rap- 
prefentano pianto, Se fono fegno di dolore, & di mcflitia,& per qucfto fu detto, che 
le anime de’morti andauano fouente à cacciarli nelle faiie. Onde il Sacerdote dì 
Gioue non porcua non folamcnte non mangiarne , ma nè anco toccarle , & nè pure 
Pitagora, nominarle.fct Pitagora comandaua ad ogn vno,che fi attenerti: dalle fauc,forfe per- 
che, fi andaua à pericolo di mangiare con quelle l'anima di quilchuno , la quale ei- 
pensò forfè , che forte in epici picciolo auimalerto, cha nafee delle faue j percioche 
Itia opinione fù che le anime and afferò come in circolo di vno in vn’altro coi po,& 
paflartero fpeffo di huomo in beftia , come dirò poi vn’altra volta più difufamen- 
tc. O pure victaua Pitagora il mangiare le faue,volendoperciò intendere, che bi- 
fogna lafciare da banda le cofe mette, &r lugubri,lc quali Aliano la mente dalla cófi- 
deratione delle virtù , Se delle cofe diuineiouero per ricordare à gli huomini.cht fi 
guardinoda cflcr fimili a’morti, mentre che fono anco in vita , ò perche altro fc lo- 
faccfle , balla , ch’egli parimente flimò le faue legume di guardarfene , come fece 
anco Cerere quando non volle diftribuirlc infieme con gli altri legumi . Ma pcr- 
Pale Dea che, come già hò detto, le diuerfe virtù della terra furono inoltrate da gli antichi 
de Patto- con diuerfi Numi, quella che produce i lieti palchi , la incetti folto il nome di Pi- 
le che fù perciò Dea particolare de’Paftori appretto i Romini . Di cortei non h* 

trouato 
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di yertunno i con la Falce in mano ptr 
eduì a date la maturità , co'l Cane 
'Giardini » 

trouato ftatoa , nè imagi- 
rie alcuna: onde in vece 
di dipingerla dirò quelle 
poche ccrimonicjchc fu- 
rono fatte in celebrando 
le lue fède le quali dal 
nome fuo erano dette 3 . 

Palilia,ò come alcuni vo- Pa 1 ,a> 
gliono Patilia, perche i 
tuoi l'acrificij fi faceuano 
per il parto delle peco- 
re, & erano fatte il dì me- 
defimo del Natale di Ro- 
ma, che fù il dì 10. d'A- 
prilc, nc fi ammazzaua in 
quefte vittima alcuna^,, 
come che forte male dare 
la morte à chi fi fia nel di 
del nafcimcnto dclIaO't- 
tà , ma fi purgauano pri- 
ma gli huomini con fuf- 
fomigi fatti di fanguedi 
caualTo : del cenere del 
vitello tratto del ventre 
della vacca già offerta in 
certi altri facrificij, & di 
quelle della doppia della 
faua, & dapoì purgaua- 
no i greggi col fumo del 
zolfo, mcttcndoui anco 
l’vliuo , la teda , la fallina, * 
il lauro , & il rofmarino : 
indi of- 
ccrtt_^ 

ntuano d facrmcio.DaI quale non era diiTerentc quello che fù fatto a Pomona Dea 
nc 1 pomi, & degli altri frutti, dei quali làcrificandolc le offeriuano . Cuidiola fa 
nauerc la cura de gli horti,& che forte moglie di Vcrrunno , cui erano parimente 
raccomandati glihorti, A- le dà in mano vna piccola falce da tagliare i rami fuper- 
Hui de gli alberi fruttiferi: Se da inncrtarc . Ónde chi volcrtc ancor meglio ornare 
la fua imagine , , potrebbe farla con tutti quelli dromeiui , che vfano i giardinieri 
intorno a gli alberi alli quali ella era creduta dare virtù di produrre li maturi frut- 
ti,^ come Plora gli fàccua prima fiorire, & era perciò la Dea de i fioriA non degli tic 
arbori lolamente , ma di tutte le piante , & de i verdi prati ancorai della imaginc 
di cortei duo, poi quando verrò à di fognare Zefiro, che fù filo inarito,fccódo le fa- 
lc, perche la hiltona dicono, che ella Ai vna meretrice,!) quella, che diede il latte à 
Romulo,c Remo, o pure vn altra, laqualc lafciò vna grolla hcredità al popolo Ro- 
mano. Et : leggerti di cortei vna cofi fatta nouella.Trouandofi vn dì vn Sacerdote di No ae!h 
Hcrcolea galleggiare nel fuo tempio tutto ociol'o, de rtpcnficrato riuoltorti al fuo di fiora . 
Dio, lo inulto a guiocarc feco à dadi conqucfta conditionc, chcrcftando il Dio 

H J perdi- 


Pomoni. 
Guidi o. 


loca. 


0O.05 


Tatrucio- 


Dea Bo- 
na . 

Porfirio . 


Fauna. 

l’iucarco. 


Cerimo- 
nie della 
Dea Bo 
na. 
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perditore gli haueffe à dar qualche fegnalc di doucre far per lui colà degna della 
grandezza di Hcrcolc ; ma fc vinceua , ch'egli farebbe apprettar i lui vna bcllifli' 
ma cena , Se farcbbcgli anco venire vna delle più belle donne , che potette troua- 
rc , la qual fi ftarebbe vna notte Con lui • Dapoi cominciò à giuncare tirandogli 
dardi con l’vna mano per fc , ifc con l'altra per Hcrcolc , Se auenne , che il Dio pc- 
ftò vincitore , onde , il Sacerdote fecondo il patto, che egli fletto haueuapropo- 
fto , apparecchiò la cena douuta, con vn letto benittìmo ornato » c fatto venire vna 
bcllilhma donna detta per nome I.arcntia , la quale fcgretamcntc fàccua volentie- 
ri piacere altrui, la ferrò nel tempio con Hercole, & la lalciò quiui tutta fola quel- 
la notte , come che hauefle da cenare con quel Dio , Se giacerli anco poi con Lui • 
Dicono che Hcrcolc moftrò di haucrla hauuta cara , 8e che perciò le apparuc, Ac 
le dille che douefle moftrarfi facile , Se piaceuolc al primo , che trouaue la matti; 
na andando in piazza sii la Aurora , come ella fece : onde venne ad innamorarfi di 
lei vn Tarrutio ricchiflìmo huomo , ilqualc l’amò tanto ; che venendo à morte la 
hfciò herede della maggior parte delle fue facoltà , fi che ella in poco tempo di- 
uenne molto ricca ; & morendo poi fece fuo herede il popolo Romano ; i* qùti 
come dice Plutarco, che racconta tutto qucfto, lahcbbc perciò in grandiflima 
venerationr fempre » ma perche fi vergognò forfè di fare tanto honorc ad vna me- 
retrice , le cangio il nome , & chiamolTa Flora , &: furonlc ordinate le (acre cerc- 
monic,& certi giuochi, liquali con grandittima lafciuia erano celebrati dalle me- 
retrici , Se faceuano anco gli antichi nelle fette di coliti caccic di timide lepri , & 
di fugaci capri, perche quefli fono animali guardati louente ne i giardini che era- 
no fotto la cura di quella Dea , come ella fletta dice apprettò di Ouidio . Quelle 
cofc fi operauano a 18. d’Aprilc, Se il primo giorno di Maggio , onde poi è venuta 
Fvfiinza fino al dì d’hoggi ottenuta tri noi , che il primo giorno di Maggio , fi Ib- 
gliono adomare per le Città molti luoghi con fiori A' con frondi di diuerfe forti. 
Oltre alle già dette Dee vifù la Dea Bona ancora • Numcparimcntc della terra; 

E erchc Porfirio vuole, come riferifee Euicbio,chc quella virtù della terraja qua; 

■ abbraccia lo iparfo Itine , A: i n fc lo tiencA nodriice , fotte intela da gli antichi 
per la Dea Bona: & dice, che di ciò fà fegno la fua ftatoa , la quale porge con mano 
alcune verdi piante, quafi pur mò germogliate. Et la vittima ancora, che le facri- 
ficauano , qual era vna Porca pregna , mofiraua , che gli antichi intendeuann della 
terra per quella Dea; la quale fù chiamata Bona , come hò già detto , perche dalia 
terra ci vengono infiniti beni; & fu data ancoraFauna, perche è fauoreuole à tut- 
ti i bi fogni de i viuenri : oltre à molti altri nomi , che le dà Plutarco, ouc racconta 
cièche aucnnc,quandoCIodio, innamorato della moglie di Celare, entrò vcftito 
di donna alle cerimonie di cottci . Si legge, che ella fu già donna di caftità chc_> 
non vide mai, ne vdìpurc nominare altro huomo, che fuomaritoA non fù veduta 
mai vfei re della fua ftanza ; da che venne , che non potcua huomo alcuno entrare 
nel fuo tempio , nc trouarfi à i fuoi facrifirij , né alle fuc cerimonie , ma erano fatte 
louente in calo del Pontefice Malfimo>ò delfvno dei Cófoli, ò di qualche Pretore, 
& all’hora parriuano rutti gli htiomini di quella cala, Se vi fi congrcgauano 1 c_j» 
donne fidamente, le quali con canti A fuom crapattauano tutta la notte; che di not- 
te fi faceuano quelle lette . Et mofiraua la Dea Bona hauere tanto à lchifo il Tetto 
malchile, che nelle lue cerimonie copriuano tutto quello che fotte fiato nella cafa 
dipinto di mafehio . Nel tempio di colici erano herbe di quafi tutte le forti, delle 
quali daua lpetto,chi nc haueua la cura,à molti per medicina di diuerfe infirmiti; 
A: per quello hanno voluto dire alcuni che ella fu Medea , la quale non volcua ve- 
dere gli huomini ; per la ingratitudine vlàtak da Grifone . Ma le lauolc narrano 
che quella Dea Bona ; ò Fauna cofi anco detta , perche fauorifee all’vlo commune 
di ciafcuno, tu figliuola di Fauno, il quale innamora tolcnc cercò piu volte di trar- 
la alle fuc voglie , ma tempre in vano, llando quella tuttauia ferina nel tuo catto 
penfiero - Il perche egli fi voltò à farle forza. Se dia difendendofi , lo ferì lu i capo 
con vna verga di mino, Se ributtollo da ìe : onde fù ottenuto dapoi di non porta- 
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Imagi** della Dea Proferpina figliuola di Cerere intefaper le biade , & ima* ine della 
Dea L ona iniej a per la terra , d<r per quella virtù eoe conferita li fparjì fimi , 


.srper t 

lo'fferpente ér oca alle dette J, aerati . 



re il mirto nel fuo tem- 
pio, & chi ve Thaueffe 
portato pcccaua grande- 
mente . Ma ne per que- 
llo l’innamorato Padrofi 
ritirò dall’amore fuo , ma 
con inganno cercò di im- 
bracare l’amata figlia-* 
penfando di potere da- 
poi fare di lei il fuo pia- 
cere j che non gli venne 
però fatto. Et per me- 
moria di ciò ama vite a 

fpandetia i rami fopra il 
capo di quella Dea; ne 
dimandauano il vino , 
che adopcrauano mòlle 
file cerimonie, vino, ma 
latte. Vedendo dunque 
Fauno di non haucrc po- 
tuto in tanti modi da lui 
tentati godere della fi- 
glia, Se dcfidcrandolo pu- 
re ogni volta più , fi carj- 



tempio appari uano fo- 
uentc delle oifeie, le qua- 
li ne temeuano di altri , 
ne porgeuano effe altrui 
alcuna tema . Per le quali 


{j U ì U rmagine 

... , t Ila fi- della C 

cuoi di auttorità eguale à Giunone, hebbe fo- Bona. 


cofe la llatoa della Dea Bona, alla quale (ù pollo anco talhora vnofccttro ncuaii- delia Dia 
niftra mano, perche la credettero ali ’ " ‘ 


P ra ca P° '’ n mmo di vite ; Se k lato vn ferpenre con vna bacchetta di mirto . A 
quetta Dea lu moltofimile di potere Proferpina , hauendo intefo parimente gli 

antichi oer lei miglia uài-tù A0IU -1 * H o. r 


i’tixcc pi- 
ano , & fc ne_j/ M • 


antichi per lei quella virtù della terra , che conferua il fe minato 

anco vmafauola , che c quali Iamcdtfima con quella , che fio detta pur ho- 
ra , rilerica da Lufebio, qumdo fcriue delle facrc cerimonie di Cerere , celebrate 
10 * 1-AfauoIac, che Cerere hauendo partorito di Gioue Proferpina, la 

qua.e iu anco detta da alcuni Pc refi re , Se effendo ella crefeiuta , di lei s’innamorò 
-il pad re, che l’hauea generata, & fi cangiò in ferpenre , per goderfela à maggiore 


, , 0 - J cangiò in ferpenre 

icommodita, comc fece : Se quindi fu che i 'Sauatii dodo 1 


per goderfela 
ili di JGgitìo voleuanùjchc 


Proferpi- 
na per le 
biade. 



te «on rinafeono , onde la terra pare attriftarfi , Se ììarne mella , perche non fi vede 

H 4 adorna 
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adorna di quelle , hora verdi , & hora tutte biancheggianti , quando fonò matu- 
re » ouero perche il calor naturale rapifee il feminato grano: l’abbraccia , & lo fo- 
menta fino al maturirc delle none biade. Significa pari mente la Luna alle volte. 
Se perciò fc ne può fare imaginc in tutti quei modi , che gli antichi fecero la Lu- 
na, come credo di hauerc detto già, quando la difegnai . FaflS ancora alle volte 
Proferpi. Proferpina con vna Oca in mano, come Paufania feriuendo della Bcotia racconta , 
nacon t« che in certa parte di quel picfc nel bofeodi Trofonto, giocando vna gioitane det- 
naoca * ta Ercina con la figliuola di Cerere Proferpina , fi lafcio vfeire di manoà dil'pctto 
fuo vn’oca , la quale andò à nafeonderfi in vna cauernctta quindi poco lontana fot- 
to alcuni fallì . Proferpinà correndole fubito appretto la trouò, & prcfcla , tettan- 
do la pietra , fotto laqualo ftaua nafeofta l’oca d’onde fpicciarono fubito acque vl- 
ue, che fecero poi il nume chiamato Ercino, lungo la ripa del quale era vn pic- 
colo tcmpiocon la ftatoa di vna Gioitane , che tcneua vna oca con la mano > & era 
quella Proferpina , figliuola di Cerere . 


N E T T V N 0 > ; 

F V Vernino de i tre fratelli quello , alqualc toccò per forte il regno delle Ac- 
que »& perciò fii detto Dio del mare, & lo dipinftro gli antichi indiucrii 
modi facendolo hora tranquillo, quieto, & pacifico, & hora tutto turbato, co- 
me fi vede appretto di Homcro» & di Virgilio , perche tale fi moftra parimente il 
mare fecondo la varietà dc'tcmpi. Et l’hanno metto alle volte gli antichi con il 
tridente in mano,& dritto in piò in vna gran conca marina, la quale à lui fia in ve- 
ce di carro » tirato da caualli che dal mezo indietro erano pelei » come fono dc- 
Sntìo. ferini da Statio» quando così dice : 

V'arcando il mar Egeo. Nettuno in porto H,tn di Cauallo che 'ubbidiate al fi cuoi 

Menagli affaticali fuoi defìtteti E fon nelrefiopot guizzimi pefei^ 

Che'l capo, il collodi petto, è P igne prime , 

, . Et alle vòlte l’hanno veftito ancora , mettendogli intorno vn panno di color ce- 
uciaio * rette , come dice Fornuto , che rappreifenta il color del mare . Et Luciano nei fuoi 
làcrificijlo finge haucrei capagli parimente diedri ,&r negri ancora : benché Scr- 
uto dica , che appretto de gli antichi tutti i Dei del mare erano fatti con capegli 
canuti , e bianchi , & per lo piò vecchi , conci ofia che i capi loro bianchcggiono 
Filoftra- per la fpuma del mare : Onde Filo (Irato dipingendo Glauco, che fù parimente 
». Dio marino, dice, che egli ha la barba biancha tutta bagnata , e molle , & le chio- 

Glauco. nac medefimamente bagnare fi fpargono fopra gli homcri , le ciglia fono fpefle » 
folte. Se raggiunte indente ,& le braccia à guifadi chi volendo nuotare con quel- 
le taglia Tonde , Se al nuotare le fa facili , il petto e tutto carico di venie lanugine, 
e di algamariaa, il ventre à poco à poco fi vicnmutando in modo, che il retto del 
corpo , le colcie , Se le gambe di uentano Pefee , qual fi moftra con la coda alzata 
Onditi, fìior dell’acqua . EtOuidio , quando lo fà raccontare à Scilla fiu innamorata, co- 
me di pcfcatorc diuenraflc Dio marino, poi che vide il pefee da lui prefo non sì 
torto metto sù l’hcrba , che tornò gittarfi in mare , onde lui huucndo pari mcntt_,s 
guftato di quella hwba , fiì (pinto à gittarfi dietro à quello , fi chceidifegna in- 
ficine la figura fua in quetta guifa » 

Allhor fubito vidi quefia Barba , Verdeggiar qnefle braccia parimente* 

E quefia chioma tutta verdeggiaste E le cofcie , è le gambe far fi pefee . 

Coprirmi il petto, e l' ampie terga, & vidi . 


lime- 
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lutatine di Glauco Dio marino dinotante il colore , drfpuma del mare , ér lì ptfci vitttr 
lunga vita , & fani , dinota ancora glieffetti della hnmiditd 
deli acque . 



Vienfene il Rè del mar ahoìfublime 
7 ratio da ferocijjftmì defìrierì . 
■Agli fpumofifren de' quali vanno 
1 1 ritoni nuotando , e fanno fegno 
A l'onda che fi debbano quetare » 


Il medefimo Filoftratò 
dice poi di Nettuno , ò che 
ei va per lo mare tranquil- 
lo, & quieto fopra vna-» 
gran conca tirata di Ba- 
lene , e Caualli marini ha- Tridenti 
uendo in mano il triden- e He fign,. 

, qual dicono alcuni > &«hu 
che lignifica gli tre golfi 
del mare Mediterraneo * t 

che vengono dall’ Ocea- - 

no, & fecondo altri di nior 
tre nature delle^j 
i perche quelle de'- 
& de i fiumi fono 
le marine fono (al- 
fe , & amare , e quelle de i 
laghi (ono amare , ma ne 
anco grate al gufto. Se li 
dà parimente la Buccina, 
che é quella conchiglia-* 
fonora , la quale portano 
fempre i Tritoni . Li qiu~ Tritoni} 
li ancora da gli antichu^ 
rono poftì tri i Dei «R 
mare , & accompagnano 
Nettuno quaft fempr • 

Onde Storio fa , che glie Stati©; 
ne vadino due a 'freni dc- 
caualli , dicendo > 

■ li? .. 


Etdicono le fauolc che i Tritoni fono i trombetti , e gli Araldi del mare , per- 
che portano in mano quella conchiglia in fe ritorta, con la quale fanno terribi- 
le fuono . Onde fcriuc Higino, che qiundo combatteuanoi Giganti con gl i Dei 
del Cielo, venne vn Tritone con la Buccina, che pur dianzi hauca troiata , & 
con quella fece vn fuono tanto terribile, e fpauenteuole , chei on lo potendo 
foppoitarc i Giganti , fc n’andarono in fuga tutti . Et erano quelli animali , che 
mi pare donerà così più ragion cuoi mente chiamare Tritoni, che Dei, oucro 
huomini, la metà di (opra da forma fiumana, & di pefee quella difetto, come y ir g^ 0( 
dice Virgilio, 


Che il primo afpetto i d’buomo ytpefee il re fio • 


i ’ I - 


Laquh: 
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Ima pini de'T ritoni , ér delle Nereide huomini & donne marine fecondo Ale fiandra 
N apolitauo , T heodoro Gaz, a , dr altri antichi , & moderni jcon l'ìmagìne di 
Galalea Nereide principale , dr fuo catrojìgnificanle la doppia 


La quale doppia tor- 
ma , come dicono aleuti, 
fignificaua la doppia vir- 
tù dell’acqua, perch e 
quella gioua talhora , e 
talhora nUbce . Nè fu pe- 
rò cofa in tutto finta da- 
Pocti quella de’Tritopi: 
impcroche raccont.inode 
hillorie che veramente li 
trouano huomini maria?, 
li quali fono la metà pc- 
fcc . Et feri u e PI inio , che 
al tempo di Tiberio Im- 
peratore vennero a Roma 
ambafeiatori a polla di 
Lisbona, terra principile 
di Portogallo , per dire 
che ne i loro liti era flato 
vdito vn Tritone fonare 
la buccina & veduto an- 
cora da molti. Et AlcT 
fandro Napolitano rac- 
conta di vn gcntilhuomo 
di fua terra , il quale di- 
ceua di haucre villo vn- 
huomo marino, condito 
nel mele, mandato in Hi- 
fpagna fin dalle vltime j 
parti dell’Africa , come 
cofa moltruofa , & lo di- 
pinge ua in quello modo, 
MB® *8^* haueua la faccia di 

huomo vecchio, capegli,& la barba horridi , & afpri , il colore cilcllrc , & era 
di ftatura grande >& rryiggi ore di huomo . haueua alcune ali , come hanno i pe- 
TheoJo- f c ' » & cra coperto di Vn cuoio tutto lucido , & quafi trafparentc . Et foggiungc 
re Gaza . il medefimo AlelTandro ,che Theodoro Gaza aacrmaua di haucre veduto, elfen- 
Neieuk . do nel Poloponcffo , vna Nereide , gittata fui lito del mare per fortuna grande , 
di faccia humana , Kt affai bella , coperta dal collo in giù tutta di dure fcaglic in- 
fin alle cofcic, le quali raggiunte inficine dinentaua pefee . Onde -non èmaraui- 
glia , che i Poett fingcffcro poi le Nereide effere bellifllme Ninfe, le quali at> 
compagnauano gli loro Dei , come l’Oceano , Nereo lor padre , Nettuno , Terl- 
de. Derida, & altri molti ili quali moftranolc diuerfe qualità ,& i varij effetti 
delle acque : de furono adorati da gli antichi , come che loro poteffer giouarc , &: 
Calarci, nuocere affai . Et benché fimo fiate le Nereide molte > che Hcfìodo le conta cin- 
quanta, & le nominttuttcinondinvjnodiròdì vna folacnentc che è GalatcaJa, 
oualc fu cosi chiamata dalla bianchezza: che rapprefenta in lei forfè la fpunu_« 
dell acqua , ò per meglio dire dal nome Gala , che latte fignifica ; onde Hefiodo 
le là haucre le chiome bianche, & la faccia fimile al latte . Polifemo in namorato 
* di lei, . 


•Viri» dette acque . 


Huomini 

marmi. 

Plini*. 
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di lei, volendola laudare appreffo di Ouidio,la chiama parimente più bianc* 
de i bianchirmi Liguftri . 1 1 Filoftrato in vna rauola , eh ci fa del Ciclope, met* 
te G alate a andarfeneper lo quieto mare fopravn carro timo da Delfini, liquali 
» fono gouemati, e retti da alcune figliuole ai Tritone, che ftanno intorno alla 
bellaNinfa,preflefemprcafcruirIa,Aella, alzando le belle braccia ftende alla 
dolce aura di Zefiro vn porporco panno , per fare coperta al carro, & à fe ombra , 

& ha le chiome fuc non fparfe al vento , mi che bagnate ftanno ftefe parte per i 
bianchi homeri , Non lafcicrò di dire quello ancora , che per cofa vera riferisce 
il mcdefimo Alclfandro accaduta già nell’Albania : che vn T ri tonc , ò dichiamo 
huomo marino , fe così ne pare , da certa cauerna .ncllito del mare hauendo villo 
vna donna andare per acqua indi non molto lontano, tanto flette in agguato, che 
d'improuìfo le fuallc fpalle , che ella non fe ne auidc , & p igliarala , & fattale for- 
za feco la traile nelle onde . Peiloche tanto lo lpiarono le genti di quel paefe, che . 

Io prefero : ma tratto che i fu fuor deUe acque non campò guari . Pauiania fori- TtUonii 
ucndo della Beotia così dipinge i Tritoni . Hanno le cnioira fimili all’apio pa- 
luftrc di colore , come che non fi difeerne J’vn capei dall’altro ,ma fono contefli 
infierne aguifa delle foglie del pctrolello, A il corpo tutto è coperto di minuta 
fcaglia afpera , & dura . Hanno le branche fotto le orecchie il nafo di huomo , la 
bocca piu larga affai della humana , gli denti come quelli delle Panthere , c gli 
occhi ai colore verdeggiante, le dita delle mani , A le vgne fono come il gufeio 
di fopra delle gongole , A hanno nel petto > & nel ventre , come i Delfini, alcuno 
alette in vece di piedi . Da qucfti , A dalle Nereidc non fono dilllmili molto le 
Sirene, perche di loro raccontano le fauoJc, che hanno pani meni* il vilo di don- 
na il rcfto del corpo ancora, le non che dalmezo ingiù diuentanopefee, A le Sirene, 
fanno alcuni con le ali , e vi aggiungono gli piedi di Callo . Et dicono , che fu- 
rono tre figliuole di Achcloo , & di Calliope Mula : delle quali l'vna cantaua_ » ; 
l’altra lonaua di piua , ò di flauto , come vogliamo dire i la terza di lira , e tutte 
inficine fàceuano vn così ioaue concento , che facilmente tira unno i mi feri naui- 
ganti a rompere in certi l'cogli della Sicilia, oue elle habitauano : Ma , che ve- 
dendofi lprczzarc da V liffe , Uquale parlando per là , fece legare fe all’albero della 
raue, A a i compagni fuoi lece chiudere le orecchie con cera , aceioche non le 
vdiffero , fi gittarono in mare diipcrate, & fu all'hora forfè, che diuentarono pc- 
fee dalmezo in giù. Si dice, che loro era concerto viucre fino a tanto , che ve- 
rnile, chi non oliarne illorcanto, con che conduceuanociafcuno alla morte , fi 
partiffe libero da loro ; & che perciò alla partenza d' Vlifft fi morifftro, come s’d , . 

detto. Seruiononpcfcc,mavccdloJc là in quel la parte, che non è di donna 5ec, "°- 
come fa Ouidio pur anche , quando racconta , che queite erano compagne di 
Prolcrpina,Jc quali , dopoch’clla fu rapita da Plutone , fi mutarono in cosi fatti 
animali , che haucuano il vile, & il petto di donna, & era vccllopoi il rimanen- 
te. Suida parimente ri ferifcc, che le fauolc greche finfero, le Sirene tflere vc- 
celli con bella fàccia di donna , che cantauano ioauilfimamente . Ma, che in vero * 
furono certi itogli, tra gli quali le onde del mare faceuano vn cofi foaue mormo- 
rio, che i nauiganti tratti dalla dolcezza del luono volentieri pallauano per là , 
ouemilerambntc periuano poi . Lt Plinio, parlando de gli vcccili fauolofi,dicc, 
che furono creduti efferc in India gli vccelli Sirene , li quali cqn la ioauita del Plinio j 
canto addormcntauano altrui , A: poi lodiuorauano . Ma pelei , come dilli, ò ve- 
cchi che foffero le Sirene, balla, che lono coia in tuttofinta: onde vogliono al- 
cuni , che per loro fia intci'a la bellezza , lalalciuia , c gli allettamenti diale mere- 
trici , anzi che foffero le ifteffe meretrici , A che folle finto , che cantando ad- 
dormem alierò i nauiganti , A che accoltatefi alle nani , gii vccidell'cro poi : per- 
che cofi intrauicne a quelli miferi , li quali vinti dalie piaccuokzzc dalc rapaci 
donne, chiudono gli occhi dell’intelletto sì, che elle poi ne fanno ricca preda, 

& quali fe gli diuorano . Perla qual colà ri feri icc il boccacio , che gii amichi 
dipingono le Sirene in verdi prati fpirfi tutti di offa di moi ti : come che voci- 
fero 
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Imagi ni di Partenope , Leucofia , ir Ligia Sitene dee del mate figlinole di Acheloofith 
me > ir di Calliope mufa , tutte quali imagini lignificano le meretrici ir loro 
ilanditie ir allettamenti , dinotano anco alcuni /cogli ,ir gli elo- 
quenti lodatori , ir gli adulatoti . 


fero perciò moftrare la rouina , la morte , che accompagna , ouero vien dietro 
Virgilio , ai lafciui penficri . Et apprcSo di Virgilio gli fcogli delle Sirene fono difficili» 
Xenofon. & molto pcricololi . Ma XenofontcaJ conrratio ha voluto, che ie Sirene fiano 
tc . cola piaccuolc , & vii ttiofa i pcrciochc , narrando gli detti ti fatti di Socrate^ » 

ferine > che elle cantauano lol ole vere lodi di coloro > che erano degni , esaltan- 
do in quelle le virtù , tc che perciò appreflo di Homcro cantarono di Vliffc, che 
cgl i era degno di effcrc lodato fommamente , perche era ornamento grande a_> 
tutti i Greci , & che quelli erano gli incanti , & i foaui accenti , con li 
quali tirauano à fe gli huomini virtuou » perche quelli , vdendo lodare la virtù » 
che amano tanto cercano di accollarfi ogni volta più a quella ,& facilmente » & 
volentieri vanno dietro al dolce canto del lodatore . Et per quello forfè fu , che» 
Arinotele come lcriuc Ariftotclc nelle cofe marauigliofe del mondo, in certe Tfole , chia- 
mate delle Sirene , polle fra i termini della Italia , elle hebbero tempij , & altari» 
ile furono da quelle genti adorate con molta iolcnnità , ti erano i nomi loro Par- 
tcnopc , Leucofia , & Ligia. Hora ritorniamo à Nettuno , perche', fe ben nel 
mare fono degli altri mollri alsai , & veri ,& finti ancora da’Poeti , come finge 
Scilla. Homcro di Scilla , la quale llaua in vno antro ofeuro , tc fpauenteuole , & con 
terribile latrato faccua ritornare il marc>& che haucua quello moftro dodici pie- 
di, &: fei colli , con altretanti capi , & ciafchcduna bocca haueua tre oidini di 
denti.dalli quali parcua che Hill use del continuo mortifero veleno, & fuori del- 
la ipclonca horrenda porgeua lpcfso in mare le ipaucntcuoli tcllc , guardando fe 
nauc alcuna pafsafse di là , per fare milcrabilc preda de’nauiganri , come già fece 
de i compagni di Vlifte , che tanti ne rapì , & crudelmente fe gli diuorò , quan- 
te erano le voraci bocche i ti quando V ngilio là , che Hdcno mollra ad Enea il 
corfo , , che ha da tenere , per nau igarc futuro in 1 calia , gli fa dire , che fi guardi 

• da 
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Jmagine di Scilla ftoglio Siciliano detto da Poeti atroci fimo mofìro marino, &■ Jt ani fio a 
lì pericoli d quali fonofottopofU li nauiganti idi fortune , /cogli ,feccbe , 
corfati , Ar mille grani , ér mortali mali . 



bombili latrati . Ut diucnrò tale la mifera Scilla 


daduomoflri crudeli, fc 
fpauentcuoli à chi parta 

lo firmo della Sicilia ^ » 

dc’qualil'vno èCariddi, CarriJt 
qua!' foibe, & inghiotti- 
rci: mi fcrabilmcnte le na- 
ni, & le tira quali nel pro- 
fondo, & le regitta anco 
poi fpi nte da furiofe onde 
chclclcuanoquafi fino al 
Ciclo . Di cui le fauolc^j 
contano , clic fiì vna femi- 
na rapac illima , che rub- 
bò gli buoi di Hercole, 
onde fiì fulminata da-* 
Gioue, & gittata nel ma- 
re diucnrò lo fcoglio che n 
hà feruata dapoi fempre 
la rapace fua natura di 
prima. L’altro Scitici 
che ftà nafeofta in vna_* 
horribilc fpclonca , Se 
mette fpclTbfuori il capo, 
per vedere fc nane parta 
da poterne fare preda-*» 
crudele . Hà quello ino- 
ltro afpctto di bella gio- 
itine fin fotto la cintura , 
otte fono poi le altre-.,» 
membra Lupi , & Cali 

S iunti infteme con code 
i Delfini, che fanno ri- 
fonarequiui per tutto di 
» chcfùgiàbcJliftìmiNinfi, per 


la gelofia di Circe innamorata di Glauco, il quale amauanonlei ma Scilla i on- 
delitcrribilcineantarricc fparfe fuoi incantati fucchi, oue la bella Ninfa andi- 
na fouentcà lauarfi, & l i fece di uentarc quale l’hò difegnata, sì che non poten- 
dola infelice Scilla fopportarc Io fpauento de gli animali , che le erano nati d'in- 
torno, andò à gittarfi in mare , & rcftòquiu» J’horrcndo moftro , che io dilli fe- 
condo le fattoi: > le quali à quello modo hanno voluto con qualche vaghezza-* 
efprimerc la natura di quelli pericojofifcogli . Se ben dunque, comchò detto, 
fono nel mare de gli altri moflri ancora , à me non tocca pero dire di tutti , mi di' 
qualch/’v.no follmente, che da gli antichi folle pollo fra gli Dei, oucro aggiun- 
to à quelli per compagnia , come furono le Ninfe marine, ile i T ritoni , dclli qua- 
li hò già detto perche quelli accompagna inno Nettuno* Et delle Ncrcidc fcriue Neieiie . 
Platon.', che gliene erano cento, che ledcuanosù alrrctanti Delfini , quando di- 
f;gna quel gran tempio, S: miracolofo, il quale era appretto de gli Atlantici 
cooperato à quello Dio, che quiui llaua fopra vn carro , tenendo con ma- 
no le briglie de ì caualli alati, & era così grande , che toccaua con il ca- 
pa il tetto dell'alto tempio. Vcdeuafi anco- buona parte della compagni»-*- 

di 
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Imagi ni di Nettuno dio del mene , ir di yfnf trite fra moglie , dinotanti la JbumeidaL 
mare, ir le tre qualità dell" acqua marina , de fiumi , ir da laghi, fai aia , dol- 
ce , ir neutrale , con il "veloce ir frequente moto delle acque . 



di Nettuno in vn filo té- 
pio nei paefe di Corin- 
tho , come recita Pauf*- 
nia , percioche egli cop 
Anfitritc fua, moglie fig- 
lia sù vn c uro ouc cra_# 
anco Palemone fanciulli» 
appoggiato da vji Delfi- 
no : erano tirati da quat- 
tro caualli , A ha oc u ano 
a Iato duo Tritoni. Nel 
mezo della baie , chefo- 
fteneua il carro era inta- 
gliato il mare, & Vencix^ 
che ne vfciua fuori ac- 
compagnata da belli li*- 
Paletro. \ Il me Nere i de . Fù Paiamo*- 

««• v» ! k \ // _ ne appreso de i Greci 

quello, che chiamarono 
i Latini Portuno,Dio.d 4 
i porti . akjuale faccifica- 
itanoi nnutganti ritornar 
ti a fuluamcnto in porto : 

E erciò và con Nettuno 
>io vni uerfale del mare . 
Nel tempio del quale in 
iègitto fu anco adorai» 
CanoDu nocchiero già d| 
Menelao , He riporto p<4 
fra le ftdlc. La imagino 
di coftui era quiui grof- 
fa , corta » & quali tutta 
- , rotonda, con collo torto» 

R con orcui fumé gambe. La cagione di tale figura fu, che i Pcrfianiandauano 
Fuoco da loro principalmente adorato , & disfacciano tutti gli 
Canopo. , CI di qualunque materia che fofsero , all i quili l'accoftauano , per vedere 

chi dt loro nauclscmaggior forza , & il Sacerdote di Canopo per non lafciarc_» 
diftruggerc il fuo Dio» tolfe quella hidria, con la quale purgauano l'acqua del 
Nilo, t'thaucndo turato ben bene con cera tutti i fori , che vi erano d’intorno, la 
empie a acqua , <S: poftoui fopra il capo di Canopo , la dipinfe , He acconciò in 
modo, che parerla efsere il fiinulacro di quel Dio, & cofi lopofealla proua col 
-^ IO _ , JP 00 > nella quale hauendo il fuoco disfatto la cera , gli fori fi aperfero , oc 
ne vici I acqua cofi in abondanza , che eftinfe il fuoco , A: perciò il Dia Canopo 
retto vincitore del Dio de i Perirmi , come riferì fee Snida , & fu poi Tempre per 
_ quelto fatto il fuo fimulacro nella forma, che io dilli, Scorna fi può vedere in 
VI ?^ medigu a antìea di Antonino Pio . Lcggefi anco, che furono cari i Delfini 
«uno. P 1U < ^ 1 tutti gli altri pefei à Nettuno» onde Higi no Ieri ue, chea tutte la fue fla- 
£Imuo. Joe ncmettcuano vno in mino , oucro fotro vn piede, come anco fi vede a quel- 

fil*r > ^. aSU »! n r ,1TU » a » c ^ c nc * palagio à Venetia al par di quella di Marti, 
forfè perche fecondo Ebano, cosi fono i Delfini Rè de i pelei , come fono i I.ioni 


delie 
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^clle fere, &Je Aquile degli vccelli. •FaMartiananellenozzedi Filologi*-* , 
che vi Zia pur Nettuno, & lodelcriuenudo, tutto verdeggiante come l’acqua del Marti*»* 
mare , con vna corona-bianca in capo, che rapprefenta la ipuma, la qual fanno le 
’ agitate onde marine . Et q uando Pallade teflendo contende con Arachnc appref- 
fodi Ouidio,&mettc in telala lite, che hcbbcconNcttuno, delia Città di A- Ouidio. 
Ihenc , dauanti a dodici Djfi . 

Ffiycbe Nettuno nel fenebiantp alierò Onde vn defiritr vùen fuor fu feria , te 

iCfii tridente percuote un dtqro puffo fero. 

Virgilio parimente nel principi.o-dclla fua agricoltura dice, che Nettuno per- 
cotendo la terra col tridente neiecc vlcire vn feroce Cauf Ilo. Ilchc vuole Seruio, virmi;#. 
che fu flato finto , per molVaue con quofto animale il veloce , & frequente moto 
«ielle acque del mare . Onde furono detti i caualli elTere ctiandio lotto la guar- 
diadi Caftorc , & Polluce , perche le loro ihHle fono vclociilime. Altri hanna 
■ detto , che fu dato a Nettuno il ritrouameoto del cauallo > perche è animale , che 
•vuole hauere luochi piani , aperti , Se fpatiofi , che fono bcnifTìmo rapprefentati 
dal mare. Et il medefuno Seruio, ouc Virgilio fa, che Turno mette fuori gli 
ilondardi della guerra corrtra Enea , dice, che i Romani parimente nc mcrteuano 
fuori duo a certi tempi , Se che 1 Vno era vermiglio della gc ntc da p iè , l’altro cc* 
ruleodi quella da Cauallo, perche auefto è il colore del nnrc,& che il Dio del 
■ «sire fu il ti trouatore del Cauallo. Diodoro fcriuc, che Nettuno fu il primo , 
che domaife caualli , Se inlqgnaisc l'arte del caualcarc , & che perciò fu cognomi* 
nato Equellre, come fcriuc anco Paufania& dice, che per ciò Homcro deferì- Paufinù. 
uendo il giuoco del correre dei caualli introduce Menelao , che fa giurar pel 
Nume di Nettuno, che non vi fi viari fraude alcuna . Etlbggiunge , che il co- 
gnome di Equellre in quello Dio èpiu notabile di turri gli altri , perche è coni- 
muncatuttclcnationi . Donde fu anco forte, che appreisode’Romani i giuochi 
Giicenfl , oue corrcuano i caualli , fui sero celebrati in hoaore di Nettuno la 

fella fi chiamaua Confuse ,-ncl cui gioiwo cottati mu. i catialli d.Jk fatiche i 

muli fi vedeuano ioghi rlaswUti il c«ii>o di varie torti di fioi i ,chc fu quella , co- 
me lcriue Liuio, che fece celebrare Rotaulo, quando rapì le Donne Sabine; per- -■ 
che fecondo che riferifee Plutarco, egli haueua gu tremato , quiui lotto terra 
vn altare ,ouc fu vn Dio chiamato Conio ;ò perche folse credutodarc configiio 
altrui , oucro perche bifogna , chc’i configlio de 1 grandi affari fia fecrcto, & per- 
ciò non fiapriua mai quello altare , fe non alla fella , che io dilli , de i giuochi 
Circcnfi . il che fece credere ,chc il Dio Conio folte Nettuno , dd quale ballerà 
eli hauere fatto quello poco fchizzo , perche non ne ho trouato ancora fiiùulacro Confo 

alcuno. Ma, che i caualli apparrcncisem a Nettuno , lo mollra ancora quello , •°* 
che fcriuc Pautania , che in Grecia in ccrtoluoco , oue corrcuano i caualli , era 
dall’ vna .delle bande del corfo vno altare tutto rotondo, oue adorammo Tarafip- 
po , così detto dal mettete paura a i caualli; perche quelli arriuati à quello altare 
Tubilo fi fpauentauano cosi forte che faceuano le maggi .ri llranczze del mondo, 
con grauillìmo danno di chi gli guidaua. Da che nacque, che andauano lem- 
prc , prima che fi mcttefkro al corlo à detto-altare , & pregauano quel Dio con 
certe cerimonie , c voti che volefse ciserc à loro &: à loi o caualli benigno, & pia* 
ceucle. Seguita poi Paulania, e recita molte opinioni dicodui ,cheei tòls e.» : 
ma di tutte fi ri isolile à credere, che la più vera fia , che quel Tarafippo fofse 
cognome di Nettuno Equcltre , perche la origine prima de i Caualli venne da. 
lui ; dal quale fi legge anco, che Giunone hette duo caualli in dono , donati po- 
icia da lei parimente a Ca fiore , Se Pollùcc. Et à tutto ciò accorda , che Opc— a 
molli alfe a Saturno di hauere fatto vn caiiallino , quando partorì Ncttunoùl che 
Fcito nutre fràJc ragioni , che ci rende, perche Nettuno folle detto Equellre : Se 
dice , che per qucfto nella llliria di noue in nouc anni gitnuano quattro caualli 

ia ma- q q 
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hn aoìni di Furinone , èr di Decreto Dee marine Ivna figliuola di Proteo V altra madre 
di Semirami ,fignificanti la proprietà delT acque , & glt effetti , & accidenti 
che fi leggono di quelle . 



Qui , doue 'vedi , che gli alti edifici Nettun col grati tridente fcuote , e abbatte 

Rotti y e ditfa.ti in terra •vanno, e’ifumo Le mura , e da profondi fondamenti 

Con polite mijio ondeggia fin al Cielo. Le fitelle , e la Città tutta mina: 

Et per quello egli fiì chiamatoti! Greci Ennofìgco , che viene ì dire concuffo- Ennofì- 
rc delia terra, volendo che lo fpaucntcuolc 1 erremoto venillc da lui, & folle fat- pio, 
to dal mouitrtento delle acque. Perlaquale cofaquclli di re ifigl i a d i litro , che 
Kettunohaucuadato efito all’acque, che allagattano prima tutto quel paeft ctr- N . tt000 , 
condato da alti monti, perche fcuntcndo la terra aperfe fra quelli vita aliai larga 
via al fiume Pcneo, come recita Hcrodoto, & dice, cheiliti pare, chclafcpara- 
tionc di quei monti non fia venuta da altro, che dal terremoto, &chcdiranno 
Tempre , che l’habbi fatta Nettuno tutti quelli , li quali vogliono , che da lui ven- 
ghi lo fcuotimcnto della terra, & le rottine, che ne legttono . Quello ho detto, 
non perche ferita molto all’itmgine di Nettuno, ma perche moftra » che egli tcrue 
affai à difegnarc il terremoto . Da coftui non tù molto diffimile la imagtne dell - 
Oceano; qual ditterò gli antichi padre di tutti i Dei intefero per lui oltre al Oce ano 
inare di fuori , che circonda tutti la terra, l’vniue r fal potere anco dell acqua; la 
qual voleua Thalctc Mi lofio, che foflfc (lata principiodi tutte le cofe» da chc_.» 

prefero le fattole occafione di chiamare l’Oceano padre dc'Dei; ik. gli diedero per- 
ciò moglie , che fù Thetide Dea parimente, la quale partorì vn numero grande di Thetiie. 
Dei marini, di Fiumi, di Fonti, He di Ninfe. Era vecchia, tutta canuta, & 
bianca, onde i Poeti la chiamano fouentc madre , Hi veneranda » & di tal afpctto fi 
può mettere col marito, che fùcome riferì fcc il Boccaccio; dipinto fopra vn car- 
ro tirato da Balene per l’ampto mare ,& gli andauano i 1 ritoni dauanti con le 
buccine in mano , i quali haueuano la parte di l'opra hit mina , & quelli di lotto- 
di Delfino, òdi Baletu, come vuole Formato, & d'ineorno l’acconipagnauano 

I molte 
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Proteo. 


molte Ninfe, 9c Io feguitaua poi vn numerofo gregge di beftie marine fòtto la c3- 
itodiadi Proteo, cheneera il paftore, &r fi) parimente vnodc i Dèi del mare che 
predicala (oliente altrui le cole à venire, ma non Io faceui però fe non sforzato , 8c ' 
cercaua anco d ingannare chi voleua fargli forza, miitandofi in diuerfe forme per 
vicirgli di mano perche bifognaua legarlo , & tenerlo ftretto , fin che folTc ritor- 
DioJoro 5^°;, . prima figura, che allhora poi rifpondetta di ciò che era demandato. 

■ Di coitut ferine Diodoro, che egli fùgiàelctto Rèin Egitto, come il più fauio » 
cne li troiiartc allhora in quel paefe, & perito in tutte le arti, con le qaiii ei fi can- 
giala a fuo piacere in diuerfe forme , che veniua forfè à dire apprcifo di quelle..* 
Proteo S? ntl . c “ c c S' 1 fapaia con la molta fua prudenza accomodarfi a tutte le cofc » Et i 
perche in vollero , che ciò forte detto di Proteo per la vfanza, che haueuano i Rèin 
diuerfe t#* 1 * 0 di portare , quando fi moitrauano in ptiblico } fu'l capo come per infegna 
forme . di Re, quando il dinanzi di vn Leone, quando di vn toro,ò di fcrpentc, & alle vol- 
j C 'T ^T bore »y S^chc pianta,St altre vna fiamma di fuoco, come che in quel mo- 
do ioucToptu rifguardruoli . Finfcro dunque i Greci, che Proteo cofi fi cangiai 
* c }?A I “ Cr ‘ c ‘ or . m ^> comc erti cangiauano la infegna reale . Lcggefi ancora , che 
e 8 111 Carpato Ifola , dalla quale è cognominato il mare Carpano, di 
verfo I Egitto : & perche quefto mare ha gran numero di Foche , chiamate altra* 
mente \ itclli marini , perche hanno le parti dinanzi con cuoio, fc pelo di vitello, 
Pallori fr 4’ • lltrc v : , *Ì!. c > ® fimo che Proteo forte , come dirti , paftore , & cuftode 
d* greggi de i greggi dell Oceano. Del quale fù anco detta figliuola Eurinomti perche Ho- 
maniii. mero tl, che ella accompagna Tetidc,quando và à trouare Volcano, fe bene qual- 
cuno ha voluto crederla più tofto Diana , come dice Paufania ; che non fi confi 
pero punto al fuo fimulacro, quale era in forma di femina il di fopra, & il di (otto 
d» pcfce legato attrauerfo con catene d’oro . Quefta fù certo Nume adorato nell - ■ 
Arcadia di Figalcfi in vn tempio à loro fàntirtìmo , qual non apriuano, fuorché 
vn certo di dell armo, ik all’hora celcbrauano folcane fefta, 9c ficeuano molti facri- * 
Decreto . “Ci j in publico , & in priuato . E mi riduce à incnte certa altra Dea fauolòfa , co- 
Diodoro. me Li chiama Plinio, nomata Decreto da gli antichi, che fù parimente tutta pe- 
ce, dal capo in fuori , che era di donna. Di cortei fcriuc Dfodoro, che ella fù 
prima Ninfa , & che fatta grauida fenza faperfi imi da cui , partorì Scmirami con 
Wpdt hauere perduta la virginità , per il che gittatafi in certo Iaco 
dcJia.Sina, fu poi come Dea adorata nella formai che io dirti, da quelle genti, le 
q dall non haucrcbbono pofeia mangiato più per cofa del mondo pefee alcuno di 
quel Iaco; perche filmarono, che tutti fodero confccrati àlei. Ma ritornando 
ali <. ccano , per dichiarare il refto dellai fua imagi ne 5 il carro inoltra , che egli và 
intorno alla terra , la rotondità-dclla quale è inoltrata per le ruote , & lò tirano le 
«alene, perche quelle cofi feorrono tutto il mare, come le acque del mare cir- 
condino tutta la terra , & fparlcui per dentro ancora , che occupano la maggior 
parte. Le Ninfe poi vogliono fignificarc la proprietà delle acque , Se gli r " — 


luer- 


fi-accidenti , chcipcrtbfi veggono di quelle: Ié quali da gli antichi furono inte- 
ic non follmente introni nome dell’Oceano, di Nertuno, di Tctide, di Dorida, 


di Amphttrrtc,& dialtri Dei del mare, ma di Acheloo ancora . Benché voglio- 
no 3 *cuni , che quelli fighificalfero la natura delle acque falate , & per coftui fi in- 
cndeilc delle dolci , come fono quelle de i Fiumi , liqtnli da gli antichi furono 
parimente adorati , &- fatti in form i humana . Mi primi che io dica di loro , di- 
lcgncio i venti, perche hauendo detto del mare ; oue elfi moftrano meglio forfè, 
che in altro luoco le forze loro, parmi che fia ragionatole mettergli qui . Et ben- 
ché ne anco farebbono ftati male con Giunone di moftratricc dell'aria , perche vo- 
gli f .no i naturali, che non fia altro il vento» che aria morta con impeto ; onde Eolo 
Vimiiio u ‘* c ‘u C ^ tl F 1 ° r,ri ‘P“fc 3 Giunone , quando elJalopregò appretto di Virgilio, 
che turbarti: il mare con gra idilli ni tcmp:fta-àdiano de’Troiani, che nauigl- 
uano in Icilia . 
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Irti ricini di Bore * , Aulirò ,Furo ,àr Zefiro quattro venti principali , Ór di Or dina or 
Flora Tvna moglie di borea, f altra diZefiro, che dimoflrauo gli effetti de 
detti venti mentre foffiano , dr dominano nelle JlagiontGr paejt 
fottopojìi al lor foffiare . 




T iì , qualunque il mio re- 
gno fia , mi fai 
Rè, tu mi rendi ilfommo 
Gioue amico , 

F. da te vien , ' che fono in 


nembi , e le 


tuo potere 
I fieri venti 
iempefle . 

Nondimeno ne hora fa- 
rà fuori di propofito dir- 
ne quel poco, che ne hò , 
trouato ferino , hauetido 
gli antichi adorati quelli 
a icori come Dei , Se fat- 
to loro lacrificio , ò pcr- 
hc lotterò già ftati^i per- 
.he haueflero ad clicre 
fauoretioliìiirauneriire; Se A 

gli dipinlcro con le ali , 
con il capo tutto rabbuf- 
fato , & con le gtianci<_> 
gonfie in guilà di che lof- 
fia con gran fùria., fe- 
condo poi , che jiiucrtfi to- 
no gii eifetti, che e dì ope- 
rano col loffiar loro ; per- 
che alcuni raccoglierlo le 
nuuolc infiemc . Se fanno 
le pioggie , alcuni le feac- 
ciano , «Se in molti altri 
.nodi inoltrano il poter- 
loro, cofi furono da' Poeti 
deferitti diueriamcntc . E benefit cu-uium ìu^ga, quattro però utilmente lono Venti 
i principali , che foffìano dalle quattro parti del mondo ,'cialcheduno dalla ftu , pr ncipali 
come tono diicgnati da Ouidio nel partimento primo deli vniuerfo . JVia v i fono Not< ^ 
flati ancora fecondo Strabonc alcuni, che hanno voluto , che non fodero piu di 
due. I.'vno detto Aquilone, & chiamato Borea ancora, & da marinari dcnollri 
tempi T ramontana , che foffia da Settentrione , & quello feri ue Pauiania , che era 
fcolpitoda vnlato dell'arca di Cipicllo nel tempio di Giunone apprettò degli. 

Elei in Grecia , che rapiua Orithia , come fingono le fàuole , ne dice, come ci lòtte 
fatto ,fc non che in vece di piedi haueua code di ferpenti : ma perche ci fa col fuo 
foffiare freddogrande, porta lenaui :& indurìice il ghiaccio, gli fi fa la barba, i 
capegli ,& l’ali tutte coperte di neue. L’altro è l'A unro detto ctiandio lSoto,& 
©flroda’irurinari , che viene dalle parti mezzo di, di douc perche quello con il Noto, 
iuo foffiare adduce per lo più pioggie , coli lo dcicriue Guidio . Ouidio, 


Spiega l'aliguaxjsfe Floto , e viene la bianche chiome fon di pioggia pie - 

Con vifo ojcuro , e carco dijpautnto . ne , 


Go 


I i idi 
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Imagi ni di Cefifio , ir del Pò fiumi , quella di Grecia , quejìo d Italia, è r dvn gioUanet £ 
io che tagliate fi li capelli à quello gli offerifce , dr dinotano la natura, ér im- 
peto de fiumi con il lor mormorio , ir tortuoso corfio . 


Cui taguan f acque ogni bor le pium' ' ' 
petto , 

Nè mai fi rena al nubi lofio afipetto . 


1". di nembi il barbuto borrido mento . 

La fronte cinge denfia nebbia , e tiene , 
il Ciglio grane al tempefìofio vento , 

Etile i quattro che io dilli, il tenzo c detto Euro , ò Lcuantc da noltri , che fof- 


uante donde egli viene i& fi dipinge con vnSolc infocato fui capo .però che , (è 
il Sole , quando tramonta, è rodo, moftra , che quello vento hà da Tornare il dì che 
vico dietro, come fcriflc Virgilio. Il quarto, il cui licue fpirarc fi fentccon vna 
aura temperata, c foauc dall’Occidente , è Zefiro , ò Ponente fecondo i moderni , il 
quale perciò di primauera vede la terra di verdi herbe , & fa fiorire i verdeggian- 
ti prati . Onde venne che le fauolc lo finfero marito di Flora , che già dicemmo 


Zefiro 

flora. 


adorata da gli antichi come Dea dei fiori, la imagine della quale iiì di bella ninfa: 
onde ella della quando racconta ad Ouidio le ragioni delle lue fede , cofi gli dice 
della bellezza lua . 


fi per mode fila non il dice , rio Che vn Dio non ifidegnò , fol per bauermi , 

Foji bella : ma bajìa , che fui tale , Venire a farjì genero a mia madre . 

Portaua ghirlandaio c?po di diuerfi fiori, & vede parimente tutta dipinta à 
fiori di colori diuerfi : perche dicono , che pochi fono i colori , de i quali non fi 
adorni la terra : quando fiorifee . Et di Zefiro fà 1 ilofirato vn difegno tale . Egli i 
giouanc di faccia molle , & delicata , ha le ali à gli homcri , & in capo vna ghir- 
landa di belli ,c vaghi fiori > Ne più dico de i venti, ma ritorno à i fiumi, li quali 
dagli antichi furono parimente filmati Dei, òNumi, come fi voglia dire, & 
gli pregammo con folcnni voti , & fàccuano loro facrificio non meno che àgli 
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Imagine del 7 tmttt mottrante tbondanxfi , e l principio deli? Imperio di Roma , 

ne' due fratelli . 



altri, &folcuano offerirgli dei capelli tagliatili perciò con Certa cerimonia, & Io 
fàccuano tutti i Greci per antico coftumc, come dice Paufania, che fi può rao- p »uf*nta; 
racoglicreda Homcro, quando mette j che Pclco fà voto al fiume Spcrchio di F,loftr »* 
tagliarli i capegli , de dargli à lui , fc Achille ritorna fano , & faluo dall a guerra di t0 ’ 
Troia. Et nel paefe di Athcne appretto à Cefii'o fiumccra certa ftatoa di vn gio- 
liinetto, che fi tagliaua i capegli per dargli à cucilo . Urano i fiumi fatti in forma 
di huomo con barba , e con capelli lunghi , che ftia giacendo , de appoggiato fo- 
pra I'vn braccio , come dice Filoftrato, quando dipinge la Theflaglia , perche» 
non fi lieuanoi fiumi mai dritti in alto, & alle volte-ancora, &perJopiù,fiap* 
poggia fopravna grande vrna, che rcrla aequa, & però Statio così dice di Inaco - fn arho. 
nume , che patta per la Grecia . Stati». 

Inacho ornato il capo di due corna Che prona largamente i acque •verfa. 

Sedendo ap fògge a la / iniflra alluma , 

Et fanfi con le corna i fiumi , dice Seruio , onero perche il mormorio dell'ondc 
rapprefenta il muggire de i buoi, oucro perche veggiamo fpettò le ripe de i fiumi 
incuruate à guifa di corna. Onde Virgilio ouc chiama il Tcbro Re de i fiumi del* Tcbra. 
l'Italia, lo chiama cornuto ancora, & così lodipingc quando fa , che ad Ènea, Virgili# ; 

7 rale populee frondi par mojlrarfi Di 'verdeggiante z>eIo,è ombrofa canna 

Ci a 'vecchio > cintogli homeri, ér il petto Cuopre , c circonda le bagnate chiome. 

Et del Pò chiamato Eridano ancora dice in vn 'altro Iuoco, che hi la faccia_j Pòfiutre 
di'Toro con ambe le corna dorate. Ouc Probo cfponc fingerli i! Pò con faccia Probo, 
di Toro, perche il fuono,che fà il corfofuocfimilc al mugito de i Tori , & le ri- 
pe fuc fono torte come coma , & Eliano parimente fcriuc, che le ftatoc de i fiur Eli»#. 

I 5 mi, 


/ 
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Jm.agim del finmt ESlo fedente /opra la Sfinge , con molti fanciulli intorno che dinotano 
li gradi del crtfcimento del detto fiume , che fono J e deci cubiti per 
ordinario . 



.i\ mi , le quali da primi erano fatte fenza alcuna formi , furono poltrii fatte in for- 

ma di 13uc. Come fi legge anco a pp re Ito di Fello Pompeo , oue dice , che i fimti-i 
Jacri de i fiumi erano fatti in forma di Tori , cioè con le coma : perche fono fieri , 
& atroci come i Tori . Oltre di ciò coronauano gli antichi i fiumi di cannc_j , 
perche la canna nalce , Se crefcc meglio ne i luochi acnuofi , che altroue, Se quin- 
Aei fio- d ! vcnne c ^ c Virgilio fece , come dilli pur mò , il Tcbro hauere il capo coperto 
me. dicanna LtOuidio raccontandola fauola di Aci già mutato in fiume, quando 
Omdio, Polifcmo eli hebbe girtato quel fallo addolfo , che lo lchiacciò tutto, fà così dire 
à Galatea di lui. 


Subito fopra V acque tutto apporne 
Il gioui netto fin alia cintura , 

Et in altro mutalo non mi panie , 

Se non , ch'era d\:Jlai maggior fi atura. 


Et il color di prima anco difparue , 

Onde lafacctagid lucida, e pura 
Verdeggia, e ornato è dvno, e d’altro corno 
Il capo , cui va verde canna intorno . 


Vcdefi però à Roma in Vaticano vna-fìatoa del Tcbro , che non hà le coma, nè 
il capo cinto di canne , mà di diuerfe foglie. Se di frutti volendo forfè in quel mo- 
. domollrar chi la fece, la fertilità , & labondanza, chc fà quello fiume in quel 

- . , paefe , nc laido però collui in rutta la fittionc de i Poeti , perche gli polo vna can* 
1 • 00 nainmano. Quando apprcllo di Ouidio Acheieoo racconta à Thefco il rumo- 
d r c > che ti fece con Hcrcole per Deianira , dice , che ftà apoggiato fopra I’vno del- 

le braccia, & hà cinto il capo di verde canna , Se è con vn manto pur verde intor- 
no non ha due coma come gli altri, ma vno folamente, perche l'altro gli fiì 
rotto da Hcrcole, fecondo le fa u ole, il quale pieno di diuerfi fiori ,Se frutti fi poi 
domtia 1 do: - :iro ^ n uc '^Ì Htolia,che lo chiamorono corno di douitia. Étfucofi finto* 
come recita Diodoro , perche Hcrcole con non poca fatica torte vn ramo di quel 

nana 




fiume dalfuo primo corfo , & Io riuoltò in altra parte , la quale ,oue era da prim i 
arida , & non fruttaua , diuenne per Tacque che vi fpargcua (opra allevolteque- 
fto fiume col riuoltato ramo, fruttifera fopra modo, Et perciò fono i fiumi de 
fti itti diuerfamente da’Poeti , riguardando erti talhora alla qualità delle acque , Nilo fiu- 
& ai corfo loro , &' talhora alla natura del paefe, pdr lo quale partano . Onde c,che me • 
fcriuendo Paufania dell’Arcadia dice , che in certa parte di quel paefe fono alcune 
fiatoe de i più nobili fiumi, & celebrati da gli etichi tutte di bianchiamo mar- 
mo, eccetto però quella del Nilo che la ha di pietra negra. Et foggi unge poi, 
che ragioneuolmente fù fatta la ftatoa del Nilo di pietra negra .perche ci correi 
do al mare naffa per gli Ethiopi gente tutta negra. Luciano ferine, che dipin- 
gendo quelli di Egitto il Nilo , Iò mctteuano à federe fopra vn Crocodilo , ouero 
su vn catiaHo Fluiuatile, rjual è certa beftia da quattro piedi, come la dcfcriuc He- 
rodoto della grandezza di vn gran Toro, & hà la tetta come i buoi , il nafo fchiac- 
ciato, come le capre, le crine come di cauallo, &h voce; gli denti in fuori, & 
incerti, la còda fplendida,& il cuoio così grofTo , Se duro, che quando è fecco , 
ne fanno dardi ; fu dettò qiicftò animale da i Greci Hippopotamo , & gli tacc- 
uino intomo alcuni fanciulltni , li quali tutti lieti fchcrz aitano, come fi legge an- 
co appreflTo di Plinio il quale fcriuendo di certa forte di marmo duro , c rozzo 
i 1 che vefpafiano potè nel gran Tempio della Pace vna ftatoa 
del Nilo la maggiore, che forte mai vifta.confedcci figliuolini, che glifcherza- 
uanomtomo; Arfignificauano,chcleacquedi quel fiume al maggior crcfccrc, 
che taceflrero , irrniaipno fino all’altezza di fedeci cubiti . Leggefi ancora , chela vmoo- 
lutoa di Vcminno poftà nel foro Romano rapprefentaua ilTebro, che primis, no. 
paCaiia quindi, mafia poi riuofiaro in altra parte, & era adornata di fiori, & di 
1 u Urt - I, P er come dirti pur dianzi, la fertilità de i campi à lui vicini. Ben- 

ché t a Vertunno ancora creduto vn Dio , che forte fopra a gli fiumani penfieri, & 

I 4. che 

Diginzed By Goc 
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Intanine di Feriamo , con Pomona appréffo ; tentilo per I>io de penfieri birmani , dell’- 
anno, de oli borii ,• mutai ore di diuerfe facete , rntefo anco per il 
fiume T ebro .■ 


.w.l 



Proper- 

tio. 
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che fi mutaffe in diuerfe forme , perche fpeffo mutano gli huomini penfiero . Et 
alcuni lo dirtero il l)io dell’anno, il quale fecondo le ftagioni piglia diuerfe fec- 
cie, iV à gli huomini porge occafionc di fare quindo vna,& quando altra cofa, co- 
me dice Propcrtio , ilquaTc rende la ragione del nome fuo , Se infieme lo deferiua 
cofi bene, che non dando à me l’animo di dime più,ne meglio , porrò fido qaello 
che ei nc dice, tirando al volgare alcuni fuoi verfi in quello modo . 

vertvnno. 


A che ti marauigli di vedere , 

T ante forme in z >n capo ? fé mi afcoltì 
Che fia Vettunno tu potrai fapere. 

Qua venni di T oj canna , otte da molti 
HJitato non fon , ni mi dier mai 
T empi , con archi , à con foperhi volti. 
Di che punto non curo , perche affai 
Ali oafìa di zseder il Roman Foro , 

T.t vnqua d'altri bonor non mi curai. 
Pajlauan di qua via col corfo loro 
L' acque del T ebrogià , come fi dice , 
Che in altra parie pui voltate foro. 
Perche' l bel T ebro con lieto , e felice 
Sttcceffb al popol fuo volfe dar loco , 

F- ciò f ti del mio nome la radice , 

O che da f anno , qual a poco à poco. 

S i va volgendo , fui Vertunno detto , 

E confettate ancora in queflo loco . 
Sjjtafiche per me fatto Phumìt tetto 
Riponga il contadino la ricolta , 

C he pofeia gode ,e per co tal rifpetto »’ 
Ridi che circondato fon dì molta 
Vua , che porporeggia , e la mia tejla 
E tutta di mature fpìche auolta , 

Et par che'l tempo ogni anno mi riuefta • 
Secondo la fiagiou di dolci frutti , 

Che mi porge la mano al mio bonor pre~ 
fla . 

Però qui vedi i pomi già produttì 
Dal pero à fuo difpetto , che l'accorto 
lnfetitor m'offèrfe , ne di tutti 
Gli altri ti vi dir bora., perche f corto 
Da la mendace fama altra ragione 
Di nono del mio nome anco t'apporto . 
Ma tu , non quel , che dicon le perfine 
Di me, ma quel ch'io fìefio dico, credi , 
Ch'ai ver non fon tutte le lingue buone . 
La mia natura è atta , come zie di, 

A trarformarfiin tutte le figure , 

Pommi in carro, àcauallo, ò fammi i 
piedi . 

lo mi confaccio à tutto , e fi tu cure 
Re dermi giouinetta delicata . 


Dammi feminil ve/li monde , e pure \ 
Huom farò ,fe la toga mi fia data , 

E farò con la falce vn mettitore , 
S'haurò di fien la fronte coronata , 

Re fi ito d'arme già non poco honore 
Per quelle ho meritato , // pareua 
A tutti eh' io f off huom di gran valore ► 
Et chi Parme dintorno poi mi leua , 

E mi vejìe dagraue litigante , 

Paio nato à le liti , e Ce r tggreua 
Ridermi ti feuero , conuiuanle 

fftafi ebbro mi vedrai, fé' l capo m’orni 
Dtrofe , e che giocondo , e lieto canto . 
Parrotti Bacco poi ,fe tu mi adorni 
De la mitra , ch'ei porta , e giurerai 
Che zieduto non hai vnqua à tuoi giorni 
Che più Febo affamigli ,fe mi dai 

llatco ,e la cetra, ér vngran cacciato ~ 
re 

S'haurò le reti tu mi crederai. 

Mi dirà ognvno vago ziccellatort 
Simile à Fauno, che mi veggiain mano 
lai lieue canna,e che ? non mi dà il coro 
Dimoile armiti ancor à mono à mano 
Vn dotto auriga ,fimile à chi regge 
1 correnti de firier con forte mano f 
In forum a non ha termine , nè legge 

Alcuna il mio cariarmi in varie forme", 
Qual fi ri ben, eh' alcun mai noi corregge 
S’io vorrà ,farò fimi le à chi Porme 

Guarda dei vaghi greggi, e de gli ar- 
menti 

Ouerfarommi à vnpefeator conforme t 
E quel , che fà più forfè che mi f enti 
Nominar fpeffo, e che dei ben colti horti 
1 bei frutti mi fon fempre prefenti . 

Come la Zucca , e’I cauol con ritorti 
Giunchi legato, e me notano ancora 
1 cocomeri , quali mi fon porti . 

Et ti concludo che quanto orna , e infiora 
1 lieti prati , tutto mi vien dato , 

Et perche mi riuolto ad bora ad bora 
Informe affai Vertunno ,fui chiamato. 


PLV- 
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B Enchc nella partigionc, che fecero frà loro dcIIVniuerfo i figliuoli di Satur- 
no , toccate all'vno il regno del Cielo , all’altro quello dclk Acque, & al ter- 
zo qucllodell’Infcmo , fecondo le fiutole , che viene à dire , come lo raccontano- 
le hiftoric, che Giouc hebbe Ieparti deH Orientc, Plutone dell Occidente, e Net- 
tuno le Ifolc del mare : nondimeno pare , che ciafcheduno di loro habbt che tare 
per tutto , onde Nettuno apprettò di Virgilio minaccia » Venti ; perche lenza in- 
tendere il tuo volere hanno hauuto ardire di turbare il Cielo, fc la terra; fc Gioue 
fouente mette ordine alle cofe dcirinfcrnofc Plutone parimente alza il tuo potere 
fino in Cielo: da che vicn detto che Gioue hi il fulmine con tre punte, Nettuno il 
tridente , la imaginc di cortili, la porremo talhora di potere pare al Sole, fc talho- 
ra fimile alla terra, mi farà egli però il Rè dell’Inferno, come che qui ui piu che in 
altra parte valete il filo potere , ouc gouemaua le anime vfcite già de i corpi de 1 
mortali. Etaccioche à ciafcheduna foffe dato luoco, & peni fecondo t meriti 
haueua tre giudici à ciò deputati ,Eaco l’vno , l’altro Radamanto , & il terzo Mi- 
nos ,chc come fi c altrouc detto , furono figliuoli di Giouc , & di Europa 1 vno,fc 
li due di Afta . Dclli quali dirò prima, quello , che fc nc legge apprcrto di I latto- 
ne , & da poi verrò all'imagine di Plutone , perche mi pare ciò debba cllcic cola 
affai bella, e dilcttcuole , & dalla quale fi può vedere come quelli tre fi habbiano 
à dipingere, oltre che vi s’impara anco quali debbano cfferci Giudici, cosi dun- 
que diffe Platone. Fù già al tempo di Saturno vna legge tale , la quale hoggi anco- 
ra c appreffo de i Dei , & vi fù Tempre , che tutti quelli huomint, li quali viuendo 
erano fiati giudi , & buoni , morendo poi nc andaffero all’lfole de 1 Beati, oc au in- 
contro chi haueffe operato male in vita, doppo morte in luoco à ciò deputato tol- 
femeritcuolmcnte punito. Et al tempo di Saturno, Se quando comincio Gioue à 
regnare, parimente erano giudicati gli huomim viui ancora, & da Giudici pur 
anche vini nel dì medefimo che doueuano morire» onde auucmua,che molti erano 
ingiuftamente giudicali - La qual cofa incendendo Gioueda Plutone, fc da quelli, 
che al gouemo ftauano dcHlfiole Beate , perche molti fenza meritarlo andaitano a 
loro» dtffe» Ben proiiederò ioà quello dilordine: poiché conofco, che di cito la ca- 
gione è , che gli huomim hori fono giudicati primi che moiano , fc eflendo anco 
veftiti del corpo mortale, douc hanno chi dice bene, & chi male di loro: fc perciò 
molte anime empie, & nnliugic hanno ardire di prefentarfi à i Giudici comc_* 
buone , perche cuoprono lamaJiiagità loro con la bellezza del corpo, con la no- 
biltà dclcaiàto» fc con la fiplendidczza delle ricchezze ; nèmancano loro terti* 1 ™ 0 : 
nij, quali dicano, che in tutta la loro vita furono Tempre buoni , & guitti . Onde 1 
Giudici veftiti parimente delle membra terrene, le quali fono quali ofeuro velo 
intorno all’anima, non ponnofenon mirauigliarfi della bontà di quelli , & giudi- 
Carli perciò degni d egni bene . Bifogru dunque fare prima» che gli huomim non 
fappiano , quando hanno da morire , come hora fanno ( Et cesi n fu comandato a 
Prometheo>che doueffe fare. ) Dapoi che fpogliati di tutte le cofe terrene , fc già 
' morti, vadino dinanzi à gli Giudici, li quali fiano parimente nudi, & morti, si c * c 
veeeiano con l'animo folo gli animi folamente nudi,& aperti.fc con ri ulctri tacu* 
mente , che fia giufto il giudick» che fi farà di loro. Per la qual cofa vog 11 ^^ 
cià tra me medefimo hò deliberato , che i miei figliuoli, duenati in Alia, cioè Mt- 
nos,e Radami to,& vno di Europa.ilqualc è Eaco,pofcta che faranno morti, dando 
in certo pratofqucfto era chiamato il campo della vcntà)ouc la firada tn due parti 
fi diuidc , l’ vna delle quali và all’lnfernojaltra alle Ifolc de i Beati, fiano Giudici 
deU'animc de i mortaliifc giudicherà Radamato tutti gli Aliatici, fc Eaco quelli, 
cho veràno d’EuropaA fe qualche dubio vi farà talhora . toccherà à Minos di co- 
nofccrlo>accioche lenza inganno alcuno fiano nudate I anime a ì meritataci» . 
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Platone. 


Giudici 
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ftadaittfn QiL e ^° fu l'ordine pollo da Gioue , perche le anime , folTcro gi ultamente guidi- 
,o cate. Il perche Hanno Rada manto > & Eaco, quando giudicano ciafcheduno di 
Eaeo. loro con vna verga in mano, Se Minosfeparato daquelli fitde folo, Se confiderà,- 
Min*».. tenendo anche egli In mano vnofccttro dorato, che così dice Vliflè* , appreffo 
di Homero, di nauerlò veduto in inferno rendere ragione à i morti : Te anime 
dei quali portano-fopra di sè fognati ,(e impreffi tutti gli affetti , che hebbero, 
& ciò, che operarono mentre, che furono congiontc 4 i corpi. Di modo chcl- 
giufti giudici quando fe le veggono dàuanti, non dimandano, nè vogliono fa- 
pere chi furono , ma guardano quel , che fecero mentre , che ftettero al Mondo, 
& fecondo quello le giudicano , Se mandano al meritato luoco , ò delle penne , ò 
dei piaceri. Qui feguita piatone dicendo qual fiano le anime , che per lo piu 
vanno al luocodci dannati , & quali 4 quello de i Beati ; ma non lo riferirò già io ’ 
Danife e ^ e ™ balla di quello che hò detto , per far vn poco di difegno dei tre. giudici 
* dell’inferno» dei quali Dante pare haucrc figurato Minos in forma di beftia, pcr- 
ciochc nel fuo Interno ei lo mette conia coda ,& lo fa ringhiare , come fumo « 
punto i Cani , quando dice : 

Stauui Minot horribilmente * ringhia, . F. quel eonofeitor de le peccata , - 

E fantina le colpe ne l'entrata Fede qua! luoco d'inferno e da efia , . 

Giudica , manda fecondo , ch'auin- - Cingeficon la coda tante -volte 
ghia Quantunque gradi -vuol , che giù fia 

Dico , che quando l'anima mal nata ■ mejfa . . 

Gli i vien dinanzi tutta fi confefld , . 

Minos Et per collui vogliono alcuni intender il rimordimento, che ha ciafcheduno ’ 
che (igni, nell’animo de i propri/errori , il quale delcontinuo lo trauaglia, lo accufa , fir 
non ad altri , alla confcicnzapropria , Se li inoltra il fuplicio , Se le pene , di che 
Ió fin mcritcuolc i comnicfli peccati . Et quindi viene , che fono , come dilli i • 
tre giudici in inferno , per lo quale è flato intefo quello nollro mondo, oue regna 
Plotone Plotone , che dalle ricchezze fù così nominato ^appretto de i Greci , con ciò fof* 
fc L ch L c P 81- . 111 * intcndcfTero la terra , dalla quale traggono i mortali tutto quello , 
che hoggi pm fi apprezza. Et rhannodimaniaro Dite » Latini per lamedcfinu 
ragione, eroe, perche da lui venghinole ricchezze, le quali latinamente fono 
dette con voce a quella molto fimile, ò come vuole Quintiliano , fu cosi detto 
per contrario fenlo, quafi che egli non porta effer ricco , effendo che i morti fo- 
no creduti priui di ogni ricchezza; Ma lafeiamo quelle fpofitkni da parte , & 
quello ancora, che ne dice, che Plutone fu Dio, ò Rè dei morti , perche trouò 

le pompe funerali , Se tutto quello , che intorno a i morti fi fa , Se facciamo ri- 
cimdia. tratto di luì fecondo le fauoleje quali lo fanno (lire in Inferno fedendo come Rè 
fopra vn alto foggio così lodelcriue Claudiuno, quando racconta , che egli 
manda Mercuri o à Gioue à dimandargli moglie , come- lo haueuano pregato à 
fare le Parche . 

Sopra de 1‘ Infornai borrendo feggio > . Horrido,c et atra nebbia il capo cinto,'- 

Con maefla Dite fede/fi , tutto La Scettro rugginofo in man tenea. 

Colore di Martiano parimenrc gli dà la corona , come a Rè quando lo dcfcriuc inGeme 
Cmmu di Con 1 j '^ C 5 t 4‘ 1 ° » dicendo i che egli è di colore fofeo , Se hà in capo vna_* 
Plutone. c °rnnadi negro hebeno tinta fc urczza della ombrofa notte . Lo feettro , che tic- 
SerttitoJì n^’n ™^no , medefimamenre lo inoltra Rè, Se è piccolo , perche moftra il Regno 
Plutone, di quello balio mondoii che così l’efponc Porfirio , come rifcrifce Eufebio , Se in» 

P mone tende folto nome dà Plutone il Sole , detto Rè dell’Inferno perche poco fi mollra 
. 3 nm nd tempo de I inuerno : ma ftaiTene per lo più con quelle genti , le quali fo- 

no mula parte di lotto d*l mondo, fe pure vero * che noi* fuma in quello di fa* 

1 i 
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;pri, picrche effe l'hanno- intefa altri mente ,come rifcrifccSerbiò , che Tiberi*- 
noierifle eficregià venuta vna latterà dagli Antipodiportata Evento, k qual 
incoininciaiw.così . Noi che fiarbodi topra , fiutiamo voi-, che ci fete di fotto. 

Et Ari Aotélc pari mente moftra con ragione «che fumo noi quelli di fotto : Ma 
quefio niente feruta! proposito nofiro > bafia ; che Plutone , intendendo il Sole 
per lui , è creduto Ilare fottera tutto il tempo » che non appare fopra il noltro ori- 
aontc tiene focola rapita T>roferpina,cnemoftra la virtù del Teme, perche^» Pr f 
qucAoallhora Ad ferrato nel ventre della terra . Egli ha vn’elmo difCr Hotnerd , u ef * l ‘ 
Platone, & Higino, perche ila fommkà del Sole a noi d occulta . È fecondo le fh- 
uofe Telmo di Plutone , è di Orco , che Plutone fu detto ancora- Orco , rende ua 
inuifibile chiunque lo pomua in modo , che vedendo lui gli altri , ei non et*** 
punto veduto . Et dicono che Perito Thauca , quando tagliò il capo a Med-ulà , 

& che eoa quello fi nafeofir dalle forelle di Tei , chegli furono fubito dietro , Se fb 
haucrebbono trattato male ,fc non era lo elmo di Orco , datogli da MincrUa , la 
quale appreffo di Homero fenc feruì parimente per non clfcr villa da Marte a 
combattere contra Troiani . il cane Cerbero con tre capi , che gli ftà a’piedi-, 
come lcriue etiandio Fulgenti© , il qual chiama Plutone prefide , Se cuftode del- 
la terra , Si lo fa circondato di ofeuro tenebre con vno feettro in mano , Tigni fifa Fulgenti» 
la inuidia nei mortali nafecredi tre maniere , cioè ò per natura, ò per cafo,ò per 
accidente , ouero anco «come vogliono altri , che tre cofe Tanno dtbilògno al fe- 
mcjfcdcbbc produrre il frutto :prima che fu fparfo in tetra , poiché quiui fia 
coperto-, & vftimamente che germogli. Pindaro finge i-chePlutone habbia in 
mano vna verga , & dice che egli con quella conduce le anime in inferno . Et al- 
cuni gli pofero vna chiauc , come che egli cofi tengaferrato il regno dello infer- 
no , che le anime colà giù di Ice le vna volta hon pollano vicìrne più mai . Onde 
feggefi approdo di Paulània,che nel tempio di Giunone in certa parte delia Gre- 
cia fu polca vna rauola , nella quale erano intagliate molte cole , Se craui tra le al- j^ofania, 
tre Plutone , & Profcrpina con due Ninfe ; delle quali tcncuai'vna con mano vna 
palla , l'altra vna chiauc , perche , ( foggiungc diti Paufania ) la chiauc è infogna 
di Plutone , conciofia che ci tenga ferrata la cafa infernale in modo, che quindi chiauem 
riiuno può vlcirc . Ilchc diede occafione alle fattole di fingere , che Cerbero Aia mano * 
alla porta dello inferno , nò latri fc non a chi tenta dipartire, fpauentando quiui Plutone, 
le anime perdute come dice Seneca defcriucndolo in qucAo modo . Scocca, 


11 terribile cane che a la guardia 

Sta del perduto regno , e con tre boc- 
che . 

Lo fa (Chorribil 'voce rifonare , 


"Porgendo graue tema a le tri fi e ombre : 
Il caponi collo ha cinto di fetpeneì , 
Et è la coda infero Drago , il quale 
Fifchiaf aggirale tutto Ji dibatte . 


Cosi Io defcriuc anco Appollodoro i fe non che dice di più, che i peli del dofi Apotlod» 
fo fono torti fcrpcncclli . Et Dante cofi dice del medefimo . to . 

Onta, 

Cerbero fera crudele , e diuerfa Gli occhi ha vermiglila barba vnta dr 

Con fregole onninamente latra 11 vette largo t & onghiate le mani{atra, 

Sour a a la gente *he quiui è fommerfa Graffiagli jpirtigi ingoia ér i J quatta. 


Hcfiodo Io fece con cento tefie ,& dice che era il portinaio di Plutone , Se che Hcfiodo, 
ficca carezze a tutti quelli , che entrauano in inferno, ma a chi voltua vfeime fi 
auuentaua lubito , c Io diuoraua . Il che fi confa molto bene al Tuo nome, perche 
tirando dal Greco , Cerbero viene a dire , che diuora la carne. Et per quello han- 
no detto alcuni , che per lui s’intende la terra , la quale diuora gli corpi morti . 

Le vn fimiie fu fragli Dei dell’inferno in Delfo , chiamato da quelle genti Euri- Eurino- 
mono , ilquale era creduto mangiare la carne dc’moiti in modo , che ne laiciaua mo> 
folla tutte nude , come recita Pauùnia , che lo defcriuc tutto ncgriccio, e del co- 
lore 


t 



loogle; 



Di r ecndt 
all' 


Imagint di Plutone dio deir Inferno , di Proferpina fu a moglie , di EurinOme divorati 
re delle carni de morti ; di Cerbero canetrifauce cufìode deir Inferno . Plutone è 
tolto per il Sole nel tempo deir Inverno, nel quale la 'virtù della terra Jld 
infe rifìretta ; àr Proferpina è intefaper la Urrà ; il cane per le tre 
cofe necejfarie alfeme , il nafcete , crefcere , & perfettionarfi , 

lorc delie mofehe flar à fe- 
dere sùvna pelle di auol- 
toio , & moftrare gli den- 
ti . Hanno anco voluto 
alcuni, che per Cerbero fi 
intenda quello noftro cor- 
po, il quale!» moilrapia- 
ccuole a chi entra in infer- 
no cioè fi dona a i vitij , & 
a’iafciui piaceri , & grida 
poi a chi ne vuole vfeire, 
cioè lafciare quelli, fc dar- 
li alla virtù . Et coli Tin- 
tele forfè Virgilio , quan- 
do fece ch*«quefta beflia fi 
IcualTe'contfbJiftei anda- 
te in inferno , n che fc ben 

J >arc efler cótrario a quel- 
o, che di lei fcriffero He- 
fiodo,& gii altri , dicen- 
do che ella fi moftra pia- 
ccuolc all’entrata a chi vi , 
nonéperò : perche info- 
gna aucrtire , che tutti 
quelli li quali fono andati 
in inferno, non vi fono an- 
dati per vna mede-lima ca- 

t ionc , ne ad vn medefimo 
ne perciò ne fono anco 
auenuti diuerfi fuccclfi . 
Impcrqche chi vi in in- 
vuole 
fra_* 
ce, & 
quando 
uitar li_* 


fcmofche altro non vuol 

h° ra dire , che difeendere fri la perduta turba de viti /’ ) per llarfcnc Tempre fra_ 
.. vitiofi piaceri troua all’entrata Cerbero piaccuolc .perche quello corpo tace, ^ 
Utòo thè gode contentandogli fuoi lafciui & difordinati appetiti , ma grida poi c “ ’ 
lignifichi vede , che Thuomo vuole tornarli in dietro, & partire da quelli per feguit 
ragione. Onde chi fa quello viaggio per andare alla confidcrationc ac i 


ragione . 

accioche Tappi , come egli ha da fuggire , & ferii pcrciòpiù fpedito alle opera- 
tioni virtuolc , come fece Enea , troua Cerbero , che gli fi leua contra , che vicn a 

erche vede di non potere godere quelli pia- 
lo ancora fu finto, cnc Hcrcole andafle in in- 
: quindi ne trahefle "Cerbero legato, come figura dcll’huomo prudente, 
ilqualc lega , & flxingc quelli fenfi del corpo in modo , che facilmente fe gli tira 
dietro fuori dell’inferno del viti;, egli guida per la luce della virtù. Et che Pi- 
ritoo all’incontro andatoalcuarc la moglie a Plutone, per contentare l’apperito 
lafciuo , vi rellalfe morto da Cerbero, perche chi tutto fi immerge ne’brutti pia- 
ceri , & vitiofi , non toma poi più ad operare virtuofemcntc , ma fri quelli fe ne 
>kearco » muore » HecateofcrilTc,comcrifcnfccPamania, che non vi fu cane alcuno di 

inferno. 
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inferno , miche ciò fù finto , perche in certa cauema , perla quale fù creduto po- 
terti difendere in inferno, (bua vn terribile fcrpentc, che faccua fubito morire 
chi vi fi accoftaua , & che quella fù la beflia , che tralTc Hcrcolc ad Eurifìco d’in- 
ferno , alla quale Homcro diede nome di canefolnmente, ma altri doppo hit Io 
chiamarono Cerbero, & Io finfero hauere tre tefte: diche, Se di molte altre co- 
fe , che rellano di quefta beflia , non dico più per hora , perche farà più à propo- 
sto metterle poi in certa fcrittura, chehò giàdifegnata dell'anima. Maritomo 
a Plutone, del quale Seneca fà ritratto in quefta guifa dicendo nella tragedia di Stacca. 
Hercole furiofo . 


Con maeflà terribile , e crudele 
Siede Fiuto ferrerò , e trijlo in fronte j 
Afa non tanto però , che non fi melici 
Pur anco in parte fimile a'fratellr, 

E nato del celejle feme c 11 •volto 


Par effer di Gioue allhora , ch’egli 
S piega 1 ardente fulmine , e l’ofcuro 
Keg no cofa non ha, che più tremenda 
S ia cf e ffo , poi eh' al fuo tremendo af petto 
P attenta ciò , che altrui fpauento porge . 


A coftui dettero gli antichi vn carro tirato da quattro fcrocilfimi caualli negri , r , rm « 
«he fpirauano fuoco, nominati Orfnco.Tonc, Nittco, &: A la flore, che tanti ne piatone, 
mette Claudiano, benché dica il Boccaccio, cheerano tre folamcntc , & che! 
carro parimente non haueua più di tre ruote, volendo mofìrarein quefto modo 
chi lo fece , quale fia la fatica , Si il pericolo di coloro , che cercano arricchire , & 
la incertitudine delle cofc venture! perche la tolfcro anco per lo Dio delle rie- D - j,iu 
chczzc . Benché ne haueflcro vn’altro ancora i Greci de i Dei ricchezze , il qua- ,i«hci- 
le bene hebbe quafi vn medefimo nome con quefto, perche io chiamarono Piu* *e. 
to i fù però diuerfo da lui , almeno di imagine: perche Ariftofane lo deferiate Piu io. 
huomo cieco , & dice , che Gioue gli cauò gli occhi , accioche ci non poteffe co- Ariftofa * 
nofeere gli huomini da bene , dotti , & modelli , perche moftraua fin da fanciul- ne * 

10 di amargli tantoché andaua dicendo per tutto di volere Ilare Tempre con quel* , - 

li. Luciano parimente lo fa non folo cieco, ma anco zoppo, & che vadi con let* ' 

tica talhora che fia tutto fpedito , Se veloce nel caminarc , perciochc dicefi , che 
rei dare le ricchezze a’maluagi., egli è prefto , & veloce , ma che quando le porta 
a’buoni va à palli tardi, & lenti, che è proprio anco della Fortuna. Et pero feri- 
ne Paufania, che fù vn’accorto configlio di colui, che apprclfo de i Thebani poli 

11 Dio Pluto in mano della Fortuna , come che ella lìa di lui madre & nutrice . Et 
foggi unge poi, che non meno accortamente fece Cefifodoto, fruitore eccellen- 
te , ìlquale fece à gli Athcniefi vna ftatoa della pace , & le pofe in grembo il Dio 
Pluto ,& perche la pace c confcruatricc delle ricchezze ,& le guerre le diffipanò. S» 1 »»- 
Stobco nella comparation , che fanno di fe mcdefimi inlieme quello Pluto , A: la_j» 

Virtù , fà che egli fi gloria di condur al defiato fine i defiderij de gli huomini , & 

del nafccre fuo dice Hcfiodo » che effondo vn certo Iafio amato dalla Dea Cerere , 
del loro congiungi mento ne nacque Pluto, che fù poi totalmente felice in ogni 
fuo affare , che ad altri anco foleua applicar quella fua felicità . Quefto interpre- 
tando alcuni, dicono della terra intefapcr Cerere, congiunta con Iafio, che fi* 
gnifica l'agricoltore , ne nafee quefto Pluto , che vicn interpretato ricchezza . Ef- 
lendo che veramente dalla fertilità del terreno ,& la quale fi fà col ben coltiuarlo, 
l'huomo fi acquifta ricchezze, &bcni. Plutarco fcriue , che apprcflb de i Lace- 
demoni) era il Dio Pluto cieco , & che ftaua giacendo Tempre. Et quelli di R ho- F , » 
do l'haueuano che vedeua, Se era con l'ali, c dorato, come fi raccoglie da Filoftra- ro '. 
to,ilqualc dice, che Pluto ftaua alla guardia della rocca di quella Città dipinto 
con le ali , come quello , che dalle nuuolc era difecfo ; dorato perche oro fù la ma- 
teria, in che egli apparue prima, Si con gli occhi, perche venne dalla diurna^» 

! * prouidenza. Conctofia cnc dica, che nel nafcimcntodi Mineruapiouc oro fopn 
gli Rhodij, Se ciò fi legge apprclfo di Claudiano ancora, ouc egli lauda Stilicone. 

La qual colà, fù fecondo il medefimo Filollrato, perche ben conobbero quel- 
li di 


Vairone . 


Nateifo 

Soie, 


Seneca. 
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li di Rhodo Minerua , Ar la adorarano ancora , ma non come fi dou'etia Tare per- 
ciochcfenza foco le facrificauano. A: però conceffe loro Giouc la pioggia del- 
l’oro . Ma à quelli di Athene fu datala Dea come a pid faggi > & che neTuot fa- 
crifici vfarono il fuoco . Fu poi dato al Diodclfinterno Plutone il Ciprcffo & 
dei rami , A: delle fogliegliene fecero ghirlande gli antichi ,come di arbore tri- 
lla, A: mcfta,& che ne funerali era adoperata, ò forfè perche come vna volta è 
tagliato, più non rigermoglia , oucro perche, come dice Varrone, circondauano 
dc'fuoi rami il foco, che abbruciaua i corpi morti , acciochc il grane odore de 
gli abbruciati corpi non offendere quelli , che quiui ftauano d’irrtomo i effendo 
vfanza de gli antichi, che i parenti, egli amici andauano ad accompagnare il 
morto final luoco appreftato per abrucciarlo, oue gli fi mettcuanopoi tutti al- 
l’intomo , & con alcune lamenteuoli voci rifpondeuano a certa femma la quale 
condotta a prezzo per quello piangendo gridaua , & fi lamentaua quanto poteua 
A: diccua anco talhora qualche bene del morto ,-né parti uano fin che fofftro rac- 
colte le ceneri, & ripofle hauendo allhora la femina lafciato di piangere , Cc detto 
le vltimc parole , che tanto valeuano , quanto farebbe a dire » Hora potete andar- 
ucnc. Et di Adianto herba , che volgarmente fi chiama Capeluenere, fu inghir- 
landato anco alle volte Plutone . Et vi fono Aatidi quelli ctiandio , che gli han- 
no pollo intorno al capo di Narcifo , facendogliene pure ghirlanda , pcrcne que- 
llo fiorecracrcdutoelTercgratoai morti, forfeperlo infelice fine del giouane 
già mutato in elTo : onde ne faceuano ghirlande parimente , come dice Famuto, 
alle Furie infernali . Oucfle erano fcruenti. A: minillrc di Plutone, A: veniuano 
fpdfo a punire i mortali delle loro empie. A: maluagic opere, òche a farne del- 
le altre gli tirauano , &c erano tre , i nomi delle quali lono Aletto , Tififonc , <_> 
Megera . Furono da gli antichi adorate più perche non faceffcro male , che per- 
che hauclTcro da fare alcun bene, come furono anco adorati i Dei Aucrtunci , 
perche rimoudfero & difcacciafscro ogni male , & per quello folamente dice j 
P aufania , che facrificauano loro anco i Greci . Et il nome ilcfTo mollra apunr* 
la forza del Dio Aucrtunco, perche auertuncare già appreffo de i Latini era il 
medcfimo,cherimouere,A:difcacciare. Hcbbcro dunque le Furie tempi], & 
altari , come gli altri Dei , A : appreffo de i Greci gli Athenicfi le dimandauano 
le Dee Scuere , & i Sicionij le chiamarono Eumedinc , A : facrificauano loro ogni 
anno in certo dì a ciò dcilinato , alcune pecorepregne , ite oltre alle altre cerimo- 
nie le oflferiuano anco certe ghirlandete di fiori . Nell’Achaia ancora hebbero le 
Furie vn tempio con fimulacri di legno affai piccoli , nel quale fe alcuno mac- 
chiato di qualche grauc lcclCfagginc foffe andato i ancor che per veder fidamen- 
te , come fi fa diuentaua fubito torfennato, & parcua che gli entraffe in cuore i 
tutto lo ijpauento del mondo , & perciò non vi lalciauano andare periona, come 
nota Paufania : il quale deferiuendo l'Arcadia racconta anco, che in certa parte 
diquclpaefefù vn tempio, A vn campo confecrato alle Dee Manie, lequaliei 
penia che foffero le Fune, perche diccuafi, che quiui Orefle perde il fermo-, & 
diuentò furioio hauendo ammazzato la madre, A che indi non molto lungi fu 
certo pogg etto chiamato il Dito , perche iui fi vedeua vngranDito tagliato in 
pietra per memoria , che Orefle forfennato fi mangiò in quel luoco vn dito della 
mano. Donde paisò poi sii certo altro piccolo colle poco lontano, oue trouò ri- 
medio al fuo furore ,A in vn 'altro tempio delle Furie, lequali, come eilehauc- 
ua vide tutte nere già , quando incominciò ad impazzire ,.così le vide allhora^* 
bianche , onde ritornò fubito in fuo lenno . Lt fu perciò offeruato poi da gli ha- 
bitatori del paefe di fare iacrificio alle Dee bianche , A: alle Grafie infitmcmcn- 
te. Cicerone fcriue, che i Romani parimente hebbero certo bofehetto confe- 
crato alla Dea Purina , oue con folenni cerimonie adorauano le Furie , i ftmula- 

cri delle quali haueuanoferpenti fui capo in vece di capcgli , che così le fin le * 

Efchilo innanzi à tutti gli altri .che l'hanno legni tato poi , come rifcrifcc Paufa- 
nia. Onde Seneca finge, che Giunone così dica, quando vuol far che Hcrcole 
diuenti forfennato . “ Hot 


DE' GLI 

Hot cominciate voiferue di Fiuto , 
Finite "via con adirata mantr 
Scolendo rempie faci , ni , Megera 
Capone guida di voifi horrendi Serpi 
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In 'vice di capelli bautte , leni 
La mejlaface dal funereo , toro 
F con quella ne venga apportatrice 
Di lagrimofi affanni , e di dolore . 


Dante dice > che trouandofi egli nel profondo infernale drizzò gli occhi a cer- Dame 
ta torre 


Oue in vn fumo vide dritte ratto F con Hi ire verdi [{ime eran cinte , 

T re fune infernal di l'angue tinte, Serpentelli,e cerajle hauean per crinet 

Che membra feminil haueano, àr atto . Onde le fiere tempie erano auuinte. 

Ma quali elle fofferopofeia nel redo fi può raccòglier da Strabono , il quarte' 
feri uendodelle.rfolcCafliteride dice, che vna di quelle è habitata da huomini 
tlitti di color fofeo, vediti con toniche, che vanno lor infina i piedi , e cinti a 
trauerfo il petto, con badoni in mano , limili apunto a quelle Furie , che moftra- 
no fpeffo le Tragedie sù le feene. 12t Suida riferendo di^lenippo Cinico £ cfli 
eraentrato in capo vna tal pazziadi farli credere officiale d’inferno, & che i Dei 
di là giù l’haueffero mandato per veder il male , che faceuano gli huomini, & ri- 
ferirlo poi loro) che egli vfaual’habito delle Furie, &: lo deferiue a quello mo- 
do dicendo, con vede negra, lunga fin’a terra , nc molto-larga , & cinto attrarr- 
lo ben dretto con vna grotta fafeia , haueua vrvcàpèllo in capo nel quale erano di- 
fegnate le dodici figure del Zodiaco , & le fuc fcarpè erano , quali vfauano i reci- 
tatori delle Tragedie , portando vn grotto battone di fraffine inumano i & hauen- 
do la barba ( che era fua propria ) come di Filofofo , ancorché quetta haueffe ni- 
ente da fare con le Furie , Come anco fi può dire del cappello : onde la vede negra 
folamcntc lunga , & cinta actraucrfo,& il battone che haueua in mano faranno 
in Menippo, fecondo Suidà , la imagine déll’habito furiale , come lo deferiffe 
anco Strabone . Quando fu lafciata Ariedne fui lito del mare da Thefco , c he fc Strabone. 
n'andò via con Fedra , oue doppo i’elTerfi lamentata la mifera affai , voltatali 
pregar vendetta di chi l’haucua tradita, chiamò le Furie così dicendo appretti 
di Catullo'.- Catullo. 

Voi Furie-fb'à mortai de le male opre ' In Ce rempio furor , tir apre e fcuopre 

S olete dar le meritate pene , L'ita arrabbiata, che dal petto vierie, 

A le quali il vipereo crine cuopre Qua qua venite a vdir le mie querefe 

La trijla fronte , che fegnato tiene Cétra quejìo m a I uag io,ernpiOyC crudele. . , 

Quafi che altri non fotte che mcgliolo potette punire della fua impietà . Con- 
dotta che gli affetti detti dell'animo fiano quelli,chc più ci trauagliano di qual’- 
altra fi voglia cofa.quando torcono dal dritto, & diuentano difordinati ; nè altro 
fono in noi le Furie infernali : che di quelli intefero i Poeti fotto il nome di que- 
lle . Onde Lattantio coli dice : Finterò i Poeti che tre fottero le Furie , le quali 
venifteroà turbare le menti humane, pèrche tre fono gli affetti , che tirano gli £* 
huomini a fare ogni male fenza pure haucr alcun minimo rifpctto , ne alla prò- chétt/ 61 
pria fama, nc alla famiglia, da che fi feonde, ne alla propria vita j La Ira che cer- 
ca vendetta » la Cupidigia , che brama-ricchezze , & la Libidine che fi dà in pre- 
da a dishonedi piaceri . Benché ci furono quedi affetti dati da Dio perche a ben 
viuercci aiutalsero , & perciò pofe loro la diuina prouidenza certi termini, oltre 
ahi quali non più ri giouano , ma ci nuocono » perche mutano la natura loro , & 
di virtù, che erano prima diuentano vitij. Imperoche il defiderar di haucr fu 
aggiunto all’animo nodro , accioche fi procaciafsc ciafcheduno di conseguir 
quello, che alla vita è necefsario : Fugli dato l’appetito lafciuo , perche lblamen- 
tc-a generar figliuoli l’adopera fic , & cofi per la continua fuccemone fofse co:a- 

feruata 
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lmagini di Aletto , T (fifone , dr Megera tre furie infernali pu nitrici del male , ér di 
quello anco apportatrici , intefe per tre p affioni dell'animo , ha , Attornia , 

Cjr Libidine , con la pecora nera a loto /aerata , con l e tortore 

fegno di meflitia . 


Ictitia 

flagqi 


,chc 

fa. 


fcruata la humana prole » 
& ordinato fu che quan- 
do voleua, fi poteffe adi- 
tare, acciochc meglio ca- 
itigalfc gl i altrui errori , e 
mcttetfe freno a quelli li 
quali fono in fuo potere» 
8t fi pigliano ogni libertà 
di tarmale. Qncfti affet- 
ti dunque,^ paìIioni del- 
l'animo noltro, mentre j 
cheftanno nella naturai 
loro, ne più oltre pafTano 
di quello , a che furono 
ordinati , ci danno viti 
qui età , & tranquilla : ma 
fe altrimenti fanno , tutta 
cc la turbano , & ci traua- 
gliano a gtiifa di Furi e a 
infernali. Allcquali daua- 
no gli antichi acccfe fa- 
celle in mano, per inoltra- 
re gli ardori, che nel pet- 
to ci pongonogli affetti » 
che io dilli , come fi ve- 
drà meglio ancora nelLu* 
i inagine di Tififone , del- 
la quale , quando cllavà 
per Sminare odio , & di- 
feordia tra gli empi fra- 
telli Etheocole , Poli- 
nice, Statio inoltrandola 
ella featiua per lo andare ad operare cofa limile, fi ritratto in que- 



Non i/à più lieta altrove ,ò piu veloce , 
•Air rd miglio di qxejla alcuna via ; 

Ile la ve a t'alate peccatrici noce 
V'è bolgia tal , ch'a lei piu grata fi a. 
Aitile Cetafli da la fronte atroce 
Fanno o <n ita al volto fpaucntofaje ria. 
Sotto duo cigli in fuor pendenti , e caui 
T oui,e nel capo fpi.i bagli occhi pravi. 

T iuta ha la faccia di color fanguigno, 
Gftal tra le nebbie e C incuti', ai a Linai 
Li ri/n mente è palli J o/t ferrigno, 

Sp ufo di fante congelata, xr bruna, 
uè bocca efee vn vapor graffio , e ralli- 
gno. 


Che non pur P herba attofea , Paria 
imbruna 

Ada sparge tra mortai con fiera forte 
Fame , fne , impietadi » horror i , 
morte . 

Afe da ri frano , cjr fpauentofrr a/petto 
E 1‘ habito , che porta , differente , 
Sdrufcito a terga fe P allaccia al petto 
Ceri le fibbie iogni fibbia è d'vn Jerpente» 
Atropo, & Vroferpinaper diletto 
La fogliano adornar fi vagamente. 
D'Hidre la defira man ruota vna sfer- 
za 

L'altra col foco ^orribilmente fcherxjt. 

E* 
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Et quando Giunone la manda à leuarc il fenno ad Athamante.Ouidio'la deferi- 
ue di turbata villa, con chiome canute, mille di lerpenti,che le fcendono giù per 
la faccia, vellita di gonna rutta fparfadi (àngue, & la fà cinta à traucrlb con ìerpcn- 
ti inficine ritorti , & che habbi in mano vna facclla tinta parimente di fanguc , & 
che con lei fen vadi la tema ,& lo fpauento . Non feruiuano dunque à Plutone fo- 
lamente le Furie , benché follerò di fua famiglia, mi Giunone ancora , & a Giouc 

nirìm .li «...f! U An ArP <vnm irv irvC*rrw . rui/ln ili fn- 



De» per le acque di quellacon pena à qualunque di loro hauelfe giurato il fallo 
^di edere fubito priuaro della dignità per vn’anno, di non bere nettare, Se non man- 
care ambrofia . Et fu datoQucl priuilegio alla Palude Stigia,che i Dei giuralTcro 
, per lei, in confiderarione della Vittoria fua fìgliuola,chc fu con Gioue nella guer • 
*racontra Giganti. Ma leggefi anco, che ciò fù finto, perche Stigc fignifica horro- 
rc , c tri {lezzi , dalla quale fono fempre lontani i Dei , che godono pcrpetira alle- 
grezza; gioia; come che giuraffero per quello, da che fono in tutto alieni . Cir- 
conda quella Palude l’Inferno, perche altrotie non fi troua meftitia maggiore, 
perciò vi fù anco il fiume Lete , Acheronte , Flcgctonte , Cocitp» & alni fiumi , 
che lignificano pianto, dolore, trillezza, ramarico, &r altre limili p.amont, f*tacontci> 
icntono del continuo i dannati . Le i t uali i Platonici vogliono intendere , che fia- 
no in quello modo dicendo, che l’anima allhoi a và in In fenioy quando dilcende 
nel corpo mortale, ouc troua il fiume Lete, che induce obliatone, da quello palla inc . 
all’Acheronfe , che vuol dire priuatioric di allegrezza , perche feorditau 1 anima Acbeion 
lecofcdel Ciclo, perde tutta la gioia, che fentiua dalla cognitione di quelle, onde te • 

Uà tutta trilla, c mdla, & è pereto circondata dalla Palude Stigli , & fc ne ramari- . 
ca foucnte>& nc piange, che viene à lare il fiume Cocito, le cui acque fono tutte 
di lagrime, & di pianto: fi come Flcgctonte le hà difuocoi& di fiamme, che mo- IC “ 
ftranorardoredeirira,& degli altri affetti, che ci tormentano menrre che fumo 
nell'inferno di quello corpo, come habbiamo detto , che faceuano anco le Furie, 
alle quali Virgilio aggiunge l’ali, & dice , che elle fono prcfle lemprc dinanzi à 
Gioue, qualunque volta egli vuole mandare a’mortali qualche fpauento grande £f,ina 
di morte, di guerra, di p:ftc, òdi altro grauilfimo male. Et Elianofcriue , che 
le Tortorelle furono confecratc da gli antichi alle Furie ine trouo , chc altro ani- 
male folTe proprio loro, fc non che Virgilio ne fà cangiare vna in Ciuetta,òGu(b 



ella fia,che faccia arrabbiare i mortali, e perdere il fenno. Onde Euripide finge 
che Iride comandata da Giunone mena cortei ad Hcrcole , perche lo fàccia di ucn- 
tar furiofo ,& arrabbiato . Ella hà il capo cinto di ferpcnti, & porta vno ftimolo , . 

oucro vna ferza in mano . Alle Furie potiamo aggiungere le Arpie, perche ere- Ar P» e - 
deuanojgli antichi, che mandaffero i Dei quelle parimente talhora à punire i mor- 
tali del loro maluagio operare ; Iequali ftauanopure i n Inferno, quantunque Vir- 
gilio le fàcelTe vna voltahabitarelelfoleStroflde nel mare Ionio, maquiui, od 
altrouc che fteflero , non importa à me nel dipingerle ,Sc meno à chi vorrà fapcre 
Come foffero fatte . Hauenano quelle adunque la fàccia di donna affai bella, ma 
magra ,&il rellodcl corpo era di vccello,con ali gl andi ,& con adunchi artigli , 
die coli le deferì ue Virgilio, qual dall’ Ariofto è flato molto bene imitato, & quali Anodo, 
tradotto in quella parte , ilche fa , che io lafcio i yerfi di Virgilio ,c pongo quelli 
folamcnte dell* Ariofto, che coli diconodell’Arpte . 

Erano felle in una fchiera à tutte L' aiacce grande h.iuean deformi, e inette. 

Volto di donna bauean pallido* fmorio, Le man rapaci, e i «t igne incurue, e torte. 

“ * ' Grande , e fetido il ventre, e lunga coda , 

Come di Serpai che s'aggira, efnoda, 

■ & Et 


.di 


fame attenuate , e afeiutts , 
Horriiìfà veder più ,che la morte . 


* 4 * 
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Imagi m del. Arpie , Streg he , ir Lamie , punii rici , & apportatrici di male , irtttoffri' 
ancora fbauemeuon di Libia , panificanti la finta cjr arlificiofa belletti , <£- 
allettarne mi delle meretrici , & le adul ai i orti de maluagi adulatori , 
fAe apportan prima diletto , ir poi danno all' anima t ir al 
corpo y all’ ho note , dr *//<* twA* . . 



Et Dante parimente , togliendone pur il ritratta da-VirgUio , ne fece vno fchii- • 
Zo , dicendo nel fuo Inferno »• 


Streghe 

OuiJio. 


Huiut le brutte Arpie lor nidi fanno , Ali hanno late , colli e ufi h umani. 

Che cacciar de le Strofade i T roiani Piè con artigli , e pennuto il aran -ventre 

Con trtjlo annuncio di futuro danno . Fanno lamenti in rù gli al feri frani . 


. Dalle Arpie dice Ouidio che nacquero lé Streghe, Icquali erano certi vccellac- 
et grandi, fpauenteuoli, & auidiffimi del fangue fumano, & colile deferiue. 


Han grande il capo , egli occhi fono fuore Gli artigli incarni t ir a la preda intenti 
Del commun -vfogroffi , ir eminenti Adunco il roflro , e di color canuto 

Pieni di brutto , e di crudele horrore . Le penne , e par che ogriun di lor pauentt. 


Staio. 


Plinio. 


Andammo quelle volando la notte , fc cacciateli nelle cafe, oue foffero teneri 
tanciullt fncchiauano lor il dolce fangue, onde ne moriuano i mifcrclli . Statio le 
lanate in inferno, & con ficcia, collo, e petto di donna*e che habbino alcuni fcr- 
c " e fendono dal capo sù la fronte, & fui vifo; dice parimente, che vanno 
la notte nelle cafe ì pafeerfi de! fangue dei piccoli fanciulli. Et per rimediare à 
° ad . 0ra ! ,a j]L 0 g*i antichi quella Dea Cima oucro Cardinea, della quale 

dilli nell imagine di Giano, PenfaPhnio, che fia fauolaciò che fidi Afe delle Sere l 
gne, Se cne gli antichi vfalTero quella voce folo in fare onta,& dire villania altrui : ■ 
come hoggi ancor noi chiamiamo Streghe le malefiche vecchie , e tutte le dònne • 
«cantatrici, le quali fono prette Tempre à fare malcaltri. Hanno poi voluto al- 


cuni» 
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eùni, che le Lamie fofftro il medefimo appreffo de i Grcci^he le ftreghc appref- 
fo de i I atini. Ma Fiioflrato nella vita di Apollonio dice , che le l amie fono fpi- 
riri,ò vogliam dire demonij maluagi,& crudeli ,libidinofi ultra modo ,& auidi 
delle humane carni . ferine Snida, & Fauorino ancora , che Lamia fù vna bella-* 
donna, della quale s’innamorò Gióue ,& nehebbevn figliuolo chela gelsfa Giu- 
none fece poi malamentc pcrirc , onde la mifera madre tanto pianfe , che tutta fi 
disfece à 'vendetta del luo caudata Tempre faccndomale àgli-altrui figliuoli. 
Altri dicono,chc furono le Lamie animali, che haueuanoafpetto di donna, c piedi 
di cauallo . Ma Dione'hiftorico le defcriue in altro modo , & perche ne hà detto 
piùdi tutti gli altri : voglio riferire tutto quello, che egli ne ferine . Lcggcfi dun- 
que appreffo di coltui , che in certi luochi deferti della Libia fono alcune Crude- 
Itffime fere , le quali hanno il viiò, & il petto di donna bello in modo che meglio 
non fi potrebbe dipingere . e fi vede loro ncll’afpetto , c ne gli occhi tanta grafia , 
& vna vaghezza tale, che chi le mira,le giudicatone manfuete, «e piaceuon. Il re- 
tto del corpo poi i coperto di duriflìme fcagJie,& và diuentando lerpentc : si che 
finifee in capo -di -ferpente terribile , & fpauenteuolc . Non hanno quelle beftie 
ali, ne parlano > &tion hanno altra voce, fe non che fifehiano, & fono tanto veloci, 
che non é animale alcuno, che da loro pofla fuggire, & fanno caccia de gli h uomi- 
ni in quello modo . Moftrano il bel petto, come diffe Gieremia Profeta ancorai : 
benché vólcffe intendere d’altro, che di quelle beftie, oue lcriffe . Ethaueuanole 
Lamie feoperti i bianchi p. tti. De quali chi gli vede così diuenta vago che defi- 
dcra di elfcrc con quelle, & da cotal defiderio sforzato, à loro ne và, come à btllif- 
fime donne, le quali non fimuouono punto, ma quafi vergognofe chinano gli oc- 
chi ipeftb à terra, ne moftrano però mai gli adunchi artigli, le non quando chi an- 
dò à loro e ben appreffo, perche lopigliano alihora con quelli, ne lo lafciano pri- 
ma che il Serpente,che è di Iorofine,Ar quali coda con venenàti morfi l’habbia ve* 
ciio,che aji’hora.poi le lo diuorano.Ltpiù non dico delle Lamie, ma vengo àdif- 
fegnare le sfinge, Icquali fono inoltri non molto diftìmili da quelle, fa uolòfiin 
parte, & in parte veri. Percioche Icriue Plinio , che fono quelle beftie nella Lrhio- 
pia di pelo folco, con due poppe al petto, di faccia mòdi uofa. Lt Alberto Magno 
fci iucndo de gli animali le mette trà le Simie,&per quello , che ci ne dice , fono 
quafi quelli, che noi dichiamo Gatti Mammoni . Ma nc fcriuonoi Poeti in altro 
modo, dalli quali-nc hanno tolto il ritratto poi gli fculrori tutti ,&• i Dipintori ì 
perche quelli, come dice Lliano, fanno la Stìnge la metà donna ,e la metà Lione, 
che cofi la defcriue la fauola, qual fi racconta di Thebe, ouc ella ftaua sù certa ru- 
pe proponendo dubbiofì detti à qualunque paffaua di là , A chi non lapeua frio- 

f itili, da lei rtftaua mìlcramentc vccifo^ diuorato, 11 dubbio era qual 1 offe quel- 
animale, chc.prima di quattro, polcia di due , & in fine fi fcrniua di tre piedi : & 
dicono, che hautndolo dichiarato Ldipo di rendo, che era l’huomo, il quale nella 
infamia adopra campandole mani, & i piedi, & coli le ne và in quattro, tatto poi 
grande, và con due fidamente, & in fine quando è da gli anni agrauatovà contro» 
adoperando vn baltone per fuo foftegno , ella di dolor ripiena da fe fteffa fi preci- 
pito giu della detta rupe , (fi cofi rimafe prilla di vita . La vera imaginc di quella, 
fecondo le fàuole, è che habbiala faccia , & il petto di donna cpn grandi ale , & il 
retto fia di Lione, come fi raccoglie pur ancho da certi verfi di AufonioGallo . 

appreffo di Plinio , che in Egitto, ouc erano qucjle grand iflinic Piramidi 
fù vna Sfinge , la quale ri neri uano le genti del paele , come Nume faluati co, fatta 
di pietra vaia , & cofi grande , che il capo haucua di circuito cento due piedi , A: 
cento quarantatre di lunghezza, & dal ventre finali* cima dcjla tefta, erano cento 
fclfanta duo piedi. Non tacerò la Chimera ancora, Moltro in rutto fauoiofo, A: 
finto da i Poeti, ilqualc, fecondo che lo dcfrriue Homcro , A' dopò lui l.ucrctio , 
haucua il capo di Lione , il ventre di Capra , & la cqda di fiero Drago , & gittaua 
ardenti fiamme dalla bocca, come dice Virgilio ancora, che la mette nella prima 
entrata dell'inferno con alcuni altri terribili inoltri. Mala verità fù, chela Chi- 
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Imaginc dilla Sfingi T betona fuperata da Edipo , ór della Chimèra Ucia fupeiata 
da Eellerofonte , qual fu ’vn monte della Licia pieno di feroci animali , ór 
deferto , da Sellerò fonte ridotto à coltura , tir boti tale . 

J 

Ì 

< 
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inera non vnabcftia,maera vn monte nella Licia» che dalla Aia più alta cima à 
guifadi Mongibcllofpargeua viue fiamme, &quiui d’intorno Aauanol.ioni af- 
fiti y al mezo poi haueua de gli arbori , k aliai lieti pafehi con diuerfe piante» & al- 
le radici era da ogni intorno pieno di Serpenti , in modo che non ardiua alcuno di 
habitarai . A che trouò rimedio Bellerofontc , mandatoci da Giobate , perche vf 
rimanelTe morto in vendetta dell’oltraggio fatto ( come ei credeua ) à Stenobea_# | 

fua figli noia; moglie di Prcto, il quale fece sii cnefù pofeia tuttoil monte, ha- , 
fcitatofìcuramentc . Perla qual cofa dilTero le fauole, che Chimera fùvccilàda 
Eellerofonte. Andarèbbono con quelli moftrii difegni di molti mali , che tutti 
fono della famiglia infernale , ma perche tornerà più commodo dirne in qualche 
altro luoco, come ho già deliberato di fare, & non è colà,' che qui rileui molto , 
gli lafcio , k vengo à dcfcriucre le Parche , che furono parimente polle da gli an- 
tichi frà il numero de i Dei, & come gli altri , hebbero tempii » & altari confet- 
ti . Quelle furono tante j quante erano le Furie , fcruiuano parimente à Plutone , 
come vna di loro dice appretto di Claudiano , quando lo prega , chenon voglia 
moucrc guerra àGioue,& le fuc parole fono tali. . | ' 

De fornire , e de la notte , ò eterno , e gran- Ci affatichiam per te aggradir del tutto 

de Da cui dipende il fin -ultimo , e ilfeme . a 

Fiero rettore , e giudice onde fempre Che il Timer , e’I morir reggi , cheferti p 

Gli fiumi noi -volgendo infieme tanto Gli humani corpi eternamente uguali . J 

c 

Et non è marauiglia che le Parche fcruano à Plutone , perche elle furono 4 
credute filare la vita humana , la quale ò poco dura , ò molto , fecondo che il 
corpo frale òdi natura fua atto àviucre più, òmeno, & èquefio ncH’huomo la 
materia rapprefentata da Plutone. Dalle mutationi dunque , che riccuc in f<__j 4 
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Imaotni di Cleto , Lachejt, ir Etiope , dette lette Yanb- , delle quali dice n ano pii / 
“tic hi e Per nelle mani la vita &■ morte de tutti , fignifeantt le *ir~*tìoni della 
vita , dalle quali nafee la lungheria (rr breuìtà fua , tnteje anco 
per il fato ir dejìino . 


la materia , viene la mor- 
te , Ma vita , quale alla-# 
mifuradi quella fanno le 
Parche lunga, & breue . 

J!t perciò finfcro gli anti- 
chi > che foflcro tre > de 1- 
vna haueffe la cura del na- 
feere , l'altra del vi uerc , la 
terza del morire . Onde è, 
che (landò tutte tre infie- 
mc filare le vide i mortali , 
tcneua vm > Cloto Ja più 
gioitane , la conocchia , c 
tiraua il filo , l’altra La- 
chefi di maggior età l'au- 
uolgcua intorno al tufo , c 
la terza Atropo già vec- 
chia lo tagliaua. Però Vir- Dante, 
gilio coti parla di Dante a 
chi fi marauigliaua di ve- 
derlo tant’oltre il Purga : 
torio , volendo dire , ch'ei 
non era anco morto. 

Ma perche lei , che dì, e not- 
nottefila , 

Non gli hauea tratta an- 
cora la conocchia , 

Che Cloto impone à eia- 
forno, e compila. 

Fulgentio dice , che fo- 
no le Parche prette à i fer- 
ititi) di Plutone , perche la 


forza loro c fidamente fopra le cofc terrene, & habbiamogià detto , che anco pa- 
rlinone fi intende la terra . Lapin parte de fcrittori conclude, che le Parche cofi 
fiano dette da Parco voce Latina,’ che volgarmente fignifica perdonare, per quella 
figura che loro addi mandano Antifrafi , ciocche ci dinota il contrario di quello , 
che la parola fignifica, quafi vogliono dire, che perciò hanno elle quefto nome , 

f aerchc non perdonano giamai ad alcuno. Ma Varrone vuole, come ri tèrifee Gel- v ,rron: - 
io,chc fiano fiate dette dal partorire,come à quelle ne toccatte la cura: donde ven- . 
ne, dice egli, che i Latini ne chiamarono vna Decima, l’altra Nona , perche il tem- N "‘®* * 

S odelmaruroparto,èquafifcmpre'3 l’vnodi quelli duomefi , nono, c decimo. Morta. 

la perche chi nafee ha pur anco da morire , fù dcrta la terza delle Parche Morta Paufima. 
dalla morte, con la quale era creduta mettere fincaJviuerc humano. Htqueftaè 
dileguata da Paufania, quando racconta le cofe fcolpite nell’arca diCipfdloin 
quefto modo. Quiiii era, dice egli, Polinice caduto inginocchionc,fopra del qua- 
le andana il fratello Etheocle per vcciderlo,& vi era à tergo vna Emina con denti. 

Hi vgne adunche, & che parcua in villa più crudele di qual fi voglia crudeliffiim 
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taro , dinotano ancora il dejlino fecondo gli antichi ì 



Fato.. 
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r,. «. * .vv.hvivivuv.vv(uiui uiidglMCC moli 

Parche, e voleuafignificare, che Polinice mori ua perdedino, ma ÈthoclcDer 
ftra colpa,, V per merito fuo: Etperchc molti dc’Filoliafi antichi, vollero chela 
fin^ a ^ rOUI » 21 hlbb * di vn * volta tutte le cofe, di modo che non f, p 0 f- 

j C r 5- d / ordinate inficine , che da 

ìn^kiT- n c P8 bin ° à produrle, d onde nafee la forza del Fato ; alcuni hanno det- 
ro chci Poeti intcfero il medefimo furto la fitrione delle Parche , & che le fecero 
tre , pache ogni cola comincia da vn principio, & caminandopel fuo aonroDrii- 
tomezo arriua al dcdinato fine; c nacquero del Chaos, perche nella pnma fci>a- 
rat'onc, che fu fatta, furono à tutte lé cofe adeguate le proprie cauf ’ Altri hln. 

ra° ^delh^ie natc . dcdlHcrcbo ’ che fù il profondo, & ofeuro luoco della Ter- 
Neceflì'à ^»^ d tlla Notte .volendo con la Scurezza del Padre, & della madre modrare 
tka. quantofìano occulte lecaiifedcllecofc. Platone le fi figliuole della Dea NccdH- 

i ,iiv a C e r 0 ^ ,a dc l 2 ? uak cl m::ttc 3 l,cl g™ tufo di diamante , che tiene a 
dall vn polo all altro, che le Parche, che danno à federe à canto alla madre e^uài^ , 


po la iiniitra , c l.achcfi con ambclcmani lo tocca di qua, c di li & fono veftìtc 
di panni bianchi , & hanno il capo cinto di corona. Sitapcd Phtone, di££ 
do , com. le forti della vita huinana vengono di Lichen, & alcune altre coli» Ir 
cpajggwo «litri falli »c 

StS 0 Ch!: **V; C , VoIle hò P rom «flp d i tare , che hora non viene V 
I lopo.ito , ma bada fapere , che le Parche erano vedile di bianco , & coronare ^ 

guiù. 
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guifa dircgtncdauano fedendo , e porgeuano chil'vru mano, e dii tutte «lue al verte 
tufo, che crafrà le ginocchia della Necdlìtà loro madre : k quale fti parimente delle Par- 
detta Dea, & fu dedicato vn tenipioà lei, & alla Dea Violenza, come lcriue Piu- che. 
lama appretto de i Corinthi , quc diccnano, che non era lecito ad alcuno di entra- 
re. Hanno alcuni fatto ghirlande alle Parche di bianchi Narcifi , & altri hanno 
ctntuloro.il capo di bianca latóa, co*nÉ-C«ull«,-4l^[ualc facendole- -wrchic di Catullo, 
tacdia , coft le deferì ue . 

Hanno le Parche intorno bianca vejle F benché <i vecchie fian ,fion però pre flè 

Che le tremanti membra cuopre , e cìnge Con la mawfempre , che to /lame fin ve 

Circondata di porporate à le tefìc (ve. In •vari/ modi, onde l)hi,mana vita' 

Han bianca bendai he t annodai fìrìn- l'tene-*, e vagine all'vlùma partita. 

Homero nelle laudi che ci canta à Mercurio dice, che le Parche fotjo tre Crei- 
le vergini , che hanno le ah , & il capo fparfo di bi.inchifsrma farina . Et appretto 
dt Pau fan ia filegge , che Venere fu polla dai Greci perVna delle Parche , maf- 

fimc da «nielli di Athenc , li quali haueuano in certo' tempio dedicato à qucfta_j 
Dea vn fìmulacro fatto in forma quadra , come gii Hcrmi che fi fhccnano per 
Mercurio, con vno epigramma che lo nomata Venere celcflc vna delle Parcnc , 

& la;più vecchia di loro, ne vi era perfona, che ne fapclfe dire altro. Il che mi 
riduce à mente quello che faceuano i Romani jcheteneuanoncl tempio di Lìbi- 
ttna quelle cole, chefcruiuano à portare i morti alla fepoltura. Di che renden- 
do là ragione Plutarco, dice che L ibitina era Venere , & che nel fuo tempio era- 
no guarditi gli ornamenti de i morti , per ammonirci della fragilità della vita hu- 
mana, ilpnncipio, &finedella quale era in potere di vna medefima Dea. Per- 
che .come vnaltra.volra habbiamo detto, Venere fù la Dea della generationc ,& 
il fajla la più vecchia delle Parche volata à punto dire, che ella era , che marc- 
ila fine al vigere humano . Ma potremo fol le anco dire , che quello moftraiU-^ , 
che le Parerne erano credute cola dal ciclo , benché fodero dette fcruire à Pluto- 
ne, & iole habbi mede con lui per le ragioni che nchò detto. Ondefitroui che 
in certa parte della Grecia fi vn’altarc dedicato al- Dio Me rigete , che viene à 
dire Capo, &ducc delle Parche, & d^cePaufaoia , che fi hàda tener per certo, 
che quello fotte cognome di Gioue , perche egli folo ha le Parche in luo potere , 

& fa egli folo quJlo, che ordinano i Fati. Da che venne anco forfè, che alcuni 
le chiamarono Cancelliere de i Dei , come che fotte loro odici» intcnd .re il vo- 
lere di Gioue , & le dclibcrationi di tutto il Senato cclcde , c metterle in ifcritto , 
acciochc fi potettero poi ftenderc al tempo di mandarle ad edtcutione. Fulgen- 
tto mtei-prctando il nome di quefte dici , che doto , che è nome Greco i nclk^ 
nodra lingua fianificaenocatiouc i Lachefi vuol dire fotte, & Atrop dinota fen- 
za ordine , quafi che la prima fia che ne chiami alla vita , la feconda ne dimoftri 
il modo, che dobbiamo vfare, mentre viuiamo, & la terza la condìtion ddla_ 
morte , che luol venire lenza ordine, ò legge di forte alcuna. Kicordomi hauer 
già JX idonei libro delle anticaglie raccolte da Pietro A ppiano le Parche difiena- 
tc uvquedaguifa (Come egli dice che erano in certa lama di piombo, che f.t tro- 
Ulta giàpella Stma nell anno 1 500. Egli ètimo vn fegno in circolo , & dentro di 
queftofiede fopra Vn p iccolo poggerto vngiouine nudo, che con ambile mani 
fi cuopre la faccia , e gli occhi , tic hà ferino fopra il capo Cleto, àifuoi piedi 
giace vn fanciullo con 1 ali , nudo pure , che tiene la mano dcflra fui dedro ginoc- 
chio, e da col fimdro braccio appoggiato lopra vn ttichio humano, che tiene 
in boccavndtncoperlotrauerfo, &al fanciullo era lenito fopra Lachefi, & al 
tefehio Atropo. Pareua poiché dalla dedra del fanciullo poco lontano da lui fof- 
fe vna ardente- fiamma , & di dietro quafi verfo il giouine , Che fedeua , vn cefpu- 
glietto di nerba con alcuni fiori , & era tutto il retto arido terreno con alcuni taffi 
fparu quitti duordmatamente . Ora per metter fine alla famiglia dello Inferno 
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vcggiamo come fotte fatto il nocchiero , che alla ripa del fiume Acheronte ftaua , 
per pattar l’anime , che di tutto il mondo vfeendo da mortali corpi colà fi trahe- 
Dantc . nano > quando però moriuano in ira di Dio > come fà Dante dire à fc da Virgilio 
in quetta guifa . 

, Fìgliuol mìo di [fé il muffirò cortefe , 

Quelli , che muoiono ne tir a di Dio , 
d utti conucnoon qnd d'ogni paefe . 

Ma quetta diftintionc non faceuano gli antichi > imperoche volcuano che l’ant- 
me tutte vi andattero dopò morte benché non foflcrq tutte pattate ad vn modo, 
come fi raccoglie da V irgilio quando fà andare Enea in inferno , che in arriuando 
pattauano quelle folamcntc , i corpi de i quali erano già ttati fcpolti : ma quelle , 
che non haueuano ancor hauutofepoltura al corpo, andauano errando cento an- 
Charon- ni , prima che potettero entrare nella piccola barca di Charóte,che le portaci all’- 
altra ripa , Charon Dimonio , coti gli occhi di bragia.Ilquale da Seneca è deferit- 
to in quetta guifa , quando nelle Tragedie di Hcrcolc furiofa,fà, che Thefeo rac- 
> ad Anfitrione ciò, che egli ha vitto giù in Inferno . 

Le gua nei e bacane , e di butto fqualore 
T utte piene , e dal -vecchio mento pende 
La rabbuffata barbale il negro panno. 
Che ctioprt in parte pur le foxjS mem- 
bra, 

Raccoglie vn nodo fcnxjt ordine , od arte . 

Et 


te 


Scatta. 


conta 


Guarda quel fiume vn vecchio horrido , e 
tri fio 

Ne t a/petto ,e ne l'habito ,e da l’vna 
jl l'altra ripa porta le mefìe ombr 
Con lapiccola barca , aleni gouet 
Adopra folamcntc vn IStngo palo , 


sv 
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Imagini delle tre Parche trouate fecondo Pietro Appiano in Stiria del I JOi. interpretate 
doto cuo catione cioè principio di vita , Lachcji forte cioè vfo, e camino , ò cof- 
fa di vita , Atropo J'enzjt ordine , cioè neceffità dr varietà della 
mone à tutte le cofe del mondo comune . 
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Imagi ni di Chat onte nocchiero infernale nel fiume nero di Acheronte j con una fu a è or - 
c*tÓr remo , intefoper il tempo confumatore della trita , diftruggitore di tutte 
le cofe ,& altri effetti fuoi , dinota ancor a la mi feria , & 
infelicità della trita humana . 



quale buon tempo Virgilio.' 


Quitti è la firada , che per ratta nera 
Diritto ad Acheronte ei conduce, 

E la Palude , ch'ogrihor più rannera , 
E calda arena entro Cocito adduce . 

A T entrar de Aborritile riuiera 
Staffi Caron per traghetterò , e duce . 
Gli occhi ha di foco , e pallido i in a- 
fpetto ? 

Bianca la barba , e lunga infino al petto. 
La tufi a giu dagli bomeri gli pende , 


Legata à un nodo , di lordexzfi corca . 

E fio al gouerno di continuo attende 
Con remo , e itela d una lene barca . 

La qual de l'alme onde gran copia fiende 
Giu nell'Inferno , ogrihor , nton d altro car- 
co 

Già rocchio , e pìen d'orgoglio , e pien da - 
f pretta, 

JVla d una cruda , e verde in lui vecchie ^ 
V. 


Et coli l’haueua dipinto anco Poiignoto in certe tauole , che ei ne fece nel tenv- 
pio di Apollo appretto de i Focefi , hauendone tolto il difegno da i Poeti antichi» 
come rirerifee Paufania » il quale dice , che vi era anco certa acqua, la quale fi può paufa- 
credcrc, che fotte il fiume Acheronte pel nocchiero , che la pattaua , & vi era per nia . 
dentro molta canna paluftre, He alcuni, che parcuano più tofto ombre di pcfci,chc Bocac> 
pefei veri . Volendo il Boccaccio efporre quella imagine,dice, che per Charonte . 

s’intende il tempo, come l’intefc Scruio ancora, il quale é figliuolo di Hcrebó,che p C ^ ca- 
li piglia per Io fccrcto configlio della Diuina mente, dal quale il tempo , e tutte l’> (0 ace. 
altre cofe fono creatc;& la madre fù la Nottc.impcroche prima che folle il tempo, 
non fi vedeua ancora alcuna luce,& perciò fù egli fatto nelle tenebre, & dalle tene- 
bre parue nafecre . Fù pollo in inferno poi » perche quelli, che fono in Cielo , non 

hanno 
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Ea morte ( hcrrìbìì forme )ela Fatica . 
F. quel che Thttomo a fe me de firn Optra, 
F.fpeffb lo ri flora ,■» lo nutrica , 

Il Sonno , che parente è de- la Morte, 

E i trìfli Gaudi/ de le mtn.i torte. 

V hauea luogo a l'incontro l'empia Guerra 
Col petto, e con le man tinte di f angue i 
Si come quella , che volge la terra 
Spejio fojìopra, oncTella plora, e l angue i 
Poi di ferrigne mura vn tetto ferra 
Le tre Furie, ch'ai crine han più d’vnl- 
anoue -, 

Anxj in vece di crin, di rabbia ardenti 
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Cingon le tempie lor mille Cerpenti. 

Sta feco , nè giara ai da quelle band e 
La rea p.izs,* Difcordia arretra il pie- 
de i ' 

Di cui pender rul collo copia grande 
D' 'anurie nate bifcie anco fi vede . 

Nel mexp ancor l' antiche Noeti*- fiali- 
de 

Vn grand'Olmo , rul qual lengonfot 
fede 

Accolti tra le foglie i folli Sogni , 

Che fan , che fpejio l'huom vegliando 
agogni 


M E R C V R I C)> 

H Aucuanoi fauolofi Dei de gli antichi cofi partitigli offici fra loro, che *-0 
duo folamentc fu dato carico di portare le diuinc imbafeiate . L’vno era-* 
Mercurio Nuncio di Gioue , & l'altra Iride , che fcruiua aGiunonc ; ma ne pero Me( T ag . 
sì che Gioite non le comandaffc ancora alle volte. Bene è vero, che di quella egli gieri <*èi 
non fi fcruiua, fenonrquando voleua, che foflc annunciata a i mortali guerra-*» Uc| . 

S elle , fame , ò^qualche altro gran male ; & per le cofc più piaccuoli poi mandaua 
lcrcurio , che parola fignifica , il quale parimente non fofo di Gioue , ma di altri 
Dei ancora fu nuncio , e mcltaggicro , fecondo le fauolc , le quali lotto la'fittionc 
di coditi intefero l’interprete de i Dei, ellendo che la fauclla fra noi cfoonc quel- 
lo, che l’animo, il qualeèdinoilapartediuina,hagiiconceputo. Mahfcian- Mercu- 
do quelle fpofitioni per hora , vcgeiamó come la vana credenza de gli antichi lo "«.eiiio 
fece , hauendolo pcrlo Dio non folamentc de i Nuncij, ma che al guadagno anc»- omc, °- 
ra-foffe fopra , fecondo che egli di fe medefimo dice appretto di Plauto . 

Hanno a megli altri Dei,conce[fa,e data La cura de’mejsaggi,e del guadagno. 

Nel libro delle anticaglie raccolte da Pietro Appiano fi vede che fù già fatto 
pier Mercurio, vn gioinine fenzr barba, con due alette fopra le orecchie , tutto 
nudo , fe non che da gli homeri gli pc idem di dietro vn panno non troppo gran- 
de , c teneui con la delira mano vna boria appoggiata fopra il capo di vn capro , 
che gli glàceua a i piedi infume con vn Gallo, &: nella finillra haueua il Ciducco. CaJuceo. 
Quello era infegna propria di Mercurio, come lhauerc anco l’ali in capo,& 

E iedi :onde-i Poeti quid tutti lo difegnano in ciucilo modo, facendo , che egli 
abbi le penne a i piedi , Iecjuali chiamano Talari, dk in mano il Caduceo da fo- 
ro detto verga , perche da principio fu femplice verga , quando eil'hebbe da A- 
pollo in ifcambio della Lira , che donò a lui, come raccontano le fauole , allhora » 

che dopò lerubbatc vacche fi rappaci ficorono infitme. Onde Homcronell’hin- 
no , che canta di Mercurio , narrando quafi tutta la fauola , gli fa cofi dire da Ap- 
pollo . • 


E poi dar otti la dorata verga , • 


Ve la felicità de le ricchezze , ■ > 


A’ quella furono dapoi aggiunti 

: *'* iuor - 


, „nti i ferpenti ,ouero perche fi legge, che hauen- Serpenti 

dune già Mere «rio trottato duo combattere inficine la gittò fra quelli , dk 

to furono rappacificati ,oucro perche, come dice lamblico i hauendò Mercurio ceu J * 

Lue guato a noi la Dialettica, li fu però dato per infogna quella verga , poiché 

tanto 
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Imagi ne della V ace , ssr de Hierog tifici òfiegni che quella dimojltano , cioè il fanciulli 
Fiuto che ha in mano dio delle ricche moltiplicanti nella pace , J piche di 
grano iffie dinotano la coltiuatione de campi ne Ila pace , & lor fer- 
ii. ita , coronata di lauro battendo fiotto li piceli l'vliuofit- 
gno di trionfo , ér di quiete . 

tanto a punto lignificano £ 
due fcrpi.chc fi riguarda- 
no l’vno con l'altro; oucra- 
mentc plirc perquello,che 
mette PJinio, il quale po- 
feia, che ha detto , come fi 
annodano infieme i ferpen- 
ti le diate , foggiungc : Et 
quello, che m olirà concor- 
dia tra crtulelilfimi ferpi, 

F tare fife re la cagione , per 
a quale èdito fatto il Ca- 
duceo con i ferpenti intór- 
no; perche fi legge, chc_j 
gli Egitti/, che furono for- 
fè i primi a farlo, lo fecero 
in quella guifa. Staua vni 
verga dri tta , ò bacchetta , 
che vogliamo dirla, con_* 
duo ferpi intorno , l'vno 
match io , l'altro femina, 
annodati inficmc nel rnc- 
20, & faccuano quali vn'ar- * 
co della parte di fopra del 
corpo, si che veniuano ad 
aggiungere le fere bocche 
alla cima della bacchetta » 
& le code fi auuolgeuano 
intorno alla medefima di 
fotte , onde vfei uano fuori 
due picciolc ali . Et Io 
chiamarono i l atini Ca- 
duceo, perche al Aio appa- 
rire ficaia caderetutte ledifcordic , & fu perciò la infegna della pace . Onde lo 
portauanogli ambafeiadori ,che andauanopcr quella, li quali furono anco poi 
Amba- chiamati Caduccatori . Benché trouafi , che portauano l’vliuo parimente ap- 
fctaro>i prerfb degli antichi gli Ambafciadori , che andauanocomc amici , fecondo che 
pacifici. Virgilio dice, quando fa , che Enea ne manda cento al Rè Latino tutti coronati 
di verde vii uo,& che quando egli vi ad Euandro, moAra a Pallante, ilquale__# 
prima gli viene incontra, che vi come amico, ftendendo la mano con vn ramo 
Vliu» le- di pacifico vliuo. Statiomcdcfimamentc» quando fà andar Tideoà chieder per 
gnodi p* nome di Polinice il regno di Thebe ad Ethcocle, gli inerte in mano vn ramo di 
Matto v l* uo » P er morti are , ch e andaua come ambafciatorc pacifico, e glielo fa gi ttare 
via poi, quando non può ottenere quello, che dimanda : onde hebbe principio 
la federata guerra . Et Appiano recita, che vedendo Hafdrubale di non poter 
più teneteli rocca di Cartagine efpugnata gii ,& prefa quafi che in tutto dal 
Romani, lafciati quiui i figliuoli, la moglie nel tempio di Efculapio con mol- 
ti altri , li quali fi abbruciorono poi tutti inficmc di cotnmun volere , fe ne fuggì 
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•ii mfcofto à Scipione , portando in mano alcuni rami di vliuo > con li qoali mo* 
andare folamente per hauere pace. Il che haueuano fatto » pari mente j 
moltii de Tuoi innanzi à lui , che erano fuggiti à Scipione per ottenere, come fece- 
ro, che , ch i v olcua, poiteflc vfeire faluo della roccaA' andarfenc, hauendo portàta verni» 
però quent in mano non l’vliuo , ma la V erbena , che volgarmente è detta Vermi- osca. 
E*? i ° e nc ^ c (ì P°lfi inco intendere per le parole di Appiano non di quella her- 
b.t tolamente ,ma di tutte le altre herbe , & foglie , delle quali era adomato lalra- 
r * k " tcm P* 0 di Efculapio , che fu in quella rocca molto bello, e ricco; concio- 
Iia che fotto il nome della Verbena follerò anticamente intefe tutte le herbo , & 
irondi, delle quali erano adomati gli altri il dì della fella . Et era anco il poigcre Porgere 
altrui herba con mano legno appretto de gli antichi di confelfarfi vinto da colui , herba che 
cui fi porgeua,& di offerirli à lui, come loggctto . La quale cola fcriue Fello , che “'oftrs 
lu introdotta ne i primi tempi da ‘pallori, perche quando quelli faceuano à corre- 
re mucine, ò contcndcuano in qualche altro modo frà loro, chi era vinto, fi chini- 
na a terra, & pigliando herba con mano laporgeua al vincitore. Nondimeno fil 
pur anco la vera Verbena fegno di pace , come icriuc Plinio , & di quella lì coro- 
nauano gh Ambafciatori, chcandauano per tregua; ò per pace , imfìummcntc de’ 
Komam, perche altre genti vfarono forfè qualche altra colà , come fi legge appref- 
lo di Appiano di alcuni popoli della Spagna , liquali mandarono Ambafciadori à 
® per ottenere da lui perdono , e pace , & quelli li portauano innanzi vna 

J ielle di Lupo in vece : del Caduceo, òde i rami dcirvliuo,& della Verbena, che 
urono però quali vniuerfalmentc i pili adoprati negli affari della pace,6lt foleuano 
anco f II 11 1 1 VP mtnrnn t o A i , f.- • ^ J2 La i aUa 



Semi»* 
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mentojche fa Enea ad Euandro appretto di Virgilio. Et perciò il Caduceo talho- » , 

ra tolamente; talhora il ramo delPvIiuo Iblo è llato fatto per la Pace . La quale fù 
iJca parimente appretto de gli antichi, &hebbc in Roma vn gran tempio tanto 
cello, & cosi ncco,cl\c molti andauano à Roma folamcntc per vederlo . (^nctto fiì 
latto da yefpaliano, eflendo però già principiato da Claudio, & dopò la Vittoria 
nauuta della Giudea vi porto tutti gli ornamenti del Tempio HierofoIimitano,& 
fi può credere, che vifolfc anco qualche bel fimulacro della Pace , ma non hò tro- 
Uato pero fin Qui fattane mcntionc da alcuno. Vediamo dunque come altrouc ella „ 
aia iuta fatta, odi fognata. Ariflofanela deferì uc tutta bella nell’al'pctto ,&èfe- SilrS* 0 
condoliti compagna di Venere, & delle Grafie. Paufania fcriue, che la fui flatoa ce . 

J n Atheneera di donna , che teneua in mano , come altra volta hò detto , il fanciul- 
Jo J luto Dio delle ricchezze, perche qucftemcglio fi acquiflano, c ficonferuano Pace ami 
nella pace , che al tempo della guerra ; conciofia che allhora non fi polla attendere e* di Ce- 
acoltiuarci campi. Et però dittero gli antichi, chela Pace fu amica grande di „ 

Cerere, &à lei molto cara :& Tibullo cofi dice. Tlbu,: ®‘ 

La 'Paté fu , che prima ginnfe i buoi 
Sotto l incuruo giogo , onde il terreno 
Fu coltiuato > e l gran produce pai 


£ il bel frutto di dolce fucco pieno 
Per la pace fi coglie da la 'vite , 
Ch'ella à la terra già ripofe in feno . 


non 


J e 8 uerr * fono cagione del contrario. Onde Claudianó finge , Che Cererei 
° c potarla figliuola Proferpina à Marte, ne à Febo, che ambi la dimanda- Claudi*. 

1 ve ^ cmeI J* 1 ardori del Sole , fc troppo durano , cofi nuocono alle > n0 • 

. > co jne le guerre. Il perche fccoro gli antichi alle volte per la Pace, come fi 

fermento™!^ donn * ’ qua,tcncua Somnano magica di 


f ieni alma P ace con la Jptca in mano 

Ei di bei frutti pieno il bianco fenno . 


Li 


Concor- 

dia. 


Scocca. 


Fede Dea 
Silio ita- 
lico. 
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Jmagine della Concordia , <ùr hieroglifici denotanti la Fede^ir la Contordia/on JainHb 
gine della F edejignificanti lafecretex&fi della medefima/sr la fua purità, ér 
che per la Concordia moltiplicata V ahondantfi delle cofe ,le genti, & 
l agricoltura gangli uccelli Cicogna ,7r Cornice allaCon- 
c ordia fonati, che dinotano fijlejjt effetti. 


Et la coron auano talhora di vliuo ,Sc alle volte di Lauro. Etvedefi ancori in 
alcune medaglie antiche la Pace con ghirlanda di rofe. Ma benché fianoi nomi 
diucrfi ,& ne foffero ancora fatte diuerfe imagini , nondimeno mi pare , che 1«_* 
Pace , & la Concordia fiano vna medcfimacola , Se furono l’vna , e I’akTa adorate 
dagli antichi, accioche dettero lorovita quieta, & ripoura. Sarà dunque be- 
ne , che hauendo difegnata , quella lo difegni quella ancora , la quale era fetta in 
forma di donna , che tcncua con la delira mano vna tazza , Se nelle liniftra haucua 
il corno della copia , onde cofi dilfc Seneca di lei . 

Et a colei , che può del fiero Marte E fico porta il corno della copia 

S tringe le fanguinofi man porgendo Facci/t facrificio tuttomite. 

E regna , e ripofo a le noiofi guerre 

Et alle volte ancora fu pollo vno feettro in mano alla Concordia , dal quale 3 
pu euano nafcerc alcuni frutti . Ariftidc in certa fua oratione defcriuc la Concor- 
dia , che fia. di afpctto bello , de graue > compì ella di corpo , e ben fatta , di buo- 
nifTìmo colore, e tutta vaga , & non habbia in fecofa , che punto dilcordi dalla 
bellezza fua. Et dice, che ella fccfegià per bontà dei Dei eli Cielo in terra , ac- 
ciò perche le cpfc dei mortali andaucro con certo ordine » imperoche per collei 
fono coltiuati i campi > Se ciafchcduno ficuramcnte poflìede quel , che è tuo > da 
cortei fono gouernatc le Città , fono fatte , e confcruatc le liete nozze , & nodri- 
ti erano, Se ammacftrati i figliuoli poi . Fùmoftrata la Concordia qualche volta 
ancora con due mani inficine giunte , il che fi vede in certa medaglia antica di 
Nerone : come faccuano ctiandio delia Fede gli antichi , la quale hebbero pari- 
mente 
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di Mercurio inventore delle Lettere , della Mufica , della Geometria , & delle 
énomarh, & tmaginc di Pale tira fua figliuola Dea della lotta , che tiene in 
grembo un ramo di uhuo,e fendo ufo de lottatori di unverd cor, olio. 


mente per Dea ,& I» fa Silio Italico habitaré nella pili fecrcta parte del Cielo, fra 

! ie^cu^£«Ti& H So! lvàatro “" c ^ rladift6di S3£u “ 0 ' 


O j Canta Fè,cbe innanzi *1 fommo Giove ' 
Folle creata e adorni huomini * Deli 
Ver te tutte le cofe han pace, &■ oue 
T allora per difetto human non fei. 


Di radoì, che Giujìitia ui fi troue 3 
Perche tuftmpre uai à par con lei , 
Et botiti rie t cafti,e giujli petti, . 
Oue i fanti penfierfono rijlretti . 


!r dC hà da * ftarc f< ? r f a ’ ci ^' Ic cofe » che a,t rui fono credute itu. prop^ 
j P o° nd3 da °? ni l , n 8 3nno • Pcr la cofa fu ordina- delU Fe- 

to di Numa fecóndo Ri de ì Romani , cne il Sacerdote fàcrificando alla Fede ha- de • 
ucffe la mano coperta di vn velo bianco , come recita Liuio , pcr dare ad inten- 

nelTa d C e ftr?mL d n j % con °fc‘ «ncérità , Se che ella era confecrata 

?*. . tra H} 100 > perche la dobbiamo difendere con ogni prontezza , & forza 
Virgilio parimente chiamò la Fede bianca , & canuta , fiche Seruio interpreti^ 
d ?- er i P troui Più lede ne gli huomini già canuti & vec- 

^° ratl ° dolendoli de 1 fuoi tempi dice . cne la Fede vcflita di bianco ò Horatio; 
poco adorata , oue Acrone nota , che in iacrificando alla Fede il Sacerdote fi co- 
pri uanon folo la deltri mano con bianco velo , ma il capo ancora , & q uafi tutta 

la perfona a dimoftratione della candidezza dell’animo, che hà da accompagnare Aborto 
femprc la Fede . Per la quale cofa diffe l’Ariofto . accompagnare Arietta. 

No» par che dagli amie hi fi dipinga Che dun uel biancone la cuopre tutta, 

Pianta he ve fitta in altro modo, Ch’vnfol pitto unfol neo la può far brutta 


Et 
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éSnó poi «late le penne à Mercurio , come hò detto , perche nel paflàre , di ch<_^ pj ee «,*..• 
egli era il Dio (oche fignificaua forfè ancolacofa ftefsa) le parole fc ne volano «he dare 
per l’aria non altrimenti, che fe haiiclscro l'ali » Onde Homero chiami quali fem- * Mereu. 

E re le parole veloci, alate, (k che hanno penne. Che Mercurio hauefse Tempre {£*• 

; penne in capo , fi Vede apprefso di Plauto , quando per poco di bora , ch’ci fi 1 l3tlto ‘ 
traudii, non ne volle efserefenza, benché dicefsc di farlo ; perche gli fpettatori 
conofcefsero lui dal feruo di Anfitrione , nel quale fi era murato, Se quelle fo- 
no fuc parole. 

< ‘ ' 

£ perche riconofcere mi pofiono , 

Quefie penne baierò jfetnpre nel cappello . 

• Perche haucua Mercurio il capello ancora , A à quello erano ancoaltacate l’ali; 
quantunque Apuleio Io moilri fenza ,ouando racconta il giudicio di Paride rap- Afuicio. 
preferitalo in feena , facendo che per Mercurio comparifcc vn giouanc tutto bel- 
lo , c vago nelTafpctto , con biondi > & crcfpi crini > Irà li quali erano alcune dora- 
te penne poco da quelle differenti , che in forma d’ali fpuntauano fuori , A: haueua 
intorno vn panno fidamente , che annodato al collo gli pendeua giù dall’homero 
fini Uro, & il Caduceo in mano. Marciano lo defcj iucgiouinc di bel corpo,gran- Marnai» 
de,c fodo, cui comincino à fpuntarc alcuni peluzzì dalle pulite guancic, come di- 
ce anco Luciano , & mezo nudo, perche vna breuc veflicciola gli copre gli homo- 
ri fidamente ,& non fì egli mcntionc d’ali, nè di Caduceo, ma ben dice, chcmo- 
flra di cficrc fpedito , & cfsercitato afsai nel correre , Se nella Lotta . I.a quale hor 
miriduccàmcntcqucllo.chegiàhòlcftoapprcfsodj Filoftrato, Se è, chcPalc- „ 
ftra , la quale potiamo chiamare Lotta, fu figliuola di Mercurio, & era tale, che 
malagcuolmenre fi poteua conofcere , fc fofsc mafehio, ò femina , conciofia che al Paiertra. 
vifo tutto polito, & vago pareua clscre non meno fanciullo, che fanciulla , le bion- Lotta, 
de chiome erano ben lunghe, ma non sì però, che potefsero annodarli , il petto era 
di pura virginella» nè più rilcuauano le belle poppe in lei, che niellino in vn deli- 
cato giouinc ; nc erano le braccia bianche fedamente, ma colorite ancora, & feden- 
do ella teneua in feno vnramo dijrerdc Vliuo , ini pcrochc ella amaua quella pian- 
ta afsai, forfè perche fi vngcuano prima con olio quelli, li quali Iottauano.Così di- 
pinge Filoftrato la Palcftra, & la dice figliuola di Mercurio, perche egli fu il ritro- HoranV. 
uatore di quella forte di cfsercitio, come cantò anco Horatio in certo hinno,ch’ei Mercurio 
fece à collui . Et non ritrouò Mcrcui io, c mollrò a’mortali il modo di efscrcitarc tiirouaio 
il corpo fidamente, ma l’animo ancora, e Iamblico dice, che à lui dettero quelli di ,e f * ,u ,*' 
lìgitto il ritrouamento di tutte le buone arti, ttchc perciò gli dcdicaiunofcm- telea,tu 

E re tutto quello, che fcriucuano, Cicerone fcriuc, che Mercurio mollrò in Egitto T |. ojt 
lettere, Se le Leggi, A: che ei fu nomato da quelle genti Thoit, onero Thcut.co- Thout. 
me fi legge apprefso di Platone . Et altri hanno detto , che oltre alle lettere , fù ri» 
trouata anco da Mercurio la unifica, la geometria, e la paidira , per le quali quat- 
tro cofc folcuano fare anticamente la fua imaginedi figura quadrata, & porla nelle Figura 
fcuolc.comc era in certa parte dell'Arcadia, fecondo che recita Paufania, il quale quadrata 
lo deferiuc fatto in guifa, che pareua vellirfi vn manto. Se non hauca di fotto gani- dl . M «- 
be , nc piedi, ma era come vna piccola colonetta quadra . Galeno quando cfìbrta i ^'1°' 
giouani alle buone arti , dice , che elle furono tutte rirrotiatc da Mercurio , Se lb *" ' 
difegna giouine . bello , non per arte , ma per propria natura , allegro in villa , con 
occhi lucidi , c rifplendenti , Se che flia l'opra vna quadrata bafe : perche chi fc- 
guita l i virtù fi lcua di mano alla Fortuna , c col ftar fermo , A' faldo non teme di 
alcuna fua ingiuria . E Suida fcriuc , che la figura quadra è data à Mercurio per ri- ... 
(petto del parIare,veritcuolc,ìl qual così Uà fermo fempre , c faldo contra chi fi fia, Sni<l4, 
come il bugiardo,A: mendace torto fi muta, A: fallente fi volge hor qua, hor là. Àia 
ò per quell o,ò per altro che forte, ri feri fcc anco Alefsadro Napolitano, che i Greci 
fcceuano fpeflo la ftatoa di Mercurio in forma quadra col capo folo seza alcù altro 

L mem- n 

..'«iby Gt 
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Statue di Mercurio, dette Hermi , per effèr lui flato Cìnuentore di tutte le buone arti 
quali non temono colpi di tempo ò di fortuna , & li wirtuqfi non temono ninna loro 
ingiuria lignificano ancora la falde^pjtdel parlar 'viridi co . 



Thucide 

de. 


membro , & coti limili 
datoe honnrauano (pedo 
i grandi , flc valorosi Ca- 

E ttani mettendole in pu- 
lico j & nc metteuano 
anco molte dinanzi alle a 
priuate cale , come riferi- 
tile Suida. Et Thucidide 
ancora fcriuc , & lo repli- 
ca Plutarco , che in Attie- 
ne era gran numero di 
quelle datoe , le quali vni 
notte furono quali tutte 
guade allhor lubito , che 

f [li Athcniefi hebbero de- 
iberato di mandare vna. 
grotta armata addotto à 
SIracufa,.di che Alcibia- 
de , che era vno de i capi 
dell'armata , A: ne ha ueua 
egli guade alcune , fu tra- 
uagliato grandemente^,, 
come che haueffe dato fc- * 

! no di nvitatione di dato 
ella rcpublica, alterando 
quelle datoe, le quali .ra* 
no dette Hermi , perche 
Mercurio fu parimente 
detto Herme da Greci, & 
erano pode , come dilli 
fopra , per ornamento 
nelle fcuole. Se nelle Aca- 
. . ... ,. ». demie. Onde Cicerone 

rispondendo ad Attico chiama Herme ornamento communc à tutte le Acade- 
nnc . Et vn altra volta rilponde al medclimo; che già gli piacciono , fe bene non 
gli Kù anco vedutagli Hermi di marmo con le tede di me tallo, ch’ei fcriuc di ha- 
ucrgli comprati ,& lo prega à raccoglierne quante più ne può hauerc , flt lo follc- 
citaà mandarle predo per adornare la/ua Acadtmia , ò libraria, chela vogliamo 
dire. Icggefi ,chc gli Athcnicfi furono i primi , che fuccflcro Amili datoe. Et 
non folamente in quelle di Mercurio, ma in quelle anco di molti altri Dei vlarono 
parimente gli altri Greci tale figura quadrai A. più di tutti forfè gli Arcadi, co- 
me ieri tic Paufania , perche appo loro era vn’altarc dedicato à Giouc con vna da- 
toafa^ta in limile forma. Et benché molti fermano, che Mercurio fu chiamato 
Cillenio. Cillenioda vnmonie dell’Arcadia di quedo nome , ouc ci nacque : nondimeno vi 
fono dati anco di quelli , che hanno voluto , ch’ci folte così cognominato di que- 
lle imagini quadre , le quali fi poteiuno dire , tronche , c mozze , non haucudo al- 
tro membro, che il capo , perche i Greci chiamano Cilli quelli, alli quali fia moz- 
zo alcun membroi & modrauano la forza del parlare, W quale non habiiogno 
dell'aiuto delle mani, come IcriueFcdo, per fare ciò che vuole, ma quando è 
bene ordinatole fi fa vdiie à conucocuoli tempi, tanto può che facilmente pie- 
ga 


Hcrini. 


Cicerone 


Hermi 
darai pn 
ma fatti . 


Forca di 
parlare. 
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id? 


ìmagìne della Notte nutrice della Morte , dr del Sonno imagine del Sonno fi ‘tic io 
dr compagno della Morte ; quiete dr dolce rifiato de mortali , & il corno - 
dinota il ripofo ,- ór •varietà de’ fogni. 



gl gli animi humani , Co- 
me gli piace , tc fouente 
fà forzar altrui à Aio piace- 
re. Onde Horatio canta 
di Mercurio, che egli da 
principio pcrftiafe a mor- 
tali di lafciarele feluc, e i 
monti , per li quali anda- 
uano in que'primi tempi 
difperfi , come le fere , tc 
vnirfi à viuerc inficmc ci- 
uilmentc. Il che toIf<t_j 
egli forfè da certa fauola 
de i Greci , laqualc rac- 
conta, che Promctheo an- 
dòimbafciadore à Giotic 
i pregarlo, ch’ei volerti: 
prouederc , che lafciaflc- 
ro homai gli huomini 

D uella vita rozza , & bc- 
iale , che menauano già 
dal cominciamento del 
mondo . Onde egli man- 
dò con lui Mercurio con 
coiti milfione di insegnare 
à quelli che piti riputarti: 
degni, il modo di ben par- 
lare , col quale effi Potef- 
fero perfuadcre à gli altri 
quello che era neceffario 
à fare per viuere vna vita 
domenica , honefta , tc ci- 
uile .• Et perqtulloconiecrarono gli antichi la lingua à Mercurio, & oltre a tut- 
ti gli altri facrificij , quello era à lui proprio , & particolare, di facrificargli.been- 
.do certo poco vino, le lingue delle vittime Fiì anco creduto Mercurio il primo, 
che moftralfe il modo di guadagnar, & pcrciòera Dio de 'mercatanti . Anzi dico- 
no che folTe detto Mercurio dalla curi che egli hà delle merci : onde Suida fenile, 
che per quello mctteuano vna borfa in mano al fuo fimulacro. Fulgcntio vuole , 
che Pali à piè di Mercurio lignifichino il veloce, & quali continuo mouimento di 
quelli, che trafficano, li quali folleciti nc’loro affari vanno quali fempre » hor 
q uà , hor là . Onde fcriue Cefare , che i Francefi adorauano Mercurio piùdi tut- 
t ì gli altri Dei , tc ne haueuano molti limulacri i perche , oltre che lo dice fiero cf- 
fcrc fiato ritrouatore di quali tutte le arti , credcuano , che particolarmente et 

E oteffe affai giouare altrui ne i guadagni , tc nelle mercantic t nelle quali quanto 
abbino da eflcre vigilanti gli huomini moli rò il Gallo pollo à canto à quello 
Dio .come dilli già .benché vogliono alcuni , che lignifichi più tofto la vigilan- 
za , che deono vfarc gli huomini faggi , e dotti . perche à quelli è brutto fuor di 
modo dormendo confumar tutta la notte . Conciolia che mettendo Mercurio per 
la ragione, & che quella luce, chellfcorge alla cognirionc delle cofe, ci non-» 
vuole che fliamo longamcnte icpolti nel iqnno , ma pofeia che fono r ut francati 


Horatio . 
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confetta- 
ta à Mer- 

CU IO. 

Dio de’- 
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gli fpirin, che ritorniamo alle vfate opere. Perche non ponno gli huomirlt fiate 
Piafania. * n continua attione nc del corpo , nè della mente, onde è loro necclfario quel bre- 
Sonnocó uc npofo che apporta il fonno, come moli rano iFilofofi. EtPaufania fcriuendo 

le Male, del paefe di Corinto mette ,chcquiui era vn’altare, oue fi faccui facrificio all: » 

Mufe, & al Sonno infieme , come che fodero ben grandi amici tei loro . Impero- 
H:ao lo. che tennero gli antichi il Sonno parimente Dio, & gli ne fecero ftatoe , come de 
None dU- R,i a,tl ' 1 Dci » credendolo come diceHefiod» , & Homero , fratello della morte . 
legnata . II che mofirauanoetiandiq le irmgìni fcolpitc nell'Arca di Cipfello, oue eravna 
femina, che tcneuaftfl finiftro braccio vn fanciullo' bianco, chedormiua, & vn 
negro fu’l deftro, che medefimamente dormi ua ,&r haueua gli piedi fiorii, per 
quello fignificando^i Morte , & per quello il Sonno, & la femina era la Notte_> 
nutrice diamendui. Fd quella dagli antichi fatta in formi di donna con due 
Ouidio. g rat1t1 ' a,e 3,Ic ^‘Ic negre , & dille/* in guifa , chepareua volare , & abbraccia- 
re con effe la Terra, come di fife Virgilio . Ouidio le dà vna ghirlanda di papaue- 
rochc le cinge la fronte, Si manda con lei vna gran compagniadi negri fogni è 
Gli altri Poeti poi la fingono h.uiere vn carro da quattro ruote , che lignificano 
come dice il Boccaccio , le quattro parti della notte , così di nife da’fold iti , & da'- 
nocchieri nelle guardie loro. Ella e tutta di colore fòfeo, mala velie, chehàin- 
torno rifplcnde qualche poco , & è così dipinta , che rapprefenta l'ornamento del 
TibuUo.. cielo. Tibullo fi, che con colici vanuolc Stelle fue figliuole, il Sonno, Se i Sogni 
quando così dice . ** 

Datrui pur piacer che hemai la notte Seguono il catto de la madre , quali 

Ifuoi deflriet ha giunti infieme , i vie- Il cieFin bel dr afelio accolte tiene , 

ut ^ Et il Sonno [piegando le negre ali 

Correndo a noi dalle Cimmerie grotte :■ Và tot dietro , e vi VJn ^incerti Sogni 

E le (Ielle di vaga luce piene Con piè non ferma, e puffi dif uguali. 

Somjoc& Dalle quali parole fi conofce , che! Sonno parimente haueua l'alt , il che dille 
l'ali. Stattoancora,quandofrduole,chegiàfonotantidì, ch’ei non può dui-mire , Se 
loprcga, che ìsè voglia venire homai, e fcuotergli foprail capo le lieuc penne. 
Silio ita- & il medefimodilTe Silio Italico. Oltre di ciò il Sonno égiouine , che il medefi- 
«o- mo Statio Io fi tale , chiamalo piaceuoliflìmo di tutti i Dei , come che non fu cofa. 

più grata, ne che piaccia pi ù a mortali dopò le fatiche del ripofo , che ci apporta. 

- cca * il piaccuolc Sonno, onde Seneca dilfc così di lui 


O Sonno almo rìporo à le fatiche 
De' mortali , de F animo quiete , 

E del viuer' human la miglior parte , 

O de la bella A firea • veloce figlio , . 

E de la Morte languido fratello , 

Ch' infieme mefei il vero ,&• la bugia ,. 
E quel , che dee venir chiaro ci moftri 
Còn corto , e fpeffo ( ohimè ) con. trino 
mencio 


Padre di tutto , porto de la vita , 

Ripofo de la luce , e de la Notte 
Fido compagno , tu non più rijguardi 
Al Rè, eh' a Jferno, ma vieni egualmente 
Al'vno , eàFaltro, ne le [anche meno- 
bra. 

Placido entrando la fiancherai [cacci, 

E à quel , che tanto temono i mortali 
Gli auezjj tì , ch'impara n oli morire . 


to. Eiloflrato nella tatuala , ch’ei fi di Anfiarao, ncU’antro del quale dice, che era la 

Yefti dei porta dei Sogni, perche dormendo quiut llvedcui, 8c vdiuafiin fogno quello , 
Senso, che fi cercauadi intendere, e dipinge il Sonno tutto languido con due velli, l’ vna 
di fopra biano., laltratli fotro negra, intendendo per quella il dì , Se per quella 
la notte, & gli mette in mano vn Como, come fanno anco quali tutti i Posti, dal 
Celai*, quale par , che fparga il ripofo fopra de mortali . II che dicono efiTcrc fiato fin- 
to, perche il corno alTottigliato tmparc. Se così ci mofira lecole,come lo vegeia— 
mo.in fogno, quando pero fono iSogniveri, ma quando fono falfi, il Sonni* 

tua 


de oli antichi; w 

Aon portai! corto, mi vn dente di Elefante , perche aflbtiglifi l’auotiq quanto ft 
vuole , non trafparc mai sì , che quello partì la villa humana . Pero Virgilio finfe , 
che due foffero le porte , per le quali ritengono 1 Sogni , vna di corno ,1 altra di 
auorio , & che per quella partano i ven »& per quella i falfi . Sopra .di Che Porfi- 
rio così difeorre , come riferì fcc Macrobio , dicendo che 1 anima ritiratali , quan- 
do l’huomo dorme , in buona parte dagli offici) del corpo: fc bene drizza gli oc- 
chi alla verità , non la può ve acre . Però mai dritt amente, per la feu rezza dell fiu- 
mana natura i ma fe pure quella fi alfottiglia ih modo , che 1 occhio dell animo ci 
parti per dentro , vede Sogni vieti per la porta del Corno ; ma fc Iti denfa si , che 
Fanimo non la polla penetrare con la villa , vengono per la porta de auono ì falli 
Sogni . Et il medefimo Virgilio hà finto ancora , che al mezzo della entrata dcl- 
rinfcrnofiavn grande olmo, che fparga gli fronzuti rami , & che lotto le foglie 
di quelle ftiano attaccati i Sogni vani, & falli. La qual cola vuole dire, comcl- 


Porte de i 
(ogni. 
Porfido . 



me fcriuc Snida, ò perche fono fallaci , ouero perche parlano Tempre con chi hà 
eli occhi ferrati . Oltre di ciò porta il Sonno anco talhora vna verga in mano , con 
Fa quale tocca i mortali , A gli h dormire . Onde Statiovna volta, che non po- 
teua dormire, lo pregaua che venirteà toccarlo con quella. Ouidio,pofciache 
hà deferitto il luoco , ouehabita il Sonno, qual fa clic fìaappreflò dctimiqcrij 
aoDoli , che hanno quafi Tempre notte , ancor che in Lenno Io mette Homcro, ìlb- 
------ ----- «■- j—i & l’Ariollo vltimamentcl’hà 


Sogni va» 
in . 

Senio. 


Verga.» 
del Sono, 


Hanno innumerabili Sogni ^ _ „ 

pii'rdcgni, l’vno.chc rapprefenta folola forma humana, fi dimanda Morfeo; 1- 
altro è detto Fobctore , che inoltra ogni forte di bellia ; & il terzo , che fà vedere 
terra „ acqua , farti , arbori , piontc ,pi ino , A ogni.altrtLColà inanimata , ha nome 
J'antafo. Nè piu dico dì loro, ma ritorno allimagine di Mercurio fatta pure in 
forma quadra , come fi legge apprelfo di Paufuùa quaujp ei deferiue TAchaum» » 
che era jn certa parte di quel picfc fu L via con la barba , A fon il cappello, i ì ca- 
po. Nc mi ricordo di hauere letto in altra ftatoa di .Mercurio, che di quella, la 
quale haueffe li barba, effendo che i Poeti tutti lo deferì uonofenza, il che di- 
cono , voler moftrar che'l parlar quando è bello , vago, è puro, non ifiuccchia— » 
mai. "Ma fanno ben però molti , che gli cominci à dare fuori la prima lanugine, 
già ho detto di Martiano ,A comedi Luciano porto dire il medefimo. poiché^,» 
ncifuoifacrifici) dcfcriuc Mercurio con alcuni p >chi pcluzzi della prima bar* 
ba, che gli cominciauauo ad apparire fu’l vilo. Homcro parimente fà,che Vjif- 
fe lo vede tale ,quando à lui và , c gli pprta quella herba , con la quale ci fi dil'cfc 
poi da gli incanti di Orce. Lcggcfi oltre di ciò, che alle ftatoedi Mcrcu-io, le 
quali erano sù le publiche vie , gittaua pìetie ogn'vno , che paflaua di là , fecondo 
chcletrouauaàcafo.inmodochcvi lene vedeuanoi monti raccolti intorno, ò 
forte per moftrarc ,chc fi debbe far honore alti Dei con offerire quello, che primo 
fc ne apprefenta , A fi ha alla mano, ouero perche parcrtcro in quel modo purgare 
Je publiche firade, fi che non trouaffero \>oi gli altri, che paffauano di là , & i cor- 
rieri raccomandati à quello Dio cofa , che gli poteffe offendere , ò veramente ciò 
era per dare ad intendere , che coli è tutto il ragionare compollo dì piccole parti- 
celle, còme quei monti di piccole pietre raccolte inficine . Suida fcriuc; che que- 
lli cumuli, ò montìcelli di pietre , erano confecratì a Mercurio nelle vie incerte , 
forfè perche non dcui affé dal buon camino, chi palfaua per là. Et che fù anco 
yfanza de gli antichi di porre sù le llradc publiche dinanzi alle ftatoc di Mercu- 
rio le primitic de i frutti à feruitio de’paffaggicri , li quali fecondo il bi fogno ne 
manganano . Lcggcfi ancora, che fylercuno alle volte fù fatto con tre capirà per 

I. J nio- 


Miniflrf 
de fogni , 


Mero», 
rio per- 
che mar. 
baco. 
Homcro- 


Suida. 


Menano 
con ue 
capi. 


1 5È> ' 


«5<5 IMAGINI DE I DEI 

^ ^ , tHoJtPuftori, intifi 

Vii £&£!• ’ L % **% M d, ° ‘AriMo della rapacità appo 

glt Epttjj che c vntfteflo con Alenano, ir il Caduceo qui Jtgnifica 
il Sole , &■ la Lana tl demone la fortuna , ir 1 amor e f ir * 
la necejjita che 'vanno co'l naf cimento h umano. 


xmtl 



«VkUi 
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vj 


inoltra re h'-ertn forzabile ha l’ornato parlare ; ò perche ì coftui ftofta de paffaff- 
g.cn non baftaua vn tapop^f moftrarc'altrui le d.Wc ftndc , & EE 
ne triuij ,citìc doijecrrfno^e vie, & perciò in riafeed trito detrc era fognato oue 
querta,òqufcIIa,oqueIl altra viaandaflc. lC ** n ' 

n fiH ^«chi àncora , che Mercurio haueffe cura dcTaftorirdi eh t 

fòHqmero fède, quando dice, che Infra Troiani Phorba fù ricchiffimo di ar- 
“ cntl * ®^8 r 5K« » perche Mcrcurjòyeui egH fù grato più di tuttj gli altri, coli 
Ihaueuaatocch.ro, forfcpcrchc ne’pWmi cfetóSfi hWton 

a F hc ^ udl ,° ch r ^«"5^ Ké T *m' >,& da g }i armenti . Et per* 
ciò ferme • Palliatila, che nel paefe dt Corirtto sii certa via era vna ilatoa di Mercu- 
rio fatta di bronzo, che fede u a , tk hauetia vnagnellbi latri . Di che cince la ra- 
gione a porta , come colà rnifteriofa, & chenon fi porta, nc fi debba dire . Et vn’al- 
t.a nceraapprcffode Ianigrci gente della Utotia, die portami vn montonctn 
co_o, perche dicefichcMercimto andando già in quel modo intorno alle mura 
della Città , fece celiare Wiagrandiffìmh pcftflenza 1 Ocfto Merci! nb Tanagr 
ha oatooccafionealvòlgodelli nntìqiiarljdicr*^'-^ '-*»» —-ai.: 
miti ua frano ahio di quello', 
ire rtégl’Andli da figillare Chrilto intagl 
! VV., J ™ corto per alludere arte-paiole , Ego fum paftor bonus . Et io 
mi ricordo di vedere tn Roma vna Corniola, nella quale ftaua intagliata quèfta 
figura, co 1 nome apprelTó E TH C O Y. Et vn amico mio haueua due àltre Gio- 
ie di fattura umile, & in vna di erte era la Cifra. Et in S. Lorenzo fuor delle Mura, 
!™ lol i u,c v d hatter veduto Vn òcpokro di pprmojà mano manca nell’entrare per 
la Poi ti maggiorenni <Juale fi veactia vn Pafturc con la Incora in fpaila,in mezo i 

certi 
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iértì adornamenti del Parapetto del detto Sepolcro. In propolito di che ferine 
Tertulliano, riferito dal Card. Baronionel t degl’Annali,chc i Chriftiani coftu- 
mauano anticaméte di mettere quefta figura nei Calici.Ondc fù ofòniato poiché 
quando fi celcbraua quiui la fua fèda, andaua vn bclliflimo giouanc intorno alla 
città con vn’agnello in collo'.' Vh’.lltra ftatòà fù pur anche di Mercurio po.rta*fà_# 

dell’Arcadia , come recita ij medefimo Paufania,& offerta al tempio di Gioii: » 

Olimpio, armata con vn’elÉio incapo, &veftita di vna tonica convnabrcue vt- 
’ fticciuola di fopra da foldafo, & portaua vn montone fotto il braccio. Microbio , 
il qual vuole, che per tutti gli altri Dei fiano intefe le molte virtù del Sole , à que- 
lle tira parimente la imaginedi Mercurio, dicendo che l’idi moflrano la velocità 
del Sole,& che il finger le fauolc,chc vccideffe Argo guardiano della figlia di Ina- 
co mutata in vacca onde pofcro alle volte ancora vna feimitarra in mano alla Aia 
flatoa, fù perche Argo con tanti occhi c il Cielo pieno di ftelle , che guarda la fer- 
rala quale faceuano quelli di Egitto nelle lorofacre lettere in forma ai vacca , ma 

10 vccidè Mercurio, cioè il,Solc, come quello, che fà fparirelc delle, quando il di 
comincia à moftrarfl. Oltre di ciAlè figure quadrate di Mercurio, che haueuanp 

11 capo folo & il membro virile,moftrano chc ‘1 Sole è capo del mondo, & feminato- 
re di tutte le cofe , & quattro lati fignificano quello , che fignifica la Cetra dalje 
quattrocordc data mcdcfimamcntc à Mercurio, cioè le quattro parti del Mondo, 
oucro le quattro ftagioni dell'anno, òche due equinotij,&dueiolftitij vengonoà 
fare quattro parti di tutto, il Zodiaco. Et fù ritrouamento proprio de 1 Grè- 
ci , come ferine Hcrodoto «& gli Athenicfi furono i primi , che fa ce fòro , &m6- 
ftràffero à gli altri di farelparimcntc le ftatoc di Mercurio col membro get- 
tale dritto, & qucfto fecero effi forfè , perche difòro lefauole, & lo riferì fte 
Marco. Tullio , cnc à lui fi gbnfiò, & drizzoflì in quel modo per Li voglia , che gli 
venne di Pioferpina la prima volta , che la vide , fi come fi può vedere il difegno 
nella noftra tauola 91. à car.170. Accommodafi poi il Caduceo al nafeimenro dell’- 
huomo come dice il medefimo Macrobio, in tpiefta guifa fecondo quelli di Egit- 
to • Sono con l’huomo, q uando ci mfee anelli quattro Dei , il Demone , la Fortu- 
na, l'Amore, & la Neceffità. De quali i due primi fignificano il Sole, &C la Luna, 
così detto quello, perche da lui vengono, & tono conferuati lo fpirito, il calore, 
il lume della humana vita,& perciò e egli creduto Demone, cioè Dio di chi ci na- 
fte .. Et quefta è detta la Fortuna , perche tutta la forza fua fi ftende fopra i corpi , 
li quali fono foggetrià molti , A diuerfi accidenti . L’Amore è moftrato da di£ 
capi de i fcrpcnti , li quali fi giungono infieme , come che fi bafeino 1 A - la Ncccf- 
lita è intefa per quel nodo , cnc qucfti fmno di (enei mezo. Martiano fcriuej che 
Philologia entrata nel fecondo Ciclo vide venirfiincontra vna vergine con vn»^, 
tauola in manovella quale erano intagliate quelle cofe tutte dimoftrarrici di Mer- 
curio. Nel mezo era quello vccello dello Egitto fimilc alla Cicogna, che chiama* 
Co ibis , fc vn capo di bcliillìma faccia , coperto di vn cappello , che hauea d’in- 
torno due l'erpenti . Sotto vi era vna bella verga dorata nella cima , nel mezo ver- 
deggiata , & diuentaua negra nel calce . Dalla delira vi era vna teftugginc , & vno 
fcorpionc, A: dalla finiftra vn capro con certo vccello fimile allo fpanuerc . Q^cfte 
cofe quafi tutte fono tolte da i fnifterij.de gli Egitij , appreffo de i quali fi crede , 
che fofò adorato Mercurio fotto il nome di quel Dio, che da loro fil chiamato 
Anubi . Perche lo faceuano con il Caduceo in mano, come lo deferì uc Apuleio , i 1 
quale raccontando di quelli , li quali andaiunoconlfidc dice cofi . Eraui Anubi , 
qual difòroefòr Mercurio, con là faccia hor negra, & hor dorata, alzauà il collo 
ai cane , & nella finiftra portaua il Caduceo, oue con Li delira fcuoteua vn ramo di 
verdepalma Fù fatto qucfto Dio in Egitto con capo di cane pcrmoftrarclalà- 
gacità , che da Mercurio ci viene ,conciofia che altro animale non fi troni quafi 
piti fagace del cane . O pure lo faceuano cofi, perche, come recita Diodoro Sicu- 
lo, fi Anubi figliuolo di Ofiridc,A feguitando il padre, in tutte le guerre mo- 
flrolfi valorofo Tempre, onde come Dio fù riueritodoppo morte. Se perche vi- 
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di Dio dtil ? Capacità , Cuflodta , *fr Fideltd, con il Cocodrit, , 

male d Egitto , tote (ire , & acquatico , con Api, Gioite Mammone S* * ui ’ 
altre figure mìfleriofe . * 



Hercolc. 


UCndo CÌ portò D errimi 

fi 


Luciano . 


js. 
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»n«S.di 

^«TK 

del paj rc> e diffen Jcndolo 

nntauw Ja qual tln q ue h 

ueffe tentato di fargli mi 

5 ;r? rrc -? icià > 

colo ri jncdefinio che 

nn/nX-ir ’ bcn f(1 da Jui 
ffi?'. ffcre ? rc > “me nc ft 

h-c ,n V 1 8 ,nc r u,i fattoi 
da Francesi , che 1 adorauv 

5° P cr lo Dio della pru- 
denza ideila doqtJK 
^quetes",,!, C SS 
conti Luciano. Era.vn^ 
-echio .uafi^vifjn,^ 
vecchiaia , rutto calao; fc 
nonché haueua alcuni po- 
chi capepJi in riri „ 

Jorr fnrJr - 10 ^° J di co- 
crefona ,n V 4> c tutto 

d. V P r,?V\ rU ^ 0f0j milito 
' vna pelle di Lione & 

chend, dc(} rcniuVvn* 

ni* arco nella fi- 

^.^lipendeua vna la- 

»e«a dio cn h0mCn,&I?a * 

gua attaccate molte catene di oro, iV di argento forrtliffìme , con ,in ‘ 

hcua dietro per le orrecchtc vna moltitudine grande digente, che Iofei tra ' 

pero yolonnerr . Facile coCi è da vedere , che qaefta imagine fiLficffaS^ 
deBcloqucnza . laqualc dauano quelle genti ad Hcrcole* perche , come d£u 
medefimo Lucano - Ftì Hercolc credutopm forte affai , „V più gagliardo d £ 
cuno, & lo faceuano vecchio .perche nei vecchi la eloquenza èpiH perfetta affli 
che nc’giouani, come Homero ci moftra per Ncftorc. dalla cui bocon,!^ 
parlaiu . pareua che ftillafTc dolciffimo mele . Etperquefto hebbero anco^oì? 
quelli ducDetvn tempio fiato fri lorcornmime nell ’A?chidi a> gli AthcniS che 
•«* ndh loro Accademia altari delle Mufe , di Mmcriu, & di Mercurio 

vollero hatiemc vno parimente di Hercole , come che il Nume di coftuinonme > 
no , che degli altri potcfTc giouare à chi quiui fi cfiTercitaua ; & Paulonia fcriue 
che non folamentc t Greci, ma molte barbare nationi ancora credettero che 1 
Mercurio, A' Hercolc fblTcro fopra allo cfTcrci tarli, & che erano princtoalmente 
- • „ ** orltt n . c,uoch i » < « .ficcua quello. Onde apprcfTo dei Ucc£moniinS 
Dei dello Dromo, luocoout fi eterei tauano i giouani nelle correrne, fù vn’antichiffimo fi 

elitre, to. mulacrodi Hercolc, al quale andauanoà facri ficai e quelli che erSo gii d.wI 

giure età . Et m ccru parte dclpacle di Corinto diceuano quelle gentil clic Her- 
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ìmag! ne di Hcrcole appo Ftancejì da loro tenuto Dio dell'eloquenz/t , dr delPeffercito , 
qual Jh da alcuni tenuto anco per Mercurio , àr quejla i macine dinota à for~ 

1 _^ i za, <£r dif tiplina militare , ut affi me i n vece iti Capitani , dr 

confumati oratori. 







cole haueua gii quiui offerto, & dedicatoà Mercurio la fila mazza , che era di 
vliuo faluatico , la quale fù creduta haucre dapoi fatto le radici , Se effere crcfciu- 
ta, & diuentata vn grande arbore . Non dico le fia flato vn'Hcrcole folo , ò molti i 
bench] io fappi , che Varrone ne mette quarantaquattro , Se dice , che già tutti gli 
fcuomini di grande , Se mirabil valore , & quelli , che haucflcro lupcrato qualche 
feroce Moftro, erano detti Hercoli : nè de i molti qual foffe riporto nel numero de 
i Dei , perche quello non tocca à chi vuole folanaentc far ritratto de i fimulacri,& 
delle ftuoc ,che ne fecero gli antichi ; li quali adorarono come Dio vn Hcrcole, 
fi à lui fecero di quelli honori, cheficeuanoà gli altri Dei} Se quelli di Egitto 
lo pofero nel numero de i dodici ( come ferine Herodoto ) che furono prima da 
loro adorati . Ma (e ben le molte cofe,che fi leggono di Hcrcole, frano fiate fat- 
te da di uerfeperfonc di quello nome, fonoattribuite nondimeno tutte ad vn fo- 
lo , che fù fatto Dio . Il cui fimulacro era grande per lo più Se che moftraua for- 
. za , fc robuftezza , per la quale viuendo fù cognominato Mclampigo , che viene Hcrcoi* 1 * 
à dire, dal negro culo , perche coli chiamarono i Greci glihuomini forti, ero- 
bulli ,& all’incontro diceuano Leucopigo, cioè, che hà bianco culo, à chi era 
molle , Se effeminato . Et à q ucfto propofito leggefi vna cotal nouellerra i Furono Nooe || 
due fractelli maluagi , e trilli quanto fipoffa dire, nominati l'vno Paffalo, & l’ J piaeeuo. 
altro Alcmone ma erano detti Ccrcopi , Se furono figliuoli di Mcnnonc ; quelli le. 
più volte furono riprefi dalla madre, & pregati à mutar vna coli pelfima loro na- 
tura , ma pofeia che vide di non poterli ritirare dalle loro opere maluagic , li pre- 
gò che fi guardalTcroalmcnodi non dare frà piedi ì Mclampigo. Horauenne.che 
effendofi vndi Hercolc pollo à ripofar folto vn’arbore , al quile haucua appog- 
giato l'arco , .le la mazza , quelli gli fopragiunfcro , Si vedendolo dormire , dile- 
guarono di farli qualche Urano Scherzo, & erano già in punto, quando Herco- 
lc fi 
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< l ua ^ e kuatofi non fecero loro altro male , fenon che gli prcfe , & fc- 
g-itigu infume per i piedi , come foffcro fiati duo lepri , arrecatigli alla mazza fe 
gli polo alle (palle , & andoffone via . I Ccrcopi , mentre ftauano pendglone a_j 
quel modo , videro, che Hercole haueua il culo , le natiche negre , Se pelofe , 

onde cominciarono a ragionare pianpian fra lóro di quello, chetante volte ha- 
ueua loro detto h madre, f^dicettano, che certo quegli era il Melampigo. Di 
che Hercole, hauendo intefo il rutto, prefe il maggiore piacere del mondo , & 

Perciò ridendo gli fci nife , Se lafciolli andare , ma furono poi trasformati in Gat- 
ti Mammoni, come feri uc Suida, perche vollero ingannare Gioue. Onde per 
Ccrcopi . gh Ccrcopi furono fouente ihtefi i fraudolenti , & adulatori , come fi vede ap- 
pretto di Plutarco, il quale parlando della differenza , che è da veri amici a gli 

adulatori dice che cofifi dilettano i Principi di quefii , come Hercole fi diletta- 
ila dei Ccrcopi . Dc'quali fece anco mcntione Hcrodoto, deferiuendo il cami- 
no che fece Xerfea pafTareconreffercito i monti della Grecia, & dice che andò 
apaffare ilfiumc Alopo per certa via, che fu dimandatala fede de i Cercopi , 
cioè de mali tiofi , ouc era anco vn falTo, che fu detto Melampigo , cioè negro- 
fonte , che quefia voce tanto può lignificare quefio quanto quello ch’io diffi di 
Hercole. Al fimulacro del quale, ritorno , che fu di huomo forte , &robufio,e 
iu parimente tutto nudo, fenon che haueua vna pelle di Lione, intorno , il cui 
capo con la bocca aperta gli faceua celatta , Se tcneua la mazzi nell’vna mano , e 
1 arco nell altra , de fa faretra gli pendcui dalle fpalle, come hò già detto. Vnfi- 
milc tuttodì metallo alto diccc cubiti fu dedicato in Olimpia cittì della Grecia 
da alcuni andati col figliuolo di Agenore a cercare Europa, come fi legge apprefi 
Hercole rodi Pati finii , il qunlc ferine ancora , che i Lacedemoni hebbero vn fimulacro 
armato, di Hercole, con pelle del Lione intorno, & tutto armato» la ragione di che auen- 
ne^jcrchecfsédogià andato Hercole per certi Tuoi affari à Spirti città principa- 
le.dc’Lacedernonij., haueua menato feco vn gtOuinetto fuo cugino nomato Eono, , 
Apollo, ouero Licjniofcomc dice Apollodoro raccontando il inedefimo fatto ) il quale 
andando tutto folò a fuo piacere per vedere là città , arriuò dinanzi alla cafa di 
Hippocooote , che era all hora qui ut Signore , & Rè , oue fu Libito affililo da va 
terribile cane, cui egli ferì di vrwipietra,& lo fece ritornare in cafa ; ma i figli- 
uoli di Hi ppocoontc , che quefio i ntefero, vfei ti fi au ucntarono addoffo di Eono 
con baffoni ,.&.rvccifero. Hercole , rilàputa la cofà, tratto dillo fdegno, c dal 
dolore del mol to cogl no fc n’andò tutto folofcnza alcun indugio contri gliho- 
micidi iSe con quelli fu vn pezzo alle mani: all’vltimo Hercole ferito in vnc-à 
cofcia fi ritirò , c tolfcfi di fotto per allhora , non potendo refiftere alla gran mol- 
titudine delle perfone, che gli Veniuano addoffo: ma poco dapoi meffine egli 
parimente infiemc.molti , tanto fece , cheammaz 2 Ò noufoiamentei figliuoli, nn 
il padre Hippocoonte ancora ,Se roinò tuttaquella cala . Et per quefio lo fecero 
armato 1 Lacedemoni. Egli Arcadi fecerudapoi al fuo fimulacro vna cicatrice 
Efcnltpio ? c j P cr memoria della ferita^ ch’io ditti s per la quale , guarito che egli 
Conte. » dedico vn tempio ad 1 .(cui apio fotto cognome di Cotìlco, perche Cótilc ap- 

Atme di prefTo dc’Greci è il medefimo , che appo noi cofcia , come che per lui luffe gua- 
Hercole. rito della ferita, che hebbe nella cofcia . Apollodoro ferine, che Hercole fu pa- * 
ri i, mt vi t - C armat ° : qu.md°perla dilefa di Thcbc combattè contra gli Minei , Se 
che Mmcrua gli diede le armi , & foggiungc ,chc hauendo Hercole imparato di 
tirar 1 arco daEurito , hebbe dapoi li Arali da Apollo, da Mercurio Ia.fp.idc-» , 
da V tucano la corazza , & daMineruailinanto.^che la mazza fcJa tagliò, & fe- 
ce egli da fc AefTo nella felua Nemca . 6 

Plinio. Phrrip , riferendo alcune delle pi ù degne Aatoc di metallo , che fofTcro appref- 

fo degii antichi , dice »chc in Romi nc fu vna di Hercole terribile ncllalpetto, 
esc vcAitadi vna tonica alla Greca. Che fofife terribile da vedere, lo moftra quel- 
lo, che fi legge di vno, il quale ne hebbe Muta paura, che diuentò tutto fafTò ,. 
vedendolo pafiarcpcr là, oue ci fi erano nafeofio in certa fpelonca , Se era quei 

falla» 


■ 
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MJgine d'Èrcole armato ,d'Hercole mangiatore , ér tenitore , & HelVvccello Polka a 
lui f aerato per lafua •voracità , àr deli’ altare J, aeratogli detto il giogo del tue, 
fogno della fua grata natura , dr benignità ; coronato poi dell albero 
pioppo , c fendo tolto anco per il tempo che tutto dinota & 
confuma . 



fa fio, come riferifee Suida , in forma di huotfìo che mette fuori il capo per vede- '> 

re . Hanno poi detto le fauolc , che il Siole donò vn gran Vaftì da bere ad Hcrco- 
lc, con il quale egli paisò il mare , come riferifee Atheneo. Macrobio-l'inrerprc- Aiheneo. 
ta , che forte vna fortóri naue detta Scifo , che tale era ancori nome del vafo , & * cifo T1 - 
fi potrebbe accomodare a quello , che noi dichiamo Schi fo , ouero Battello, on- Hcr 
de non viarono poi altro vafo mai ne’fuoi facrifici/ , & Virgilio parlando delle ci- 
limoni c-diUcrcoIc-celcbràte da Euandro, quando Enea andò a lui ; di(fé che il 
facro Scifo ingombraiiafo mani ad erto Euandro, che moftra la grandezza diquè- 
fto vafo, col quale in mano fu latto Hercolc alle volte ,ò per la lafiola , ch’io dif- H . 
fi .ouero per inoltrare, che Hercòle fu grin beuitorc , come «cita Athettco ; il- bcuame 
che vollero forfè anco.moflrarc quoll'i .chcnelpaefc di Corinto in Certa 'fua'ca- 
pella fcccttj vngiouinetto, che gli porgeua bere -.benché Pàuftnia fcriue , che 
Hercole cenando quiui apprcfso di vii fuo fuocero diede vn si tatto circo sù ■!*_* 
iella a Ciorogiouinctto che li daua bere, che l’vccifc , parendogli , che non fa- CjatQ 
celie quel officio garbatamente , & che per memoria di quello furono poi fatte cito 
quelle llatoc . Leggefi ancora appretto di Apollodoro r di Atheneo, Ik di altri > Hercole. 
che Hercole fu gran mangiatore , 8: vorace fuor di modo’, sì-che marigiàua fpef- 
fo egli fojo vn bue tutto intiero , & che per quello gli fu confacmo da gli antr- , 1 He,e< ^ 
chi quòlrirccellòi che de’Orcci ddetto LarOjdrda'iioftri Folicat ; perche come c " 
fcriue anco Suida vigli è dà fua , natura grandemente vorace , Ingordo . P» -■ 
qucfia'vnracitìi di Hercole nacquero alcuni foni ftcrificij, nc i quali non era li- . - . 

cito dircpur yna buona parola ; perche comcriltrilcc Lattantio , % fi legge ap- APollódò 
proso di Apollodoro, vn dì » circi pafsaua per l’ffola di R hodo , fc haiieua vniG, ro . 
gran fame , tulle per forza ad vn Contadino , chcnon volle \ endefglifcnc vno am- 
i bi li 

. , . •*- • j v . Digitinoci by Googlc 
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bi li buoi > con linguali araua allhora il terreno , fe fe gli mangiò con alcuni Tuoi 
compagni. IJ pouerohuomodifperato per la perdita debuoi , non potendo 
fame altra vendetta, fi voltò a beftemmiare »8t maledire Hercole,fc à aire tutti 
i mali del mondo di lui, & di tutti i Tuoi , di che egli rife Tempre, & ditte, che 
non mangiò mai , che più gli dilettarle , che vedendo colui dirli tanto mafc_j • 
Onde pofeia che fu fitto Dio , le genti del paefe gli confccrarono vn’altare detto 
il Giogo del bue, ftquiui gli facrificauano i certo tempo vn paio di buoi col 
giogo fui collo» fi fentiuano in quello mentre il Sacerdote con tutti gli altroché 
vifitrouauanoabcftcmmiar,& dir tutti i nuli potàbili , perche credeuinoin 
quel modo di rinouare ad Hcrcole il piacere, ch'egli hebbe di fentirfi beftem- 
miare ,& maledire dal contadino cui mangiò gli buoi. Et a quello propofito 
non tacerò vn’altro facrificio non mcnopazzo , & fciocco , che lì fotte trillo , flc 
nefando quello , che ho detto , nato pari mente dal piacere , che prefe Hcrcole di 
veder , che alcuni Contadini , come riferifee Suida , per non ritardare il facrifi- 
ciò apprettato, eflendofenc fuggito il bue, che fi doucua facrificare , ne fecero 
vno lubito di vn pomo , ficcandoui quattro bacchette in vece di piedi » e due al 
luoco delle coma . Oucro fu la cofa, come Giulio Polluce la racconta , che non 
hauendo potuto pattare il fiume Afopo , quelli che portauano la vittima ( qual'- 
Suida. era vn montone) a certa fella di Hcrcole, eflendo gii l’hora dellinata al faenfi- 
Giulie c i 0 , alcuni fanciulli , ch'crano quiui, piantarono quattro fiftuche in loco de’pic- 
Polluce. di,& due per le corna in vn pomo, lo quale fingendo il montone , che fi douea 
facrificare, fccerocomc per giuoco tutte Iecenmonie, che vi andauano. L«_* 
quale cofa fu di sì gran piacere, e tanto cara ad Heicolc , che retto l’vfanza poi 
appretto de'Thcbani di facrificargli de’pomi nella maniera, che gli fu facrinca- 
to quel ponto per difetto di vittima. Ma perche non fu minore il valor di Her- 
colc in altri piu degni ,& piùgloriofi fatti, che fotte in mangiare, & in bert_p, 
furono anco per ciò fattegli molte ftatoe , & dipinture , & quelle dedicategli co- 
sì nc’fuoi , come nclli Tempi j de gli altri Dei . Tra quelle li vedeua che piccolo 
bambino ftrozzafle con le mani duo Tementi andatigli alla culla;& fatto poi gran- 
F atichc d e tagliali le tette , che rinafceuano alf Hidra , c le abbrucciattc , che prendeffe 
diHcrco* correndola cerua.qual'haucuj gli piedi di metallo, & le coma d'oro , A: quar- 
Je . ciattc le ntafccllc ad vn terribile Lione, oucro l’affogatte : che ftclse a vedere alcu- 
ni caualli , che mangiauano vn Rè pollo loro dinanti i che fe ne portafse il collo 
vn fiero cinghiale» che fcrifsc con le factte in aria certi vccellacci tanto grandi , 
che ftendendo l’ali toglieuano la luce del Sole al Mondo , che menafsc legato vno 
fpaucntcuolc toro, che ipiraua fuoco » che fi ftringcfse Topra il petto vn gigante , 
c lo faccfse mori re che ammazzafse vn fero drago , e leuafse di certi hortt gli po- 
mi d’oro, che da quello erano guardati i che mctefse le Tpallc a folìcncre il ciclo , 
che ammazzafse vn Rè che haueua tre corpi ; fc ne menafsc vn grofso armento di 

* buoi, che occidcfse dinanzi ad vna fpclonca vn terribil ladrone che Ipiraua fumo, 
fi fiaqima dalla bocca » che fi tirafsc dietro Cerbero con tre tette da fui incatena- 
to » che tirando l’arco ammazzafse l’acquila, che diuoraua il fegato a Prometheo 
legato ad vn’alto monte» fi che ammazzafse parimente molti ladroni , fi molti, 
tiranni , che troppo lungo farebbe a dire tutti igloriofi fatti , che fi raccontano 
di coftui, danno matcmdi farne di uerfeiroagmi, per liquali fu chiamato do- 

* , malore dc’mollri ima perche non fono più brutti, nè più lpaucntcuoli inoltri, 
Hcrcole n è tiranni più crudeli frA mortali de i viti; dell'animo, hanno voluto dire alcuni, 

lotte di c j, f or ttzza di Hcrcole fu dell'animo, nò del corpo, con laquale ei fuperò tutti 
Spoìm'o quell* appetiti di lordinat i li quali ribelli alla ragione , come ferocitàmi moftri 
rcdiHcr turbano 1 huomo del continuo, A: lo trauagliano. Et a quefto propofito Suida 
cole. ferine , che per dimoftraregli antichi, cheHercole fu grande amatore di pru- 
dcnza,& di virtù, lo dipinfero vcftitodi vna pelle di Lione, che fignifica la gran- 
dezza , & gcncrofità dettammo , gli polit o la mazza nella delira , che inoltra d«- 
fidcrio de prudenza , & di lapcrc , Ac con efla finfcro le fauole , che egli ammaz- 
zali 
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Ima? 1 ne et Apoi ii tu , ér d' Untole , che contendono infieme del T rìpode , tir di Intona * 
ir Dian e che pacificano Apollo , ér di Minerua che pacifica Hercole : fignifi- 
car.li l'ira di Hercole con l'oracolo di Apolline per non batterne auli- 
ta rifpojla , mitigata poi battendola battuta , érilT ri- 
fode è Jegno d'honore , dijlima , e zitrtn heroi- 

ca,ér di 'verità - r »Cì 



^zafle *1 fero drago, & porta ffe via tre pomi d'oro» ch’ei teneua nella- finiftra mano, % 

& erano prima guardati da queIlo,chc fu però l’appetito fcnfualc,éfc da quello libe- 
rò le tre potenze dell’animo ornandole di virtù , & di opere giufte , & fionditi . M 
JVlacrqbiojilquale come hògià detto più volte, dà vna intelligenza à gli altri Dei, bio. 
vuole intendere di Hercole, ch’ci fia il Sole , de che i gloriofi fuoi fatti , che fono Hercole 
dodici i più celebrati, fianoi dodici fegni del Zodiaco fupcrati dal Sole , perche Pfl 5o| e- 
feorre per quelli in tuttod ‘anno . Altri hanno voluto , che Hercole fia il tempo, il j? *1 ” le 
quale vince, & doma ogni cofa , de pcrciògli metteuano in capo ghirlande dei p p» 0 ppà 
rami della pioppa, che quello è l’arbore, che alni diedero gli antichi ; onde Vir- arbore di 
gilio fà,che Euandro ramificandogli fene cinge il capo, & la chiama Herculca_j Hereotfe. 
fronde, perche quella con due colori, che hà, mollra le due parti del tempo, l’vno 
bianco, che inoltra il dì ,& l’altro fofeo, che lignifica la notte , delli quali dicono 
le fattole elTcre Hata la cagione , che quando Hercole andò in Inferno , pei* trarne 
quindi Cerbero, fi auollc intorno al capo alcuni rami di pioppa , & che le foglie 
di quelli diuentarono bianche di fiotto- dalla parte , chetoccaualo carni tutte ba- 
gnate , e moili di fudore, de di fopra verfo l’aere infernale fofchc , de affumica- > 
se , de che perciòegli vuole dapoi , che tutte folTero fempre tali , de amolle pofeia 
tempre , perche gli difefero il capo dal noiofofiuno della cala infernale . Et a que- 
fio, che Hercole folTe tolto pel tempo, fi con faceuano alcune cerimonie dc’fuoi. 
ùcrifici/i lequali, oltre aH'vfoolTeruato in quelle de gli altri Dei , erano celebrate 
à capo fcopcrto, come fcriue Microbio , fe ne può rendere la iftelTa ragione , che 
fi detta nella Imigincdi Saturno, cui facrificauano parimente à capo feoper- 
to. Lcggeft ancora appretto di Plinio» che non andaiunq.cani» nemofche nel 

tempio- 
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tempio di Hercole , ch’era a Roma nel foro Boario : quelli , ò perché fentiuànS' 
' d’H* 2 na ‘° ^ mlzza » c ^ c ^ aua a PP°gg’ ata q l, iai di fuori", oucro perche furono d*_» 
cole coftui odiati per le caufc , che leriuc Plutarto ,ouc rende la ragione , perche non 
andaflcro i cani nel fuo tempio : quelle , perche facrificando vna volta Hercole a 
Gioue , Se hauendolo pregato, che ei gli Ieualfe dattorno le mofche, che lo noia- 
uanofuordi mòdo, & per quello ammazzatogli vna vittima di pid «quelle fene 
volarono via fubito tutte inficmo, ne vennero poi mai piti a’fuoi facrificij. Et 
perciò in quella parte della Grecia , oue qnctto aucnne,lu dato cognome àGio- 
fcaccSaì»' 1,e difcacciatorc di’ mofche. Benché alcuni hanno detto, che non fu Gioue che 
re di ito difcacciafle le mofche alIhora,ma MiagroDio proprio delle mofche, il quale S 
ìchc nomato ancora da alcuni altri Miòdc > de quando faceuano ftcrificio a coftui io-* 
Mugro cert3 p 3r te della Grecia tutte le mofche volauano fuor del paefe . Adorauanopa- 
°Miole r ' mcntc > Cirenei gente della Libia il Dio delle mofche daloro detto Achoro, e 
Di., delie gli facrificauano per ftre celiare la pelle caufata talhora dalla gran moltitudine di 
mo'ehe. quelle, lì gli Accaroni nella Giudea hebbero medefimamentc l’Idoloddle mo- 
A hjto.f c h e Belzebù , che così l’interpreta il Beato Gieronimo. Et come le mofchc__j , 
BcUcbu . apuano facrjficij di Hercole, così le donne ne erano fcacctate : negli pote- 
uano pure vedere, il che dicono fu ordinato da lui medefimopcr Io fdegno,che 
egli hebbegià vna voltaiche vna donna, non volle dargli bere, feufandofi , che 
alì’hora era la feda della Dea Bona , tempo , nel quale non potcuano le donne ap- 
prettare , nè dare cofa alcuna a gli huomini . Onde fu otteruato dapoi , che come 
Donne g]{ huomini erano fcacciati da quelli della Dea Bona , così le donne non potcua- 
daHe'céri no vc dcte gli facrificij , nè entrare ne’tempij di Hercole , fe non alcune appo gli 
monte di Eritrei-,.Ji quali hebbero vn fimulacro di Hercole , fecondo che recita Paufama, 
Hercole . intralciato , & come intelfuto fra certi legni attaccati inficmc in forma di Zàtre- 
, ra, la quale portata dal mare Ionio dicono che prefe terra ad vna Ifolctta , chcè 
nel naezo fra gli Eritrei , Se Chio,& che gli vm ,& gli altri cercarono di hauer- 
la, hauendo gtò vitto ilfimulacro, ma per quanta forza vi mettelfcro , non fu 
mai poflibilc leuarla quindi ,fin che vn poucro huomoEritreo ,qual era già fla- 
to pcfcatorc .quando vi vcdeua< che allhora era cieco ) ditte , parendogli di cf- 
fcr flato auucrtìto in fogno , che con vna fune de i capelli delle dònne fi potrebbe 
ti rare la Zattera col fimulacro ouunqòe fi volcttc, ma non hauendo mai voluto 
D5 e o l e donne della Città dare gli fuoi capelli per fare quello, alcune temine di Tra- 
eia, le quali, benché fottero nate libere, nondimeno, perche non haueuanoal- 
^ ’ lhora altro argomento di viucre ,quiui fcruiuano altrui, offerfero fpontaneamen- 

te, Se diedero gli loro, onde fu fattala fune , con la quale gli Eritrei tirarono la 
Zattera ,fe hebbero il fimulacro, & perciò vollero ,& ne fecero editto publico , 
che alle donne di Traciafolamcnte fotte lecito appò loro di entrare nel tempio 
di Hercole . Scriuc ancora il medefimo Paufania , che delle molte ttatoc , che j 
M erano in Delfo vene furono due l’vna di HércoIc,ife l’altra di Apollo , chetene- 
"fc a'm* 113,10 31111)0 ‘1 Tripode come che fc lo volcflero torre l’vn l’altro , perche furono 
lo alle m» già per veni re alle mani ftranamentc , come fi legge appretto di Cicerone , ma_# 
■i. che Latona , Se Diana, che erano quiui parimente , parcuano mitigare l’ira di Ap- 
pollo , Se Minerua quella di Hercole . Fu quello così finto , perche adirato Her- 
cole già vna volta , che ci non puotchauere certa rifpofta dal Oracolo , tolfe il 
Tripode T ripode, fc lo portò via ; ina tornato in buona poi lo refe , Se hebbe perciò dal- 
«kefia. l’Oracolo quello che dimandaua . Chiamarono gli antichi Tripodi certi vafi di 
metallo darre piedi, che erano à loro, come hoggi fono a noi i paiuoli , fc altri 
vafi da cucina, li quali Homero fa che fianodi due forti , Sene chiama vna come 
diremo noi da fuoco, l’altra fenza fuoco, perche quelli erano tenuti nelle cafe , e- 
ne'tempi j Iblo per ornamento, & erano perciò offerti alli Dei, come dono di mol- 
to ftima , Se alle perfone degne , Se di valore erano parimente donati . Onde Vir- 
gilio gli mette fra gli honorati doni ,e premi; , e che Enea apparecchia ne giuo- 
chi da lui fatti in honore del padre Anchifc ,& furono quelli forfè, che gli haue- 
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Jtttagini di Mercurio , dr dì Minerua , quello dio delta Eloquenza , qtfefla della Pru- 
denti!, ér delle arti buone inventrice, dinotante ejìer necejfario la Eloquenza, 
ir la Prudente *(T er c ongionte infieme yje deuono giouare le parole 
alle operationi h Umane . 

ua gii donati Hckno infic- 
ine con altri prcfenti di * 

S ran valore , quando parti 
a lui: benché v ii giliogli 
chiami quiiii Lcbeti còh . 

voce Greca, &Seruiovo- 
glia, che quelli foffero co- 
me bacini da dare acqu«_* 
alle mani ^dicendo , che 
non pareua conucnientc^ 
donare a tale perfonoggio, 
quale era Linea, vali da cu- 
cina . Ma Atheneo , rife; 
rendo la diftintione de i 
Tripodi fatta da Homcio, y 

come ho detto , dice , che 
l’vio ha ottenuto -, che fia- 
no chiamati Lcbctglivni, 
c gli altri come tazze, & 
altri vali da vino . Ma fofi- 
lcro come cheli volefle_/, 
che ciò non terne molto al 
propofito noftro, ma fi be- . t 
ne che il Tripode cr* cer- 
ta tauola conieCrata , per- 
che vi icdelfesu quella-# 
giouane , che dauu i fa. 
cri riiponfi , poteia che 
era ripiena dello ìpirito di 
Apollo, il quale te le anda- 
ua a cacciare in corpo per 
di «otto; iSc perciò vollero 
alcuni che ’l Tripode fufle vno fcanno pertugiato nel .mezzo» acci oc he lo tpirto 
haueffe per doue entrare in corpo alla l'emina, che vi ìedcuà lopra . fi lo potrem- 
mc porre per fegno di Verità; perche l'Oracolo, che veniua daqucllo , era ere* vetiti. 
duto dire f. mpre il vero. Onde riferiice Atheneo» che dicettano gli antichi par- 
lare dal T ripode ogni vno che dicelTe cole vere . fi. che por quelto fiacco pari- 
mente hebbe il Tripode , che era come tazza ,ò altro vaio divino., conciona-# x t ; po j e 
chei' 

Dei ; 
potè: 

di vno , che fu dì Mercurio > per finire con quello la lua imagine . berme Pauta- 

nia , che in certa parte dell’Achaia nel mezzo di vna gran piazza lu vn fimulacro 
di Mercurio tutto di marmo .conia barba ieuato lopra vna quadrata baie non-# 
molto grande, dinanzi del quale ne era vn’altro della Dea Velia parimente di 
marmo, & che a canto a quello erano alcune lueernette dimettano, te quali ac- 
ccndcua chi andana per configlio a Mercurio, Intuendo prima abbruciato cer- 
to poco incenlo rindi offerì ua su l’altare della delira parte certo denaro , che ha- 
ucua allhora quella gente in communcvfo, e dimandato poi quello , che volc- 

ua » y Gol 


no . 



Herma- 

thea. 

Minerua 
come fat- 
ta occhi 
di Miner- 
ua. 


Minetua 

armata. 

Ouidio. 


Elmo di 
Mmcraa. 


TT& IMAGINE fin I DEI 

wa , scoftaua la orcehia al fimulacro di Mercurio,* ftaua a vdiré per \rn poco, poi 
Iciurofi quindi fi mctteua firbito ambe le mani alle orecchie , tenendole fi ben-» 
chi ufe finche , che fofTc fuori della piazza , che allhora le apriua , e la prima vo- 
ce , che vdiua gli era in vece della diporta dell’Oracolo. 


M I N E R 

D iedi, che fralcmarauigliofecofedatedaDio alla datura humana , due 
fono grandemente mirabili , l'vna il parlare , l’altra 1 vfo dcUc mani . Im- 
pcroche quello cfprimcndo gli concetti deu'animo con marauigliofa forza per- 
iùade altrui ciò che vuole; quello con molta indurtria mette in opera tutto quel- 
lo, che puòconferuare la vita de gli huomini , fc difenderla , come fono tutte le 
arti già ritrovate , ò che fi troueranno all’auuenire . Et perche non il bel parlare 
gioua , mà più torto nuoce , & fa male qual volta non fia accompagnato da buon 
volere, & da prudenza, nè la prudenza può cifcrc di vtilcal mondo, quando non 
Tappi perfuadere altrui à fuggire il male , fc feguirare il bene , & à fare quelle-» 
cole , che alla vitaciuilc fanno di meftierc , gli antichi lo mortraronoaccoppian- 
do infieme Mercurio , del quale ho detto già , e Minerua , delia quale dirò hora , 
AtmataDca della prudenza, & inucntrice di tutte le arti. Et perciò delle rtatoe 
di ambi quefli Dei .giungendole inficine, ne fecero vna , e la chiamarono con 
voce Greca Hcrmathena , perche chiamano i Greci Mercurio Hcrroc , e Minei> 
uà Athcna , c la tennero nelle Academie , per moftrarc à chi quiui fi cffercitaua* 
che la eloquenza, eia prudenza hanno da effere infieme giunte , come quella da 
sèpoco gioui , e quella da sé parimente nuoca /beffo , c forfè Tempre, fecondo che 
affai lungamente ne difeorre Marco Tullio nel principio della Inucntionc , il- 
qualcfcriuc anco ad Attico filo della ftatoa, eh io dirti in quello modo. La tua 
Hcrmathena mi piace affai, & c così ben polla nell/Acadcmia, che la pare tener 
tutta . Volendo dunque fare Minerua , ò fola , oucro accompagnata con Mercu- 
rio , facifi di faccia quafi virile ,& affai Teucra ncll’afpetto con occhi di color ci* 
leftre , che quello le dà Tempre Homerò , come fuo proprio . Et Paufania doppo 
hauer fcritto di certo fimulacro di Mincrua.chc era m Athene nel tempio di Vol- 
cano , foggiunge di hauer trouato certa fauola , che la fa figliuola di Nettuno , & 
che ella haueua gli occhi cilcftri .perche tali erano anco quelli del Padre. Ma_# 
Cicerone, oue parla della natura de i Dei, dice» che gli occhi di Minerua erano 
cefij & celurci quelli di Nettuno , chcpotrcbbc dimollrarc qualche differenza-» 
fra loro , ma non credo io però che folle molta, perche l'vna, c l’altra voce appref- 
io dei Latini lignifica vn colore verdiccio ben chiaro .quale fi vede negli occhi 
dei gatti, delle ciucttc; fenon voranno forfè dire, che in quelli di Minerua-» 
forte vno iplcndorc più infocato a fimiglianza di quello , che moftrano gli occhi 
dei Leoni, Faccifi parimente armata con vna lunga halla in mano, e con Io feu- 
do di crirtallo al braccio , come Ouidio fa , che ella mcdefimamcntc fi difegna— • 
da fe fteffa , quando lauora di ricamo a proua con Aragnc , e dice feguitando quel 
difegno. 

Fà tè con l'bajìa, e con lo feudo , t tarma . 

Il capo d elmo , e di corazza il petto . 

Le quali cofe moftrano la natura dell’huomo prudente , come dirò poi . Clau- 
diano ancora , & altri hanno deferitto Minerua nel medefimo modo , togliendo- 
ne forfè , come hanno fatto fouente di molte altre cofe il ritratto da Homero , il 
quale quando la fa andare perfua fa da Giunone ad aiutare i Greci contra Malte, 
che combattcua all'hora per gli Troiani , la deferì uc in forma di valorofa gucr- 
i ■ riera 
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•rieri , e la dà vn’elmo in capo tutto dorato , perche l’mgegno dell’httomo accorto 
armato di faggi configli , fàcilmente fi difende da ciò cnc fu per fargli m’ ? e , e a 
tutto rifplcnde nelle Belle , & degne opere , che fà . E l’oro su l'elmo di Mi nenia 
anco vuol dire , che ella fouente e tolta per lo diuino fplendorc , che rifehiara gli 
htimani intelletti, & d’onde viene ogni prudenza , &ognifapere. Fà anco finto 
thè Mincrua nafccfTe del capo di Gioue, come ferine Paufania, che nc fù vn fimu- 
lacro nella ròcca' d’Athcne, bruendoglielo aperto Volcano con vna tagliente feu- ** . 
re di diamante, fenza H feruitio della moglie, perche la virttt intelletti ui dcH’ani- 
ma ftà nel ceruello»'& difeende ella ,c tutta la lui cognitione dal fupremo intellet- 
to , che è Gioue : conciofia che ogni fapienza venghi da Dio , c nafea dalla bocca 
dclI'Altiffimo , non da quelle cofc baile , c terrene inoltrate per Giunone . FI t que- _ 

Ila ò miglior difpofitionc di quella, che hà fatto Martiano à difprcgio delle don- 
ne , il quale perche non fù forfè troppo loro amico dice , fingerti Mincrua clTerc 
nata fenzi madre; perche le donne non hanno configlio, nò prudenza alcuna, ò 
forfè , che ditte così per andare dietro ad Ariftotelc, il quale fcriuc nelle fue mo- Donne 
rali, che le donne non hanno punto buonconfiglio. Cui nonardifeo già di op- difTefc. 
pprmi , ma dico bene , che molte donne à tempi noftri fi inoltrano così prudenti , 

& accorte, che lo fanno nuntire. Et fc non che il valor loro, le fà affai note al 
mondo , mettendo gli nomi porrei anco infiniti eflcinpi del fenno , & della pru- 
denza loro inoltrando quello, che altri forfè non hi voluto vedere, 9c c, enefe 
bene Mincrua nacque fenza il feruitio della fcmini, nacque ella però femina, e 
vuole perciò il douere , che fi confacci più alle donne , che à gli huomini . Oltre 
dj ciò eoperfero à coltei il capo di elmo per darci ad intendere che l'huomo pru- 
dente non ifcuoprc fempre tutto quello , che sà, non manifesta ad ogn’vno il fuo 
cònfigIio,nc parla fempre in modo, che fia intefo da ogn’vno, ma da chi fola- 
mcntc è limile à lui, fecondo che gli affari Io ricercano, fi che le fue parole à gli 
altri poi paiono fonili à gl'intricati detti della Sfinge . Donde fù forfè, che in cer- £ “ 
ta’parte dcll’Egitro pofero innanzi al tempio di Mincrua , che fu adorata quiui, e Mmenu * 
creduta Ifidc , c Sfinge benché fi legge anco , che ciò fu fatto per inoltrare, che le 
cofc della religione hanno da ftar nafeoile fotto facri milterij in modo , che noiu 
/Tano intefe dal volgo , più che folfero intefi gl! enimmi della Sfinge , Paufania_* 
feri ue, che in Athcne fù vnfimulacrodi Minerua,qualhaueuasù l’elmo nel ine- 
zia come fi direbbe per cimiero la Sfinge, c di qtià,& dilà erano due Griffi, li qua- Griffi, 
li non fonobdtic, ne vcccIIi»maparticipanodi quelle, e di quelli .perche hanno 
il capo di Aquila, c leali, & fono Liont nel redo- Trouanfi quelli animali fieri , 
e terribili ( fc pure le nc troua, perche Plinio gli crede fauolofi ) nella Scithia,oue 
guardano le mincrc dell’oro, come fcriue Dionifio Afro, sì che gli Arimafpi gen- 
te di quel paefe, che hanno vn’occhiofolo in fronte, non loponno raccoglierci 
fenza gran pericolo, & è perciò, guerra quafi continua fra loro. Onde fi può couo- 
fccrc quale guardia debba hauerc ciafchcduno dal proprio ingegno, acciochc non 
venghino gli Arimafpi ad inuolargliele. Pofero anco il Gallo gli antichi alle volte Arinufp» 
fn l'elmo à Mincrua, come moltraua certa l'uà ftatua fatta da Fidia à gli Elei d’oro, 
e di auorioùlchc Paufania par credere, che folTc perche il Gallo è arditele feroce, 
come bifognaelTere nelle guerre: ma aggiungiamo noi anco , che ciò moltraua la . ~ 

vigilanza , che hà da elferc ne’faggi , & valorofi Capitani . Impcrochc credettero, 
che Minenu hauclfe la cura non meno delle arti della gucrra,che della pacc,& pe- 
rò la fecero armata , come dilli. Et le fauole finfero, che ella vccidelTe di fua mano - . 

Pallantc gigante ferociffimo, dal quale vollero alcuni che ella folfc detta poi Pai- 
iadc. Et alcuni altri dicono, che ella fù così chiamata da certa voce Greca, chcfi 
gnifica moucre ,ò crollare , perche la fua llatoa era fatta in guifa , che parcua crol- 
lar l’hafta, che tcneua in mano, alla fimilitudinc del Palladio fimulacro di legno di 
qticfta Dea,ilquile veramente la crollaua da fe, & inoueua gli occhi,& fù creduto 
eflere difeefo di Cielo, come dilli nell’imaginc di Velia , nel tempio della quale - 
egli era guardato cosìfccretamcntc che non toccarlo , ini nc anco potcua vederlo 
- M aJtrlj 
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Imagi né di Bellona Dea della guerra &■ canottiera dì Marte , & de /noi Sacerdoti > 
che dafe fteffiferifcono, ùr del Pino à lei /aerato , quefia -vita inteja per Fap- - 
portatrice delle vteifioni , mine , Jlrage , effetti propri/ 
della guerra.. 
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{ .•r. V- Z J. urun. ip.u inerire ,coniiguare bene 

giudicare dirittamente., Se operarccon-gtuftim. Lsfciolc altre ragioni chci 
eggonodi quello nome , perche di nulla Temono à quello , che hò da dire , com 
poco fcrue anco riferire , che Mincru» fotte detta , ò dallo ammonirT ‘ ‘ 


». _ • ' v “ v ) U lldlIUdUll 

ìapienza inoltrata per lei dà Tempre buone ammonitioni , ò da 
mare le forze di coloro, c he alti continui ftitdij Tono Tempre i 


altri , che quella delle \ ergini Vertali, alla quale era data quella cura . Efùco- 
Trnonii gnominata Minenu da principio IVitonia io fotte da certa Palude della Libia di 
quefio nome i della quale alcuni l'hanno poi fatta figlia, forfcperche ella fù orimi 
veduta quuu » oucto perché fono le part i della fapienza , conoscere le c ofe prefen- 
tt > precedere quelle , che hanno da venire , Se ricordarli delle pallate: oucramcn- 
re perche tre cofe ha da fare l’huomo faggio principalmente,configliarebenc» 

£.lUdlCirC ClintCìmcnrc . ^ onAT.ìr/» rnn /Of n f>ìr«« T la J? ; cllC U 

come • 
; perche li 
> dal mipuire , & Ite* 

, ~ - * w..» «... V w.. k ». M . .» UW |, IV mi iun^rc intenti » joucto dii 

minacciare , perche come Dea della guerra ,Se armata Tempre pareua terribile . . 
Miarrus ^ m J nac I C'euole . Nondimeno quefto vltimo viene ancora affai 5 mio propofito , 

, V ° h l t0 * chc k medefima , che Bellona, laj 

Ccfarr. 

-“«w» xoc ai potere, parendo loro, che 
Maefta deli» Dcilomentaffe. Ma per quello , che ne moftrano le imagini.fi p 
Bellona, dire che fri Muierua , Si Bellona foffe tale differenza, chc quella raortraffe lac- 

I 1 buongouemo.A: ri faggio configlio , che vfano i pru- 

dilltl i ex VMlorofl CiDifanf npl anprr#»f7(TÌiiv» Ar IV. ? i r. . . * * 



uo 


Stano. 


denti, flc y aiorafi Capitani nel guerreggiare, Acquetta l'vccifioni’, il furore*^, ‘ U 
ltrage , & la roma , chc nc i fatti d'arm i u veggono, perche la fìngono i Poeti a uri- • 


rag 

ga di Marte , come Statió , quando dice . . 

CznfanguinoJ'a mare; Bellona regge 

Ij croci dcjl rieri y e batte , e rferxa , 



Se 


begli à n t nc hì. 






d" cuote V acce fa face , e‘l biondo crine 

Sparfo di mol.of angue , & uà /correndo 
La gran Mei Iona per annate J quadre . 


Nientedimeno Statio dà pur anco la mede/ima forata à Wii*ru« , & la 

fa, & violenta di Bellona , quando mette che Tidco pregan- 


'punto meno impetuofa 
dola > cóli dice 


0 Dea feroce del gran padre bonore . 
De le guerre Terrìbile padrona t 
Cui orna il capo con vn vago horrore 
n forte «Imo , òr il petto la Gorgona 


Di /angue fharfa, e de la qual maggiore 
Forzai non batte Marte , nè Bellona 


Ne le battaglie , accetta hor il mio voto , 
Ch'io porgo humile al tuo Nume dittoftt . , 


Pù dunque Bellona appreffo de gli antichi vna Dea tutta piena d'ira A di furo- 

5 « Av .1 111 Oli llp PtfCi-/» rK. .1 è Ci' a . 4 1 3* 3 * i t e. 


- „ 1 — , ^4 imu piciu a ira,K ai raro- . 

re , Ve alla quale credettero che dilettane aliai di veder fpargere il fanguc hténa- *«* 
iraconde fiii che ne’fuoifacrificij in vece di vittima i Sacerdoti lhtffi fi ptingeuanotó, r!o 
conleco tei a le braccia, e Ir frisile. Ala fi wllon; 


— , . ,11 I 1. . * ni ▼ vvw u.1 viiuuia i jageraou TOUI II pur 

con le coltella le braccia » e le fpalle , & la placauano col pròprio fanguc . Quella 
fu latta alcuna volta con -yna sferza inmano, conia ^ualcattaccaua le fere batta- 


Sangue 
Iona . 


S lic a e talhoi-a J a faceuànò anco con vna tromba alla bocca , come che deiTc il fc- 
gno del fatto d arme , Se alle volte lafeccro con vna ardente face in mano j percio- 
chc fi legge appretto di Licrofonte» che fblcuàno .gli amichi prima che foflero . 
trouate le trombe , quando eran per fare battaglia , mandare dauanti à gli ciffcr- . L,cofr0ft 
, cuni cor> fec* > n inano , le quali fi gittaiiano Contea dall'vna parte , & U ’ 

dal] filtra. e fnminn.iinnnjìni Ij r-ma»». . V*: r r. . _ 


dall'altra, e cominciauanopoi la fangumola battagli y. Di che iutefe Statio.quan- 
dodilTc,.cheaIcjOJaiticiarcdi vn fatto d’arme Bellona fu ' 


,7” 7 — **‘ Dtdonafuda prima ,-chc moftraflc 

tkhfd^cMido 14 * claudlano parimente parlo fecondo quella vfanza degli an- 


Tifone l' acce/o pina/cuote Età le trifie infìnte fu rateare 

Con matto , che mtf ria fempre apporta : Le pallide ombre à la battaglia prejft . 


no. 


'Leggcfi ancora che dauanti al tempio di Bellona fil certa colonna non molto 
grande , la quale i Romani chumauano la colonna Bellica, perche deliberato che 
haueuauo di fare alcuna guerra, à quella andaua lvno de i Confoli, pofei a che 
haueua aperto il tempio di Giano, & quindi lanciaua vn'hafta verfo la parte, oiie 
era il popolo mmicp> & intcndeuafi »Qie allhora fotte, come diremmo noi gri- 
datala guerra. Ma innanzi , che haùeffcro i Romàni tanto dilatato i confini, così 
dichiarauano la guerra . Mandauano à quelli vn Sacerdote à ciò deputato, il qua- 
le quiui narraua le giufte cagioni ,Chc elfi haueuauo di moucre la guerra , d .poi 
Viega ua vn nafta ne capi de nemici . Fù anco in altre maniere gridata, & di chi a- 
Wula guerra apwdTo de gli antichi , come hògiì detto nella ì magine di Giano, 
& dii ò in quella di Marte , fe Verrà à propofito . Et concludendo di Bellona , di- 
cp .ch ella fudiflci :nte almeno di iroaginc da Mitierua , alla quale , per ritornare 
« fuo diicgno , Apuleio mette fopra l'elmo vna ghirlanda di vliuo, che quefto ar- 
bore fu datocomc propnoàlei dagli antichi, perche ella ne fu ritrouatricc , co- 
mela chiama anco Virgilio, N. come racconra la fauoià della contelài die fùtra 
lei , & Nettuno foùra il pofTeffo di Athenei oac Hcrodotó ferine , che Fù il mede* 
limo vliuo, che Minerua fece nàfecre all'hóra , Rcheabbrucciò infieme con là 
Citta abbracciata giu da’Perfi, ma che lo fletto dì ineo ri germogliò* ik crebbe al- 
i altezza di due cubiti . Et dicono alcuni , che fu cosi finto , perche Miocrui fù la 
prima che moftrafft il modo di fpremerel’oglio dalle vliuc >& anco perche non fi 

M J può 


Colonna 

bellica. 


tu A 


tJi-IM 
i don» 
.itm.ii 


Hctodo. 

to. 

Vliuo da* 
io a Mi. 
nenia . 



può acqui (lare le feienzefenza frequente Audio, & lunghe vigilie. Ondefilcg* 
Lucerna Re, che pur anco in Athene fù dedicata à quella Dea vnalucerna d’oroja quale ar- 
di Miner dcua di continuo, ne vi metteuano però olio più di vna volta l’anno, &- quefto era 
ua* dice Pautinia, perche il lucignolo era di certa forte di lino : che non fi lafcia con- 
cimare dal fuoco. Et il medefimo racconta, che appreso de’Corinthi hauendo 
Epopeo per certa vittoria fatto vn tempio à Minerua , la pregò , che moftraflc.^» 

J jualchc legno di hauerlo caro, & che fubito quiui dinanzi al dedicato tempio 
piccò fuori della tetra vn rampollo di oglio . D’onde fi può vedere , che a ragio- 
ne fù dato à cortei l’vliuo.nc per lo Audio fidamente del lapcre, ma per l’eflercitio 
Arri di ancora delle arti da lei trouate, come filare, cucire, teflere, òr.firc delle altre cole , 
Minerua. che fono proprie alle donne. Perle quali i Greci hebbero vna grande ftaroa di 
legno di querta Dea che fedeua fopra vn’alto faggio, cteneua vna conocchia con 
Minerai ambe le mani: Et i Romani in certo dì delle felle celebrate di Marzo à Mincr- 
conlaco- ua.faccuano, chele padrone conuitauano le fanti, Arie (eruiuano di loro ma- 
nocc * ’ no, quali che volcflcro moftraredi riconofcerc da quella l’vtile che traheuano 
dalle ferue col filare , teflere , cucire , & fare l’altrc cole , delle quali ella era flati * 
_ l’inuentricej& che le ferue parimente per lei hauctfero quefto premio delle a 
con' U Mi* fatiche tolerate rutto l’anno nelle arti trouate da lei . La Ciuetta ancora fù porta 
nenia . alle volte sù l’elmo à Minerua , come vccello fuo proprio, e da lei amato di mo- 
do , che ò fiale fu'I capo , ouero à piedi ella l’ha quafi fempre fcco i di che voglio- 
no alcuni eflerc la ragione , che in A thene Città cara à querta Dea fopra-tutte l'al- 
tre, come moftra il nome, che ella hebbe communc con querta, per Io Audio delle 
fcicnzc,e delle buone arti, che quiui fiorirono tutte già gran tempo,fù copia gran- 
de di quelli vccelli . Onde nacque il prouerbiodi portare Ciucttc ad Athcnc_/» 
per quelli, li quali vogliono dare altrui quello , di che egli ha grande abondanza . 
^ ^ i. ' Ma 
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Ma' le fattole dicono , che Minerua amaua prima la Cornaceli i a , htuendola fura 
diucntarc vcccllo di bella giouane che f ìprima.per difenderla dalla forza di Net- 
tuno , che innamorato di lei le correda dietro fui lito del mare , A: la tenne al fuo 
feruitio fin , che accusò le figliole di Cercope: perche fdegnata all’hora la Dea del 
trillo officio fatto da colle i,l.iTece fubitodi bianca , che fu prima , diuentare ne- 
gra come è hora , & difcacciolla da le , & in fuo loco tolte la Ciuetta , onde 1 1 poi 
tempre , & dura tuttauiagrauiffimanimiftà fri quelli due vccelli . làt fignifica la 
Ciuetta il faggio, c buon configlio deirtiuomoprudcntc .come fi legge appfcffo 
di Giuftino, cheeffendo volata vna Ciuetta sii nulla à Hierone la prima voltai» 
che egli ancora giouinerto andò alla guerra, fu interpretato che farebbe di confi- 

f lio molto accorto »& f i vero perche diuentò Rèdi Siracufa, benché folfe nato 
i baffo luoco, Et perche gli occhi di Minerua fono di vn medefimo colore «on 

S tuelli della Ciuetta, la quale vi vede bcnilfimola notte, intcndcfi che l’huomo 
aggio vede ,& conofce le cofc quantunque fiano di fficil i , & occulte, c che kua- 
tofidall’animo il velo delle menzogne penetra alla verità con la villa dcH’intellct- 
to; perche quella ftà occulta ,nc fi lafcu vedere ad ogn’vno; orde Democrito la 
pofe nel profondo di vn pozzo, dicendo ch’ella quindi non vietila mai , fe il tem- 
po, ouero Saturno fuo padre ( come dice Plutarco ) no i ne l i traheua fuori a!le_y 
volte. Et Hippocratc feriuendo ad vn fuo amico difegna la Verità in forma di 
donna bella , grande ,honcftamcnte ornata, e tutta lucida, & rifplcndentc, mane 

f li occhi più affai , perche quelli paiono due lucidilfimc ftclle , & foggi unge poi 
ella Opinione , che ella medcfimainentc è donna , ma non così bella , nè bruttai 
però , ma che fi molila tutta audace , e prclla ad appigliarfi à ciò , che le fi rappre- 
icnta. Appreffodi Epifanio fi legge, che dipingcuano la Verità alcuni Hcrctici 
conJettcre Greche in quello modo. Metteuano che !’«,& la « foffe il capo, & (3 , 
c la4 il collo, e così venendo giù form aitano tutto il corpo, mettendo fempre_j 
quelle due lettere, che di mano in mano fono più vicine alla prima , & aH'vftinm . 
Et Filollrato, dicendo che la verità era dipintane! facro antro di Anfiarao ,la fi 
veftita di bianchilfimi panni ,& in altro luogo la chiama poi madre della Virtù . 
La quale fu da gli antichi parimente creduta Dea, & adorata>& alci come àgli al- 
tri Dei pofero i Romani vn tempio dauanti à anello delI’Honore che di vno vota- 
roà quelli dà Marce Ilo, come riterifee Valerio Maflìmo, bilognòfarneduc,pcrche 
i Pontefici differoi che la religione non comportaua, che vn tempio, folo fuffe de- 
dicato à duo Numi conciofia che hauendo in quello qualche prodigio, non fi po- 
rca fapcrc cui di loro fi haueffe da facrificarc. Si che alla Virtù, A: all’Honorc fù 
dato tl filo à parte, & à quello non poteua entrare fc non chi paffaua per quello , 
volendo perciò moflrarc , che non vi éaltra via da acquiftarfi nonorc , che quella 
della virtù , come che quello fia il vero premio di quella , che fù perciò fatta con 
due ali , conciofia che l'honorc ; 8c la gloria quafi leggerilìime ali lolleuino da ter- 
ra le pcrfonc virtuofe, &: le portino à volo con non poca mcruuiglia di ogn'vno. 
Ilchc non era nel tempo di Luciano forfè, come ne gli altri tempi ancora non è fia- 
to per non dire di quello di hoggidì . che pur troppo li* lo vede ogn’vno come fu ; 
impcroche egli dcfcriue in certo fuo dialogo la virtù tutta niella addolorata,vcfti- 
ta con certi pochi ftracci intorno, & molto malamente trattata dalla Fortuna in 
inodo,chc le era tolto di andare ctiandio à farfi vedere à Gioue . Et dirò quello 
pocopur’anchede’noftri tempi, che alcuni hanno dipinta la Virtù in forma di 
Pellegrino, come ch'ella non troui qui ftanza,& perciò fc ne camini via . Ritrouafi 
ancora, che gli antichi la fecero à guilà di matrona, che fiede fopra vn laffo quadro; 
& in certa medaglia antica fi vede la virtù fatta in modo, che fi vede vna Donna 
appoggiata col finiftro braccio ad vna colonna, & che con la delira mano tiene vn 
ferpentc. Fù poi la virtù mafchilc, come ha vna medaglia di Gordiano Imperato- 
re, formata come huomo vecchio, barbuto,tutto nudo, appoggiato ad vna mazza, 
che ha la pelle del Lione inuolta all’vno delle braccia, cut fono lettere intorno,chc 
dicono ; Alla virtù di Augnilo. Et ha vna medaglia ancora di Numerano la me- 

M 3 definu 


Giudino. 
Ciucici , 
che (igni- 
fichi. 
Hierone. 


Democri 

( 0 . 

H'ppo- 

crace. 

Verità. 

Opinio- 

ne- 

Epiufio. 


Vinti. 

Honore.' 
Valerio . 

Valerio 

Maflìmo* 


Vinti ma 
fchile. 

Medaglia 
di Gordia 
no. 

inediglia 
di Nume 
nano. 


1 



Imagini della Virtù , &delJHonore eh e Ji riguardano cefi /colpiti in vna medaglia 
di l itelho , dinotarne dalla virtù & attioni virtuofe prcuenir Sonore,®- con 
l bonore l abondanxa del tutto , òr og ni fiumana felicità . 


MedicVa fi 8 ura * Ma in vria di Vittcllio èia Virtù in forma diGiouanc vdlitofuc- 

di v.!«ì- ‘imamente con elmo j n tefta , ft cimiero di a ] clInc penne, tienlafniftraalti ap- 
tio. ppggtata ad vn nafta dritta in terra , & la deftra con lo fccttro appoggia al dcftro 
ginocchio piu clcuato dell’altro, perche ha fotto il piede vna tcllugginc, & ha eli 
ftiualetti in gamba; e ftà dritto, c guarda fiflfo ad vna gioitane, cheglièdirim- 
pctto fatta per 1 Honore , la quale alzando il dcftro braccio tiene l’hafta , come I - 
altro, & da quella parte è nuda fin fiotto la mammella: nella finiftra il corno di do- 
uitia , oc vn elmo fotto il piede , & il capo adorno di belle treccie bionde, che con 
vago modo gli fono auoltc d’intorno. Prodico Filofofo, come fi legge appretto 
di Xenofonte , & lo nferilce Marco T ulllo , finle , che Hcrcole , mentre ch’egli 
era gioitine, andò non sòcome in certo lùoco difierto, ouc trouò due vie, chean- 


italiano in duier&parri >&non (Spendo à Qiulc fi douefTc appigliarci mentre eh* ■ 
3 penfofo fopra di ciò, gli apparuero due fcmine,IVna dcl- 

npll.i in viftì Mirri I if/'in i ki<m . r 


ci ftaua fiofipefio, e tutto — uvmuut Itumit , \ vna aci- 

ic quali era la V olutta bella in vifta, tutta latcìua, & vaga , per gli artificio!! orna- 
menti , che haueua d’intorno , la quale lo perfiuadeua 1 caminarc per la via dei pia- 
ceri larga al principio, piana, A: facile, piena di verdi herbe, & dicoloriti fiori.', 
ma diretta poi al fine, fiaftofia , & piena di acuti Ifiinc fipine. L’altra più federane}- - 
Io afip^tto , fiempliccmente vcftita ,era la Virt'ì',.chc la fin via gli moftraua prima ■ 
Itretta , & certa , & difficile ; ma che dopò rnenaua in fioriti prati , & in amenilfi- 
mi campi pieni di fioauilfimi frutti . Et perche à quefta fi accollò Hcrcole, hebbe 
cosi gloriofo nome. Dante fingendo nel fiuo Purgatorio di haucr vifto in fogno la 
V oluttà , la delcriuc vna femina balba , con gli occhi guerchi , & co i pie ftorti,5c 
man monche, di colore ficialba , la quale cominci ala poi i parlare lpcditamen- 
te,fii dnzzaua tuttayclolinarrito volto, come amor vuole, cofilocoloraua, & 
haurebbe tratto lui à fie con fue dolci parole, fc non che apparuc vivi donna fianta , 
oc Monella la quale dice egli . 


L'al . r* 


Ì) E GLI 

L' alti a pienòtti di ór dinanxj r.apriua. 
Fendendo i drappi, emofirattami il ventre. 


ANTICHI i8? 

§fal mi fagliò col puzjy che nvfiiua , 


Le quali cofe fi confanno molto bene alle vie dc’piaccri vitiofi , & della virtù. 
Ma chi volcfTe inoltro modo ancora moftrare quelle due vie potrebbe far la let- 
tera di Pithagora*’''*'—- 4 '"- — 1 - r —^ r . ’u a — • — t « 


ch'ella 


Pithagora,fopra della quale fèriffe Virgilio quc’pochi vtrfì, mofìrando Virgilio, 
ci figuraua la vita h umana, li quali vengono à dire quello in noltra lingua. 


lingua. 

Ne lo laficia feguire il van piacere , 

Ch'à ptincipio pai gioia ,al fin è pena , 
£ ‘virtù ftgue con fermo 'volete 
Vi patii i d(/dgi , che fortuna 
Cut meno ella douriafà foflenete , 

■ S’acqui lì a tanto bonor, che poi più d'ima 
Età ne tien memotia , e illujlre e chiara 
S uà famafà che fatia fiata bruna . 
Ma chi foli' odo ,e la lafciua hà cara , 

Con li afa o uìue , e quella vita alfine t 
Che figli parue dolce fente amara , 

Et traffigonli il cor pungenti /pine » 


La lettera à Pithagoragià data 
Mafia la forma defl'humana vita. 

Con le due corna , in che ella è feparata . 

Perch'à la defila va l'erta J, 'alita 
Ve la vi* tu de con anguflo calle , 

Vifficile à principio è malgradita , 

Ada poi facile à chi la via non fai le , 

Perche afeendendo piugne,oue i oblia 
Le fatiche Inficiate fi àie fpalle , 

Va la finifira uà piu larga via 

Facile, e pi atta ,m a che poi l'huom mena 
Otìe fol ptanto , e pentimento fia . 

Però qualunque il fino defir a frena . 

Perche non danno i mondani piaceri all’vltimo altro, che pentimento > c vergo- 
gna, ma le virtù oltre che in noi fteffi ci acquetano l’animo , apprcffo de gli altri & ~ ■ 

anco poi ci acquiftano gloria, & honorc. La imaginc del quale faccuanogli antii tionore - * 
chi , come la acfcriuc l’Alciato, di fanciullo vellito di vn panno porporeo , con_* 
ghirlanda di lauro in capo , cui daua mano il Dio cupido, & lo parcua menarci 
alla Dea Virtù , che andaua innanzi . Adorarono gli antichi vna Dea ancora de i 
piaceri , la iualc chiamarono Volupia, come ferine Varrone, & era lafuaftatoa . . 
vna donna pallida in fàccia , la quale à guifa di Regina fe nc flaua in alto leggio, & VoInp,a • 
parcua tenerfi la Virtù fotto i piedi . 

Nel tempio di cortei era porta fopra vn'altarc Angcrona creduta parimente Dea 
del piacere , ouero ( come riferilce S'ant’Agoftino da Varronc ) del fare che i Lati- ùngerò- 
ni dicono agerc. Onde ella hebbe il nome, perche parcua che ella moucffegli 
huomini alle attioni , come la Dea Sri mula, gli ftimulaua, & Horta gli eflfortaua . s t(rnu j a . 
Et come Plutarco fcriue, il tempio di cortei rtaua fempre aperto , accioche quel- Horta. 
la , che effortaua tuttauia gl'huomini à qualche degna opera forte vifta fempre da 
ogni vno . Di Angcrona hanno anco detto alcuni , che ella fu così nomata dallo 
Angore, cioè affanno, & trauaglio, ch’ella leuò via fulito, che alci non meno, 
che àgli altri pei furono ordinate le facrc cerimonie , facendone ccfTarc il male 
della fquilantia chiamata angina da’Latìni ,'chc ammazzami gran numero di per- 
fonc in Roma,ft pcrqucfto forfè il Aio fimulacro hauca qualche panno intorno 
al collo , che gli legaua anco la bocca . Ma Microbio vuole, che Angcrona con T 2 
la bocca legata , & fuggcllata moftralTe , che chi sà patire , c tacere diffimulando n cccfl^T 
gli affanni .vince quelli al fine , & fe nc gode poi vita lieta & piaceuolc . Plinió & rio. 
Solino fcriuono , che quella Dea fu coli fatta per dar à vedere , che non hi frigna .. 
parlare de’fecreti mifterij della religione per diuulgarli : come volle anco Ninna .. 
far conofcerc , quando introduffe di adorare certa Dea da lui nomata Tacita , fe- Tacita, 
condo che Plutarco fcriue , che bifogna tacere le cofe de i Dei . Per la qual cofa_^ 
adorarono parimente quelli di Egitto il Diódcl filentio , & lo tennero in compa- 
gnia dei loro Dei principali. Il nomedi cóllui appo loro fù Harpocrate, e.Siga- Harpo- 
ltone apprclfo de i Greci ,& la fua flatoa, fecondo Apuleio, & Martiano.era di «aie, 
giouinetto, che fi tencua il dito alla bocca, come fi là quando fi moflra altrui con 
cenno che taccia. Egli fù ànco talhora fatto pel Dio del filentio vna figura fenza 

M 4 faccia 


Coogle 


»*4 


f MACINI DE I DEI 


Lupo col 
filettilo 


Imagi ni della Dea Jolupta Dea de piaceri conculcante la Dea Virtù fotta li piedi fuoi > 
denotante la dete fi and a , & infame 'vita de' dati à piaceri , in tutto Jpreg- 
giatori della virtù, Joìo dati ad ogni forte di vitio , quaji 
irrationali . 

feccia con vn piccolo cap- 
pelletto in capo , Se con^* 
ma pelle di Lupo intor- 
no,^ eraouafi tutta co- 
perta di occhi , & di orec- 
chie» perche bi fogna ve- 
dere , Si vdire affai , m«_* 
parlar poco. Et puòogn' 
vno tempre che gli piace 
tacere, ma non può fem>- 
predir ciò, che vuole* il 
che rnoflra il cappello, che 
è fegno di liberta , com» 
altrouc è fiato detto . Et 
del Lupo fi legge, che fi 
diuentare roco qualunque 
ei veggia prima che fia ve- 
duto , & che quando hà 
rapito alcuna cofa fe n e ^ 
fogge via cofi tacitamen- 
te , che non ardifee A pena 
di fiatare. Ad Harpocra- 
tefù dedicato il pertico, 
perche quello arbore hà 
le foglie limili alla lingua 
humana , & i fuoi frutti 
raflìmigliano il core , co- 
me chela lingua manifefti 
quello , che è nel core , ma 
non lo debba però fare » fe 
vi confiderà ben fopra . Et 
perciò il tacere a’fuoi tem- 

... .. „ , pi è virtù , come moflrd 

Mmcrua cacciando da fe la Cornacchia vccello garrulo , & loquace} perche non 
dee l’huomo prudente perdere tempo in molte parole, & vane ; ma racendoha da 
confiderare le cofe molto bene prima che ne ragioni, & dime poi quello che bi- 
fognafolamentc. Ilche volcua forfè moflrarcla flatoadi quella Dea, chefù ap- 
prcffo de'Mcffenij , laqualc fecondo che Paufania la deferiue , tencua vna Comac- 
chia con mano, come che ’l parlare habbi daeffer così in mano dell’huomo l'ag- 
gio, ch'ei Io poffa allentare A’ ftringere , fecondo che fi prefenta la occafione , che 
ricerca il bifogno . Hctbe poi Mincrua vna lunga hafla in mano, come dilli , che 
le danno tutti 1 Poeti, Se Apuleio parimente la deferiue , che crolli quella con ma- 
no , A- che leuando il braccio alzi lo feudo, & fi che vanno con lei duo limili a- 
fanciulli,i quali con le nude coltella in mano paiono andare minacciando} dc- 
quali vno è lo Spauento, l’altro il Timore, perche non fono le guerre mai fenza 
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guerra 

Tcnote. Rifece andare 

da lui vengono in quello modo 

De 


Pertico 
di Hari> 
care- 


Cornac 
eh ut cac- 
ciala rii 
Mincrua. 


Cornac 
chi* iil~ 
ma .10 di 
Mincrua. 





DE GL! ANTICHI. 

Imagine d*Ua Dta Angerona da alcuni tenuta Dea del Piacere ér delle fiumane opera* 
tioni , & anco f òpra il male della gola, del filentio , ér del /apportare, & ima- 
gine del Dio del Silentio detto Harpocatreà Sigai ione * 


De la pie he crudel , c'ha intorno , elegge 
Il T errarcele à deflrier lo mada in/taxi , 
jil cui poter non è chi il fuo p aregge , 

Jn far temer altrui , non che l'auanzj. 
Ter co/lui par , che thuome il ver di - 

IP re ggf » 

Se ne tumido petto auien che fìaneì 
Il moflro borrendo , c'ha voci infinite , 
E mani fempre al mal prejìe , & ardite, 
Tua fola nOn è fempre lavacela , 

Aia molte , e tutte in "variati appetti , 
Che fi cangiano ogni hor , pur ch'ài ui 
piaccia 


D'accordar quei co ìpaUentofi detti t 
Sfiati ne cori human ri forte caccia . 
Ch'à dar loro ogni fede fono afiretti, 

E con tanto fpauento /pepo afiale 
Le Città , che poi credono ogni male t 
C ceder an , che non piu fi a S 01 vn S oli t 
E parrà lor quel , che noni vedere , 

Se i miferi mortali à legar ole 
Del tremendo T errOr at rado vere , 
Porgon F orecchie , e che le J ielle inuolè 
Vn nèbo , onrT habbiam poi tutti à cadere 
Che la terra pauenti, e tutta trieme . 
Efifcuotan con lei le felue infieme « 


Paufania mette il Terrore fatto in due modi dagli antichi l’vno, con capo di 
Lione , che tale era intagliato» come eidice, apprettò de gli Ilici nello feudo di 
Agamennone : l’altro con faccia , & habito di l'emina , ma fpaucntcuole piu che fi dl 
polla dire. Et vnacosi fatta imagine dello Spauento defecarono i Corinthi alli *f nBe / 
figliuoli di Medea, da loro vccifi già per gli pcmiciofi doni , che elfi portarono 
alla figliuola di (prconte, onde ella nc perì con tutta la cala regale. Ma non fù però 
creduto fempre tl Timore noeeuole, perche Plutarco ferine, che quello fu adora* T; more 
to da’Lacedcmonij , non perche hautlTcro paura di lui , come di alcuni altri De* «agiato . 
pioni , li quali voleuano , che folfcro lontani dalla città, ma perche penfarono.che 
la Rcpublica fi confcrualfc per lui, quando le leggi, & i Magiftrati erano temuti. 
Dondcfùjcheeli Efori i che erano il fommo magi Arato, entrati in vfficics.'ubito 
(come dice Arinotele ) comandauano , &c lo faccuano gridare per la Città, che 

ogn* 
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ogn’vno fi tagliaffe la barba , & forte vbidicntc alle leggi ; acci oche effi non bif- 
ferò sforzati di far male a perfona, & faccuano quello per vfare i giouani ad vbbi- 
dirc anco nelle cofe leggiere . Oltre di ciò non credettero gli antichi , che forte 
vera fortezza il non temere di cofa alcuna , ma sì l’hatiere paura di patire cofa in- 
degna : A' Rimarono, che hatrerte da eflcrcfcmprcpiiì ardito contra gli nimici 
chi tcncua di offendere le leggi , che chi non nc faceua conto alcuno i K che la_* 
tema di acquiftarc trillo nome, faccftc gli huomini più gagliardi à fopportarc 
ogni fatica, & ogni pericolo. Et quella é la paura , che debbono haucrc t popo- 
li ; &per queftopoferoi Lacedemoni) U tempio del Timore a canto alla cafa de 

5 li Efori. Et dt quello intefe anco Tullio Hoftilio, Re de’Romani quando or- 
inó( come rìferìfee Lattanti; che fi adorarti; il Timore , & la Pallidezza in- 
fieme perche di rado auu iene , che non impallidì fca chi teme . Et mcritaua be- 
ne egli, che trouatogli haueua cofi belli , come dice erto Lattanti o , dihauere i 
fuoi Dei femprefecoj&chenon Pabbandonaffero mai. Ma ritornando à Mi- 
ncrua , erta moftra , mentre cho crolla filarti , & alza lo feudo con li compagnia , 
che le di Apuleio , le minaccio della guerra ; & fela confideremo in pace, lo feu- 
do, ch'era di lucidiflìmo crirtallo, e copriua il corpo da ciò> che folle venuto per 
offenderlo , mortraua, che l’animo dcll’huomo prudente c coperto dalle membra 
terrene , folo per guardarlo , c cuftodirlo, & non perche da quelle gli fia ofeurata 
la villa in modo, che non porta più vedere la verità delle cole . Et perche gli feu- 
di communcmente fono di forma orbicularc, benché quello di Mincrua fi veg- 
gia talhora fatto altrimenti . Martiano fcriffe , che lo feudo nel braccio di Mi- 
ncrua fignificaua , che il Mondo , quel e parimente di forma rotonda , e goucrna- 
to con fomma , & infinita prudenza , & non a cafo , come vollero Democrito , & 
1 Epicuro . E l’hafta vuol dire , che l’huomoprudentc può far male altrui ctian- 
dio di lontano; ouero che la forza della prudenza è tanta, che penetra ogni du- 
rezza di tutte le più difficili cofe , c fouentc fi leua tanto alto , che và fin’alCielo. 
Onde Claudiano feccfhafta di Mincrua tanto lunga , & alta, che paflaua le nuuo- 
le- Et Homcro , forfè per efprimere ancor meglio quello , finge , che Minerua > 
volendo andare a Telemaco, per mettergli in animo , chevadt a cercare Vliflc 
fuo padre , fi mette a’picdi gli dorati talari , di quella forte che nella imaginedi 
Mercurio habbiamo detto che fiano, neporta fcco altro , che l’hafta. Trouafi 
ancora appreflodi Marco Tullio, oue ci lcriuc della natura de i Dei che vifu 
vna Mincrua (conciofia che egli racconti di cinque )Iaqualc era finta hauerc le 
ali a’piedi. Paufania parimenteferiuc, che fu vna lunga halla in mano a quclfi- 
mulacro di Mincrua ,ilquale haueua sùrdmo, come hò già detto , la Sfinge, e 
gli Grifi ;&feguita deferì ucndolo, che ftaua dritto con certa tonica che lo co- 
priua tutto fin a terra , A: era fotto la corazza ( che le giaceua a’piedi ) lo feudo > 
A vi aggiungono anco la Ciuctta.e chela calce ddl’harta era vn fcipcnte. D*_>» 
che prclc argomento Demolì henc , quando fu forzato andarfene in bando , di di- 
re che Mincrua, la quale era proprio nume di Athcnc,fi dilettaua troppo di tre 
Arane beftie, che erano la Ciuetta, il Serpente, & il popolo : perche nella repu- 
blica di Athcne haueua che fare affai il popolo , & pighaua egli le cofe al peggio 
allhora,chcfi fentiua offel'o. Ma, come, hò già detto della Ciuetta, cofidtco 
del Serpente, che fu dato a Mincrua per fegno di accortezza , 9c di prudenza . 
Onde in Roma dinanzi algranfimulac/odi Minerua giù a’piedi ftaua il Serpen- 
te tutto in fc riuolto , fe non che alzaua la-tefta sù dietro allo feudo, ch'ella tcnc- 
ua al braccio , come dice Seruio, oue Virgilio le fa, che i dueferpenti , quali vo- 
cifero La(>coonte,eifigliuoli,fenc andarono drittoal tempio di Minerua , Oc' 
quiui fi pofero a i piedi della Dea, & fotto lo feudo. Della tonica , che cortei 
porta con la corazza fopra, feri ueHcrodoto, che i Greci tolfcro quello modo di 
vcftirc dalle donne di Africa , che habitano intorno alla Tritonidc palude , nc vi 
caltta differenza , fenon che la tonica di fotto di quella è di pelli , A le fimbrie, ò 
frangio, che vogliamo dire, del iàrfetto di fopra non fono di fcrpentclli , ma di 

cuoio 
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-<eltoio tagliato a minute lille, il quale farfctto vfauanofare quelle donne di Afri- 
ca parimente di cuoio di Capra, & pcrciòlo chiamarono i Greci Egida , perche 
K J l P F° ‘.orolignifica Capra , fc cquefto , che noi habbiamo detta corazzatile e 8'Ja« 
nebbe lorfcle fimbrie all intorno di minuti ferpenti , come pare volcfle intende- 
re Herodoto , quando pofe la di flferenz3 , come hò detto , che è fra il vellirc delle 
• donne d Africa , & 1 habito di Minerua . Alla quale fecero di più gli antichi nel 
fetto la Gorgone, che tu il capodi Medufa crinito di ferpenti , che cacciali» .. 
tuori la lingua , c gliene pofero anco alle volte nello feudo , che fu parimente/ Gorgone. 
C n °l a i? da alcuni j perche Diodoro fcriuc , che Gioue lo copcrfe della D '°3o«». 
pelle della capra Amalthca , c lo donò poi a Minerua . M i più fouente per la_^ 
tgida fi intende della armatura del petto , la quale fcriuc Higino, che fu cofi det- 

ta non da Lga, tolta per la Capra» ma da vna figliuola del Sole di quello nome Enfigli- 
ene fu come raccontano le fattole, di marauigliofa bianchezza con vno fplendore c°! J del 
ltupendo , ma-non bella però, anzi tanto horribile a vedere , che fubito che fi Hib.’,»» 
moftrauaai Èitam nimici di Gioue, rcftauano tutti fpauentati , e ftorditi . On- 
de la terra , pregata da quelli di leuarla loro dinanzi da gli occhi , la nafeofe i u_j 
Creta in certa fpelonca , ouc frette fin che Gioue, ne la leuò , quando volle haiiere 
anco il capo di Medufa ^perche l'Oracolo haueua detto , che lenza quello egli 
non Potcua vincere 1 Titani , come gli vinfe poi , e doppo la vittoria donò l.f 
egida, fatta della pelle di Ega col capodi Medufa a Minerua, che la portò poi 
cnaprc. \ irgtlio, quando fa, che Volcanov^ a mettere in opera i Ciclopiper 
~ rc ,, < r^ rmi ad ^ nc ,i’ com J-‘ 1 haueua pregato Venere , c racconta i lauori , che j Virgilio» 
qucUi haucuano all hora frà le mani, che erano i fulmini di Gioue , il carro di 
mai-tc^c 1 armatura di Mincruajchcé la mcdcfim. 1 , che Pallade , cofi dice di 


£t a dorate fraglie di Serpente 
Compone an con indttflria la tremenda 
tgida , de la qual Pallade irata 
S attente r arma ye gli Ottrecciaii Jerpi} 


F. la Gorgone a te fi a , ch'anche tronca 
Volgata gli occhi in vi fi a frcura , e 
fera 

Àdattauano al petto de la Ditta . 


G >rgone. 


E però la Gorgone s'intende fempre il capodi Medufa , che vifro fidamente 
vccideua altrui , ancóra che fcriuc Athcnco , che appreso de i Nomadi nella Li- 

nome filmile e alle Péeorc , ò come altri vogliono , 

. 1 u i- 1 c P n ,P e /niaofo fiato , che arrvmzzaua con quello fidamente ruttc le 
c C “ ,e ’ j •. panano, c conia villa parimente vccideua altrui ,qual 
volta IcuatendoiI capo fi bitaua dinanzi certo crine, che difeendendo giù per 
bifronte, Je copri ua gli occhi , come prouirono alcuni foldati di Mario quin- 
^ la u' j- c p*? t / a -^ , ugurta.,Ii quali cacciando quella bellia cadero morti , 
pfTA.ivì C ^ C ^ a ^ e t l / u 1 ro j?° v ‘^i • E quelli del paefe ne contarono poi la natura' ad 
o iviano .e ghe la fecero anco haucre morta , perche effi fapeuano , come fran- 
ar n ,j. g f. uat p» fi P«eua ammazzarla di lontano. La pelle era di così mirabile 
hZn - < U colorc » che man <i »» à Roma , non vi fu alcuno , che fapclfe di eh:/ 
DMtiaiqflc_,e come cofa marauigliofa fu polla nel tempio di Hercolc. Proclo 
^tttaginefc ferme , come ri feri Ice Paulania,che fra le molte, e diuerfe beftie , 
h» (t,^r n ° u? ‘ dell'Africa , vi furono anco huomini , e fonine feluaggie e Meda!*. 

fj!Ì tVchct " c v,de vno portato à Roma , e voleua credere, che Mèd ifi * 

° 1 *f «^yna diquellc temine , la quale andata alla Trifodine palude haueflfe fiu- 

Itt» male agli habiratoridelpacfe,lìnchefuvccifa da Perfeo con Diodoro. 
rh i °A l M,nert * » pt-rch'ella fu proprio Nume di quel Iuoco . Diodoro ferine 
cne j c Gorgone furono fonine bellicofe nell'Africa , le quali furono fuperate da 

M, i °r Ch f V , c . c,fc 3:1 co M'-dufa loro regina , c quelli potrebbe edere hifloria_j. Gorgone 
Aia le tauolc dicono come fi IeggeapprelTo di Appollodoro , che le Gorgone fu- 
uiiu tre lorcIIc,ddIe quali .Mcdufj folàmentcpotcua morirci le altre due nomate 

E uria- 


1 
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Eutialc • e StCrio, erano immorali «dchaueuano tutte il capo inuolro di foglio* 
fi ferpi .hauciuno i denti grandi come di porco, le mini di rame , l’ali d’oro, con 
lequali volauano a loro piacere , e mutauino infarto qualunque era vifto da lo* 
ro , e che Perico , hauendole trouate , che dormiuano , ragliò il capo a Medula, lo 
portò via ,e donollopoi a Mincrua i d dia quale fu aiutato affai a quello fare, per- 
che dalai hebbe Io feudo, fi come da Mercurio hebbe la feimitarra, ci Talari* 
l’elmo di Orco, che t'aceua altrui inurbile, e certa bifaccia, nella quale portò il 
. terribile capo, di alcune ninfe, che gli furono infegnatc da tre forcflc delle Gor- 

f ;one, per ri hauerc l’occhio, & il dente rubato loro da lui» pcrciochc di quelle li 
egge, ch’elle nacquero vecchie, & hebbcrovn'occhio fidamente , & vn dente 
folo , e fe ne (bruiamo a vicenda mò l’vna , mò l’altra £ fu perciò in certa parte 
della Grecia, come feri uc Paufania, nel tempiodi Mincrua vni (latoa di Porfco, 
MeduU . all a quale, come ch’ci folTepcr andare all'hoia in Africa contraMcdufa, alcune 
Ninfe dauano vn’elmo , Se arraccauano ? Talari a i piedi . Dicono ancora, c que- 
lla èia fauola pi i collimine, che di tre belli ifime iorclle, chiamate le Gorgone 
da certe liolc di fimil nome , oue elle hcbitauano , Medufa fu la più bella , & ha- 
ueuai capelli d’oro . Onde innamoratocene Nettuungiacquecoii lei nel tempio 
di Minerai » li quale perciò fdegnata.de adirata grandemente fece diuentarc_j 
Medufa di bella , e pi iccuole, ch’ella era prima da vedere, tutta terribile, e fpa- 
ucnteuole, cintandole i dorati crini in brutti ferpenti :'c volle , che forte muta- 
tofubito in fa^o chiunque più la guardarti; ma non potendo il mondo fopporti- 
re così Urano moftro, Pcrfeol’vccuc con l’aiuto, ch’io dirti, e ne diede il capo i 
Corazza Mincrua , che lo portò poi fempre nello feudo, ò nei petto della corazza. La_* 
di Mmer qual Homcro , quando là , che quella Dea s’arma per andare contra gli Troiani » 
“*■ dice , che è circondata di hombilc fpauento , e che , oltre al capo di Modula , vi 
è dentro ancora l’animofo ardire, & la ficura fortezza , & le fpaueatcuoli minac- 
ele , cofe tutte proprie alla Dea delle guerre , fi come è la Vittoria ancora , Onde 
Paufania dice, chcl^li Athanicfi gliela pofcronel petto infreme col capo di Mc- 
Pa ulama. dufa, & che appretto de gli Ilici le rtaua a canto fenza ali . Le quali cote inoltrano 
la forza del faperc , c della prudenza : perche quella con l’operc marauigliofc , e 
co'làggi configli fa llupire altrui , e iella re quali fartb immobile di marauiglia , sì 
che facilmente ottiene poi , ciò , che vuole , pure che lo lappi acconciamente es- 
porre, che per quello horri bile capo moltra la lingua. Lt era coperto ralhora, 
dal bel manto, che mcttcuano intorno alla Dea , chiamato da gli antichi Peplo » 
Peplo »e- Arcravna forte di verte, vfata intorno ai fimulacri de i Dei , lenza màniche > co* 
neru M ' me dice Lattando fopraStatio, bianca, e macchiata tutta di bolle dorate , la qua- 
le faceuano le matrone di tua mano , e la offeri uano poi ogni terzo anno . Ma per- 
' che quelle fu inuentionc de gli Atheniefi, de qu ili Minerua fu nume principile, 
era tolto più fouente il Peplo per quella gran verte , ò manto che forte , qual’offcr- 
to,econfccratoaqudla Dea di cinque in cinque anni con folcnnillìma cerimo- 
nia, ancora che Snida dica, che era non verte, ina la vela di certa naue , che a quel 
tempo, che hò detto, era apprettata con belli flimi ornamenti in honore di Mi- 
H ueruaa certe fuc felle, & vfarono anco gli antichi di offerir il Peplo, quando in 
qualche graue pericolo volcuanoimpetiare il fauore della Dea. Onde Homero- 
fa »che Hecuba per configlio dì Hclcnofuo figliuolo, & indi nino , quando veda 
i Troiani effer cacciati daGreci fin dentro le mura , mette in ordine con le fue 
più belle , de più prctiofe velli vn grande , & ricco Peplo > de accompagnata da 
tutte le più nobili marrone loporta al tempiodi Pallide ,de quiui lo là offerire 
da Thcano moglie di Antenore, femina all’hora fra le Troiane di grand irtìmave- 
ncratione , e tutte inficine pregano la Dea , che voglia cflere loro fauorcuolc . La 
qual cofa fù imitata da Virgilio ; quando dipinge la guerra di Troia à Cartagine 
nel tempio di Giunone , dicendo > 


Gìumu* 

Oiaitized by G 
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Giòve fulminatore de ì Giganti , che con le gambe loro di Serbe rapare finta- 
no gli emp^ /prezzatoti di Dio , che non fanno maicofa , chefia 
dritta né giufla. 


i .* 



Por tana no alla Dea^fempre con man » 


Gì ita no intanto con le chiome Jparfi 

¥« nn f vfarono gli Athcnìcfi di ccffere , Hcàltiarc , ò dipin- 

fflr vSrf ! q a tr ° n fo F e G, il antc > chc vcc ifo da Minerua i oltre che - 

siile Volte vi fecero un co anelli . li muli mno o .•» ►« ...t r •_ l - *». ti 


r 1 !• *, c , I 2SP aeicnrti da poeti tutti que Giganti , li quali hebbe- 
ro ardire di andare ad affalire il Ciclo. Onde SuidarifertTce di Commodo Im- Cotnm ^ 

& C fiplhmln ? r • 6 ’ C ?“ d n * C fU r° r di modo * ch ' c P ,i P" effetti chiamato Hcrcok , t * u ? n ** 
n Vcft,ua foUente ,a P dlc dciLiofie , c portatili Ja mazza i nj Iole** 

^ n\rrrn I 3 e k mmaZ2 |^ aperfU0p,aCerem ° ItÌhU0m ‘ nÌ > &’ COhlC ch’cì VO- 1 

ìofcir&kt^^n7 rC m a, ?K ra r P er loro prima acconciare h 

b / rc .' a » òdi ferpentc , actiocherapprefcntafferoi 





niemoi/, c fprezzatori di Dio non fanno cofa mai > che fia dri«a,nè|ì U ftt 
honefla , ma tutto tl contrano , &. perciò raflìmigliano il Serpente > che non può Rami * 

: tenebre dello.# 
' , chc fcorgc_» 

fci, còme fi legge i PcifcoVc: gi"ì^cttóVcdf^UcrofoiiteÌ n chc a vccJfè 

Ch imera,hauendo habuto da lei li causilo Pegafo domo,& commodo à caiulcart! 

Onde 
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Onde quelli di Corinto .come fcriue Pan fama , hebbero vn firaulocro tutto di 
legno ( eccetto chela faccia, le fnani ,& i piedi , ch'eran» di bianco marmo ) di 
Minerua, da loro chiamato Frenatrice» perche diccuano, che ella fu la prima» 
Winrni» c ^ c fi*cna£Te il Causilo Pcgafo lo dclfc a Bdlerofonte . Prometheo parimente 
ien»tri con l'aiutodi cortei andò in Ciclo , & inuoTÒ il fuoco del cabro del Sole , col qua- 
le diede poi le arti al mondo, che fono pere ò dette ctfer vcn&ro da Minerut-a» 
perche l'ingegno bumano ha tremato ciò , che tra noi fi fa.» c trotia anco tutto dì, 
fallo , con il mc7.o del fuoco , conciofia che in tutte le arri due cofe faccino dt- 
bil'ogno . T-’vna è l’induftria , & l'inucntionc, l’altra riporre in opera far quel- 
lo, cne l'ingegno ha difegnato. Quella s’intende per Minerua -, & quefto per 
Volcano, cioè pel fuoco. Perche l'otto il nome disoleano è intefo irfuoco.il 
Volcano. q ua | c c j è inftrumcnto a fare tutte le cofe , perche il fuòco fcalda , e rifplcnde , Se 
mancando la luce , & il calore , nulla fi può fare . Egli è ben vero , che non può 
fempre l'arte porre in effetto tutto quello , che l’ingegno troua, perche quella ftà 
legata al corpo ;c non può da lui partire ,nè fare più di quanto egli pùo •, m«_a 
quefto lo laici a fouente, c dilcorre a fuo piacere confiderando l'optrc della natu- 
ra , tfc quello che fa Dio , Se imagina talhora di fare anch’egli cofe fimiH , di che 
non fi vcdepcrò mai effetto alcuno , perche fono imaginationi vane . Onde fu 
finto dalle fauole, chenon poteffe mai Volcano congiungcrfi a Minerua , ben- 
ché ne faceffeogni fuosforzo, hauendogliele conceffo Gioue. Ma non perciò 
lafciaronogli antichi di meteere fpeffoi fimuhcri di amendui in vn incdtfimo 
tempio. Et Platone parimente gli mette infieme, dicendo nel fuo Atlantico > 
Platone, che ambi fono egualmente Numi di Athene.pcrcioche quiui non meno erano 
cffcrcitate a que Y tempi tutte le arti , che vi fioriffe lo ftudto delle feienze . Co- 
me fi legge anco di Nettuno, c di Minerua, che per ordine dì Gioue hebbero 
Nettuno ambi ""•‘■'me rigoverno di Athcnc . Per la quale cofa ftampaOano&U Athcniefi 
con Mi- sù le loro monete il capo di Minerua dail’vn lato» Se dall’altro il Tridente infe^ 
nenia, gna di Nettuno, qual chiamauano etiandio Rè , Se a Minerua dauanoqomedì 
ciuilc, & di vrbana jcomechcbil'ogni gouernarle citta pacificamente , e con_» 
prudenza. Ilchcnonmenofàdi bifogno nelle priuatcc&fc perciò così sù le 
Minerua. porte di quelle, come sù quelle della Città folcuano gli antichi dipingere Miner* 
fi» le por- dipingeuano Marte fuori alle Ville moftrado tncotal guiia.che fi hà da tene* 
** * re la guerra lótana sépre più che fi puoi & perche fi gua- dauano t Romani di tene* 

re nella città que’Numùquali pcfiuano.chc hautffero cura dicofe noccuoliù.eb* 
bero di fuori il tépio di Bellona , & quel di Marte ancora. Ma di coftui :.e fu pur* 
anche vno nella Città, oue fu come pacifico adorato, e chiamato QuiriDO , co* 
me già ferirti nel Flauto & refi la ragione dcll’vno , St dell’altro . Et di lui dirò co- 
Yolcano , nie f u fle fatto poicia che haurò detto di Volcano , del quale così fi legge appreflò 
diEufcbio. Dicono Volcano efferc la virai, & ri potere dd fuoco , e gli fanno 
vnaftatoain forma dihuomo con vn cappello ine ipo di color cilcftrepcr fegno 
del riuolgimento de'cieli,& appretto dc’qualì fi troua il vero foco , puro , cTn> 
cero ; cofa che non fi può dire di quefto , cne babbi amo noi » perche non fi man* 
tiene da sè, ma dì continuo ha briogno di noua materia, che lo nodriica , e lo- 
Volcano Itemi. Et fu finto Vulcano zoppo, perche tale pare efferc la fiamma , conciofia 
toppo, thè ardendo non và fu per lo dritto, ma fi torce, & fi dibatte di quà,c di là, per- 
che non è pura, fileggierà, come fé farebbe di bifogno per aictndere dritta al 
luoco fuo . Riferifce Àleffandro Napolitano , & credo , che Dubbi tolto da He- 
rodoto , benché l’vno dica Volcano , l’auro di Setonc Rè , che in Egitto fu vna_j 
lUtoa , che tcneua con le mani vn topo , & che la fecero tale quelle genti , perche 
Volcano credettero che Volcano haucttc già mandato vna copia grande di topi centra gli 
co* copi . Arabi in tempo che era ino grolfillimo numero per occupare il loro paefo , perciò 
5 uou« Rè f UEono sforzati ritornarfene . Hcrodoto narra la coki in quefto ino lo : Sctonc_/ 
Sacerdote di Volcano , & infieme Re di Egitto ritrouandofi abbandonato da tut- 
ti eli huomini da guerra , perche non fi era mai l'ano conto di loro } & clfendogli 
» - - • andato 
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Indugine di folcano Dio del Fuoco con la fua fucina , òr li Ciclo»! , e he f ahi cavano li' 
Jltah a Gioite òr l armi olii Dei òr àgli hetoi . h tolto liticano ancora 
per il calore naturale òr generativo . 


- * 

andato addoffoSanacarib Rèdcgli Arabi con groffiflìmo efferato. , non fapcua 
in cosi ttrano partito , che fi tare , onde fi ramaricaua , & doIeuaG della fua mìfc- 
rta , in tanto aUtienne , che addormentatoli à lato al fimulacro di Volcano gli par- 
tie in fogno quel Dm, ehe lo conforta Afe ì Ilare di buona voglia, & dicdfcgli che 

non cacciargli via Topi™. 

coni aiuto che egli gli mandarebbe. Hauendo dunque Sctone perciò pagliato dui <G-a 
ardire, vici fuori con la poca gente, che hauea ,& andò ad accampai poco lon- Volca,i0 - 
tano da gh Arabi nel campo de quali la notte feguentc apparue sì gran moltitudi- 
ne di Topi, che rofero oro gli archigli feudi ,c tutti gli amefidi cuoio, A gli 
Egitto. Et peteid nel tempio di Volcano Aaua elToRò 
betone tatto di pietra con vn topo in mano, e con vn motto che diccua ; Da me fi 
ampar'dieflerpio, A rcligmfo . i. : .t forfè pofe tal'hora gli Arabi tanto odio a’To- To ?‘ °- 

f P °* ^ ftn i PrC m3,C J perchc PlutJrco fcriue , che vccideuano duu * 

toni quelli, che poteuanohauere, come faccuanogli Aethiopi ancora, & i Ma- 

3 A erf ' a H. h< : 11 v?, dcr ? ». che faceuano quarti ammalaci era troppo 

noiofo , & molcftu adii Dei . Né mi ricordo di haueie Ietto per quale ragione* j 

8 ' a t ,t,clu ir } Eg.tt° che Volcano haueffe mandato i Topiima potreb- 

■ & Jd P«ft • conciliaci» 
de > la f tc 9 nd i tà .‘ lc Topi dica, che qiiefti moltiplicano grande- 
mente ne campi .quando 1 tempi vanno afcihtti , c fecchi , onde c che 1 mucrno 

appaiono poi piu .nefipuofapere, che diuengadi loro, perche non fi trouino 
viut.ne mortane fopra terra, né Cotto terra. Lcfauolc poi, che fi leggono di Voìc ì- 
no,fqno molte , c tutte ponno dirci argomento di farne dipinture m diuerfi mo li v . 

SrmicA? d vedr fU ° 5 P f r< rj £ f ‘ J - efi8e ’ cEc ei “eque di Giunone , & g «°^* no 

SìeTc ti Lenii ^ T?l°oM fi bPU r° ’ 10 fd f g n ° » t ^ irt , QlJo via > onde il infero andò à dal Odo. 
cadet c in i-enno Ifoia nel mare Eg?o , c dalla cui caduta reftò fciancaro , sì chc_/ 

fu 


l 
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fu poi Tempre zoppo . Il che viene a dire, come l’cfpongonoi naturali , che il 
„ fulmine, quale non è altro , che vapore infocato, difccndi dalla parte di fotto del- 

fieic, che è li più grolla, più denfa,&caliginofa . Volcano fatto grande , e ri- 
cordcuolc della ingiuria fittagli dalla madre, per vendicarcene > ouaro per im- 
pedirla, che non faceffe.comcfiappredaua di fare maltf'a'd Hcrcolc , fecondo 
cheSuìda riferifee da Pindaro» ed 1 Epicarmo,Ic mandò a donare vn bel feggio 
dorato fatto con tale artc,ch#poftauafi ella svi a federe, vi redò legata in modo, 
Giunone che potàbile non era , ne anco a tutti gli Dei del Ciclo , di fciorglincla , onde ef- 
k8 ata - fi cercarono di tirare lui coli sòdi (opra per liber ire Giunone , cui rfncrcfccua 
troppo di (lare cofi legata , rru egli ,che di ninno di loro fi fi ditta , non volle mai 
andarui. Pureall’vltiino fi filò di Bacco folo , che gli diede forlc ben da bere, Se 
con lui andò in Cielo i liberare Giunone dall’artificiolb' feggio • Così riferifee 
Paufania delle fauolc de i Greci Se dice , che fra l’altre pitture , ch’crano appreso 
Volcano degli Athenlefi, vi fa quella di Bieco, che rimenaua Volcano in Cielo a fciol- 
alla faci- gii cre Giunone» & che appretto dei Lacedemoni ne! tempio di Mincrua era Vol- 
cano piri mente;, che slegati! la madre . Fallì anco còdui in vna fpclonca grande, 
come (B con gli Ciclopi alla fucina a fabricarc quando l’altra , perche tigni vol- 
ta, che i Deihaucuano bifogno di miai fi folle forte d’armi ò per loro (lem, ò per 
altri , andauano i lui i quali a! febro loro , come vi andò Thetidc per le arme di 
Achille fuo figliuolo cofi fu fatto sù l’arca di Cipfello , fecondo che racconta 
Paufania ^rl quale non dì altro fegno che colui, che dauale arme a Thctidc fot 
fc Volcano, fc non ch'egli era zoppo hauctia dietro vn de’fuoi con vna gran 
tenaglia in mano: Se Venere parimente hebbe da lui le arme , ch’ella diede pofeia 
ad Enea. Et quando vogliono i Poeti deferiuere qualche gran cofa fatta conhiol- 
Votcano ta arte,!fc con induilri a grande la dicono fatta oda Volcano, ò da Ciclopi alli luci- 
• na di Volc.mo.Lc quali colè fi ponilo accommodarc a ciiV'he còme hìfloriq, rac- 
cm prima c ^ t, ‘ di coftui.ch'-egli fu Rèin Egitto , Se tirftiiTiaro Dio, perche fapeòl tutti 
adopera- gl* fecrcti della religione, fu bcllicofo molto, onde ferito in battaglia rimife fcià; 
to. cato, c zoppo, & fu il primo, che adopralfe il ferro a farne le arme da guerra, e gli 
ftromcnti da colti tiare i campi. Oltre di ciò fin fe rode fiuolc, che Volcano lcgalTc 
con vna rete fbrrilitàrna di acciaio Venere, c Murre, mentre che ainorofamcntc 
follazzauann infieme» che ceVcalfe di fare forza a Minerua , Scaltre fimili cofe,le 
quali hora non fa bifogno di raccontare^ ere he non feruono alla imaginc fua.che 
era di huomozoppo,negroncl vifo,brutto,ft affumicato, come apunto fono i Fa- 
bi i.Nudo lo fanno alcuni,^ alcuni altri nudo, né vedito, ma con certi pochi cen- 
t macine c ‘ follmente attorno, c con cappello in capo, come dità.Et apprelTo di Hcrodot» 
di Volta* fi lcgge,che in Mcnfi Cittì dello Egitto,» fimulacro di Volcano era limile a certi 
do. Dei detti P 3 taici da quelli di Fenicia, che gli portauano sù le prore delle Naui , 
Lioiii da- & erano alla forma de’Pigmei , dclli quali Cambifc Rccntrato nel filo tempio li 
na Volca g, cc beffe grandcmcte.A codili furono confecrati da gli Egitti), come ferine Elia- 
ci, cu no,i Lioni, perche fono di natura molto calda, c focofa onde é,chc per l’ardore, che 
nodi di hanno di dentro temono affaiquando veggono il fuoco , e fuggono . Alcffandro 
Volcuo. Napolitano fcriue, che in Roma dauano i Cani al tempio di V olcanocome cudo- 
di,e guardiani, nc latrauano mai ,fe non a chi folTe andato per inuolarc quindi al- 
cuna cofa.Et apprelTo Mongi bello in Sicilia guardauano medefitiumeiUC i Cani 
il tempio di Volcano, e la lacra felua, che vi era intorno. Oltre dì ciò, chi rcftaua 
vincitorcdi alcuna guerra, folcua raccogliere inlicme gli feudi, è le altre irmi de 
Sacrificio i nemici in vn monte , & abbracciandole farne facrificio a Volcano , come ta di- 
di Volca- re Virgilio ad Eu.indro di hauere fattd di lui , quando ancora giouinetro fu vin- 
citorc fotte Prcnede . Ilche dice Scruto, è tolto dall’hfdoru , la qual rurra_* » 
che Tarquinio Prifco h attendo vinto gli Sabini abbruciò tuttelc loro arme in_* 
honoredi Volcano, Se che gli altri hanno dipoi fèmore fatto il medefìmo , tu- 
fcendol’vfanza di bruciate tutto quello , che era offerto nc’fàcoficif di Volca- 
no . Et in certa altra forte di facrificio chiamato Proteruia > come ferine Mi- 
crobio 



Imagìne dì Matte Dio della guerra , del fuo corto , ir della Fama fra toefiaggiera <& 
anticipatrice , che più dice di quello è in effetto. Et per Marte uienintefo 
quell" ar dot del Sole , che accende il f angue ir li /piriti per farli poi 


facili alle ire , guerre , ir furori , 


Crobio foleuano anco gli antichi bruciare tutto quello» chcrcftaua, poitià che i Prottr- 
Sacerdoti «egli altri haucuano mangiato, donde Catone fece il motto contra ccr- “ ,a 
ro Albidio , cui era bruciata la cafa Tettatagli fola di vn grotto, & ricco patrimo- c ‘°' 
rio, che ei fi haucua mangiato tutto, ditte dunque Catone, che Aibidio haueua-j y 
fatto il facrificioProteruta. Hanno poi le fattole accompagnata Venere à Volca- C on*Vc4- 
no,& fattegli amendui infieme marito, e moglie i perche la gencrationc delle co- c*no. 
fe moftrata per Venere non è fenza calore , quale non é chi lignifichi meglio del Matte «5 
fuoco intefo per Volcano . Et per qucfto ancora pofero Marte parimente con_s Vencte * 
Venere, volendo intendere per lui l'ardor del Sole ; oltre à quefto, dice Ariflotcle, 
chc fù con buona ragione finto quetti Dei cttcr congiunti infieme, perche gli 
huomini di guerra fono forte inclinati alla libidine . Onde gli Acitani gente della 
Spagna, faccuano, come ri ferifee Macrobio,il fimulacrodi Marte ornato di rag- Mane, 
gì, come quello del Sole, e con riucienza grande Fadorauano. Et è cola naturale, 
foggi ongc il medefimo Macrobio,chc autori del calor celeftc fiano dilfcrenti folo 
di nomc,pcrciochc fù creduto Marte cflcrc quclfardorc , che viene dal Sole , Se 
accende tn noi il fangue, A' gli fpiriti, sì che pofeia fono fàcili alfire , à i furori. Se 
alle guerre i delle quali cofe egli fù detto il Dio de gli antichi , come Mincrua nc ' 
fù detta laDea : & come quella nacque lenza il fcruitio della moglie , cofi quello 
fenza l'vrticiode] marito. Pcrchcdiconolefauolc,chcGiunonc inuidiofa , che 
Giouc haue ffc fatto figl i uoli fenza lei , volle ella pari mente fame fenza lui, & per 
virtù di certo fiore moftratole da Flora, come racconta Ouidio,ò come ale uni ^, tte 
altri hanno detto, battcndofi la natura con mano ingrauidò di Marte, c P.tndòà come me 
partorire poi colà nella Traccia ouc la gente c fuor di modo terribile, & facile alle que. 
guerre . l.a quale cofa viene à moftrarci , che le guerre per lo più nafeono dal de- 
siderio di haucrc regni, & ricchezze moftratc per Giunone. Fù Marte fatto dagli 

N antichi' 
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Imagine del Furore , òr delt Ira , òr defuoi mali effetti , che fono Cprexrjtr ogni pericoli 
tene he manifefio di morte , òr perdita d'honore non riguardando nè à Dio, uè 
. igV huominì, nè ad amici o confangùinei, nè pur al proprio interejfe ,• 
perdendo ilfuriofo òr iracondo la ragione nel furore > 

Òr nell'ira . 



Stttio. 


Armatu- 
ra di Mar 


Fama. 


Fatsa-j 
doppio, i 


antichi feroce, c terribile 
ncll'afpctto, armato tut- 
to , con fluita in mano , c 
con la sferza, ft lo pofero 
à cannilo talhora fop a vn 
carro c maffimamcntc i 
Poeti quafi tutti , comin- 
ciandoda Hoirero,ilqual 
dice, che il carro di co- 
llui era tirato da’-duc ca- 
ualli , che fono il terrore , 
de la tema : Et in altro lo- 
co finge poi, che quelli 
filano non più raualli -, m» 
perfone, le quali vadane 
Tempre con Marte , c che 
l'accompagnino parimen- 
te l'Impeto,' il Furore, & 
la Violenza. La quale co- 
fa imitando Statio quan- 
doTà andare Marte à met- 
ter guerra fri gli duo fra- 
telli Eteocle , & Polinice 
nel regno di Thebe, po- 
tei a che ha defeiitte le ar- 
me di quello Dio; ch^j 
erano , Etimo lucido sì* 
che moitraua di arderei 
qiiafi haucirc l’ardente^# 
fulmine, per cimiero, la_» 
corazza dorata , e tutra_» 
piena di terribili, c fpa- 
Uentofi moli ri , & lo feudo rifplendentedi luce Janguinofa, dice, che gli Hanno in- 
torno adomandogli il capo il Furore, & l’Ira, c che il Terrore gouema i freni dc’- 
caualli, e che dinanzi à quelli và fcuotcndo l’ali la Fama apportatrice non meno 
dclfalfo ,chc del vero, perche quella è certo rumore, che fi leuada piccolo prin- 
cipio , vV crefce tanto poi , chcdi le riempie le Città , 9c i paefi : onde è da Monte- 
rò chiamata nunria. A: melTaggiera difjioue. Fecero gli antichi laFama ancora 
Dea , & la dipinfcro in forma di donna vcllita di vn panno fottile , c tutta fuccin- 
ta , chcmoftra di correre via velocemente con vna llridcuole tromba alla bocca . 
Et per meglio inoltrare la fua _ velocità , le aggi unfero l’ali , e la fecero tutta carica 
di occhi , come la deferiue Virgilio, il quale Iachiama borri bi le mollro , A:la_* 
finge tutta pennuta, e che quante ha penne, habbia tanti occhi ancora vigilanti , c 
Tempre delti , e tante bocche con alberante lingue, che non tacciono mai , & albe- 
rante orecchie, che Hanno ad vdirefempre intente; e dice, ch'ella và volandola 
notte Tempre; nè mai dorme , & il dì poi li mette lòpra le alte torri , onde fpauenta 
i miferi mortali, apportando lorppcr lo più rienouellc. Nientedimeno, perche 
alle volte ne apporta di buone ancora, fu detto che la Fama non era vna fola , ma 
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ìmagìne del T empio di Marte Dio della guitta « che era coR fatto appo li S citbi , & 
della figura di Matte appo quelli (C Arabia petrea , intefo per il Sole ancora , - 
dr per la forzai di quello in tutte le attionibumane . ■ 


due ; chiamauafi buona quella , che nunciaua il bene , & ria quella , che portali» 

il male; e quefta à differenza dell’altra hauca l’ali negre, onde Claudiano fcriuen- 
doconrra Alarico, dice, che la fama ftefe lencgreali, le quali fanno alcuni alle n ~* ud,t ‘ 
volte di pipiftrello ; Vi la Fama dinanzi al carro di Marte, perche al cominciare ' 
delle guerre più fe dice fpefTo di quclIo,chc fe ne feguita poi , benché fiano gli ani- 
mi chìl’vna parte, & dall'altra accefi dt gràuiflìma ira ; conciofìache dirado fi 
venga alle fere battaglie fenza quefta, la quale come fcriue Seneca, pare hauere - . 

maggior forza in noi di molti altri affetti , che ci turbano {perche non folamcnte i,, **• 
Tuia gli animi da dritto fentiero della ragione, ma fpefTo muta il corpo ancora. Et 
però diccOuidio, e Seneca parimente, che li faccia de gli adirati tutta fi gonna , Ouidioi 
e quafi auuampa gli occhi fono infiammati , & cofi diuenta la perfona adirata ter- 
rioilc, che non meno quafi fbauentéuole fi moftra della horribil faccia di Medu- 
fi . Q^fto breue difegno ho fatto della perfonai adirata, perche non trpuo che gli 
antichi habbiano fatta imagine alcuna dell'Ira, accioche da ouello chi vuole,pofTa 
fare ritratto di quefta , che e chiamata Furore ancora ; ilquale non è altro che Ira, 
quanto può efler acce-fa , rinfiammata. . ** 

Lo d ipingeuano gli antichi terr i bile nella faccia quafi fànguinolcntà , che mo- 
ftri di fremere ftando à federe fbpra corazze ,èlmi , feudi , fpade , & altre armi con 
ie mani legate allefpalle con falde catene ; che lo deferiue cofi Virgilio ; & lo finge 
efterc dentro dalle porte della guerra , le quali erano quelle del tèmpio di. Ianoico- 
jtte già hò détto, che ftauano cniufe al tèmpo della pace , & in tempo di guerra-* 
erano apèrte. Et fciolto lo hanno fatto ancóra j come fi vede effer fiato deferitto 
dd Petronio, oue cominciò à fcriucre della guerra ciuile, ma ritornando ì Marte , 
piffero alcuni al fuo carro quattro Caualli tanto terribili ; 8c feroci , che fiairauano Petrolio} 
fuoco. E fcriue Ifidoro,che fù fatto talhora per Marte col petto nudo»pcrche qua- • 
lunque và in bfcttagliadee andàrui con animo di douCrfi francamente efporre a _* 
tutti i pericoli . Leggefi apprclfo di Hcrodoto , che gli Scithi aoorauano 

N ì , molti 
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Imagi ne della- Difcordia fecondo siri fi ideala quale per li fu ai mali effetti fu cacciata dal 
Cielo, rifu multata con gli altri Dei alfe tiozjg di Peleo , e T elide genitori d'- 
Achille , acciò confuoi verterti non te turiajìe se pur le turbò col get- 
tar del pomo d orojignijicante , che alti marginatori non 
mancano occajìoni di difcordìe . 

molti Dei, ma non fecero 
però tcmp i j , nc altari, nò 
fimulacri ad altri , cheà 
Marte .benché facrificaf- 
fero poi à tutti ad vn mc- 
dcfimo modo, qual mi 
pare, che meriti Ai ttter 
riferito, & era tale. Sta- 
na la vittima co'picdi di- 
nanzi legati , Si il facrifi- 
catore le veniua di die- 
tro , & dauale sù la fella , 
8i cadendo lei , egli chia- 
marla quel Dio , cui la fa- 
crificaua , poile metteua 
vn laccio al collo , coj 
quale intortigliandolo co 
certo battone la flrango- 
Iaua, e fcorticatala poi, 
la metteua à cuocere al 
fuoco fatto delle otta del- 
la beflia medefima , ha- 
ucndone lcuata prima_> 
tuttala carne, perche la 
Scithia hi careftia gran- 
de di legna , & fc tallhora 
anco non hauea certi lo- 
ro paiuoli > metteua la_» 
carne tutta con acqua nel 
medefimo ventrino della 
beftia > & quiui la faceua 
bollire , onde la fletta vit- 
_ tima fi faceua fuoco di fe 

medefima, cvcuoccuafi anco in fc medefima. Fatto quello il Sacerdote offerì u a 
^mapoiìlfacnfictoalDiodicuiera. Et firà laltrc beftic , che facrificauano quella 
w Marce, genti »fl Cauallo era v ittima principale , maffimamente di Marte, il cui tempio 
perche lcpioggie, & la mala temperie dell'aria di quel paefe Io guaftauano pretto, 
nfaccuano ogni anno io quello modo. Raccogli citano infieme cento cinquanta 
caiTa di fàrmcnti , e nc faceuano come vn gran legnaio in quanto , che da tre lati 
era alto, & ir quarto veniua abbattendoli inmodo>chcpcr là fi potcua commoda- 
mente andare di fbpra, oue metteuano certo coltello dà loro vfato , Se detto Aci- 
Simola- 2 ,c f\ chc fort ! c C J 3 > 001116 vi»» feimitarra, e fù coltello proprio de'Pcrfiani . Que- 
oo di Ho a toro era il fimulacro di Marte , quello adorauano , & à quello faceuano più 
Mane, frequenti facnficij , che ad alcun'altro Dio . Come faceuano quelli dell’ A rabia_a 
Perrea, fecondo che nferifcc Suida, à certa pietra negra, & quadra fenza altra figu- 
ra, alta quattro, & larga duo piedi, che flaua su vna bafe d’oro, perche l'haueuano. 
CiU di per U vero fimulacrodi Marte, che da loro era principalmente adorato. Defcri- 
Ifrna. uendo Statio la cafa di Marte* la finge clTcrc in Tluacia , puc egli anco nacque , 

, come 
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come hò detto, perche le genti d i quel paelc amano affai la guerra i che fu tutta di 
fèrro non lucido,e rifplendentc,nèanco rugt'nofo,c fofco,ma quiff affocato, & che , 

ì rifguardarla folamcnte fpauenta, Se attri fta . Quiui fono l’impetuofo furore , l’- 
Ira arrabbiata , la empietà crudele, il pallido Timore, le occulte infidic, che van- 
no d ? nafeofto , nè lafciano vedere altrui gli acuti coltelli , che tengono coperti , Se 
laDifeordia armata ambe le mani di tagliente ferro . Quella fu da gli antichi po- 
rta frà que’Dei, che adorauano, non perche potettero gioita re , ma accioche non 
noceffcro,percioche ouunque ella fi rroua,non è mai pace, nè riporti, & Gioue pqr 
quello la cacciò di Cielo, ne fù chiamata alle nozze di 'Fetide, Adi Pelco,oue 
erano quafi tutti gli altri Dci,di che ella fdegnatagittò fri quelli il pomo donde Dirtor- 
nacque la rouinadi Troia pel giudiciochc ne fece Paride. Era la Difcordia fatta èia. 
in forma di Furia infernale, come la deferii» Virgilio, quando dice : Virgilio . 

Annoda , e jlrìnge A la Dìfco rdia pazza 
Il crin vipereo fanguinofa benda . 

Et il medefimonc ditte Petronio, Ariflidc la finge vna donna, che hi il capo 
alto, lclabbraliuide,e fmortc,gli occhi biechi .guadi , A pregni di lagrime, che 
del continuo rigano le pallide gote » nontienc i sè le mini mah A' e predi 'Timi al 
mouerle , porta vn coltello cacciato nel petto , Se lù le gambe torte : & i piedi 
tàttili, & intorno vna tenebrolà , Se ofeura nebbia, che ì giiifr di rete la circonda p 4U f an ; a . 
tutta. Paufania ferine, che da vn Iato dell’arca di Cipfcllo erano intagliati Aia- • 
ce , Se f-Ettorc , quali combattcuano inficme alla prefenza della Difcordia, ch'era 
quiui loro appretto, & era vna donna di faccia brutti (Tini i . Nè altro ne dice , c 
meno come la facettè Califonte Sa mio, il quale com’ei foggiunge , ad effempio di 
quella la dipinte nel tempio di Diana Éfcfìa , ouc fece la guerra", che fù poco lun- 
gi dalle nauide’Greci. Ma chi dagli antichi non sì fare ritratto della Difcordia, 

Io faccia da quello , che n’hanno detto i moderni , c tra quelli ancora contcntifi 
dcll’Arioftofolo, il quale beniffimo la dipinge , quando ci fà , che l’Angelo Mi- Ar ' oft ®' 
chele la vi ì trouare 5 e dice cosi . 

La conobbe al vejlir di color cento I crini banca qual d'oro , e qual et argento 

Patto à ti fi e ineguali , càr infinite , E meri , e bigi , e batter pare ano lite 

C'bor la cuoprono, hot no , che i puff: , e'I Altri ia treccia , altri in naffroeran rac- 
vento cobi. 

Le gieno aprendo eh' erano fdmfcite , di falli à le Spalle , alcuni al petto fciolti . 

Rifon a ua poi il palagio di Marte tutto di minacienoli voci, e vi ftaua nel mezo 
la Virtù niella, & addolorata, A allo incontrofi inoftraua lieto il Furore . Qui fc- 
/ deua la Morte con il vifo infanguinato, Aera siigli altari il fangucfparfo nelle 
crudeli battaglie, del quale era latto facrificio al terribile Dio con il fuoco tolto 
dalle abbruciate Cittì . Et intorno intorno llauano appefe le fpoglic riportate 
quali da ogni parte del mondo, t per le mura, e sii le porte cran'intagliatc vecirto- 
ni ;abbrucciamcnti,& altre roinc, che portano fecole guerre. Quello è tutto il ^ . , 
d.ifcgno,chefìStatio dellacafadi Marte , fa Ihtoa del quale teneuano legata i La- 
ccdemonij,comc recita Paufania, conllrcttt nodi, penfando di tenere in quel gita, 
modo lui ancora, sì che da loro non partiffe mai , egli haueffedi fare poi col fauor 
Ino vincitori in ogni guerra : Se il medcHmo fecero molte altre nationt ancora , Se 
i Romani parimente legnano alcuni fimulacri , Se midìmaincntc di que’Dei , al- Dei lega, 
liquali era raccomandata la Cittì. Imperochc di tanti'Dei adorati da gli antichi « . 
vno, oditene haucua ciafchedunacitta,chela guardauano più de eli altri ,c te- ùe, “ , Ì 3 ' 
mettano fino i nemici di offendere quelli. Da che venne la v lènza dichiamirc fuo- n*' 'iella 
ri,A inuitar ì fc con certe parole ì ciò ordinate , c dette dal Sacerdote, gli Dei cu- cittì, 
fiodi di quella città, alliquale lì faceta la guerra, mortrando in quella gitila di non 

N % volere 
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Nume oc vo * crc 8 lr . a c o’Dci . E perciò non vollero i Romani, che vnqùa fi fapeffe il véro ' 
cullato. nom . c ^JDio.cui era data la Città in guardia particolare, acciochc chiamito da’ 
nemici non fe n'undaffe . Et ouc Virgilio noma la madre. VeftacuftodedclTe- 
bro, Se di R orna, Scruio nota che ciò c detto poeticamente, nonché quel forte il 
nome proprio dej vero Nume di Roma, perche foggi unge egli le leggi della reli- 
gione non volcuano, che fi fapeffe, & fù fitto morire per mano di giuftitia vn Tri- 
buno della plebe, che hebbe ardire di nomarlo. Perche dunque non fono offerirne 
fempre interamente da ogni vno le fiere leggi , tene nano gli antichi legati alcuni 
Q. Cut- Dei, acciochc non partiffero da loro, come recita Quinto Curdo, che quelli di 
Tiro nella Fenicia legarono con catene d'oro il fimulacro di Apollo* vno de i Tuoi 
Ue*to.° ^ e ‘ Principali.cl’attacarono all'altare di Hcrcolc , cui era raccomandata la Città, 

8 come ch'ei rhaueffè da ritenere , che non fe ne andaffe , perche vn Cittadino diffe 

d’haucrlo vifto in fogno.che abbandonaua la'città,e fe ne andaua via,vna volta che 
Vittoria Aleffandro vi era intorno per efpugnarla. A che mi pare , che fi confacci quello 
lenza ali . c ^ e faceuano gli Athcniefi tenendo la Vittoria fenza ali , come fi legge appreffo di 
Heiiodo Paufinia,acciochcella non fe ne volaffc via,& haueuaquella come dice Heliodo- 
»o. ro, nell i delira vn melagrano, &vn'elmr> nella finitila. Eri Romani, accioch'clla 

fteffe più volontari con loro, le dierono per fuo feggio il Campidoglio (come 
fcriue Liuto ) & le dedicarono il tempiodi Gioite Ottimo Maflìmo, quando Gic- 
rone, dopò la terra, che hebbero da’Cartagincfi à Canne, ne mandò loro à donare 
vna tutta d'oro con altri doni di molto prczzodiquali elfi rimandarono tutti, & ri- 
VI teoria, tennero folo il fimulacro della Vittoria per buono augurio -. Quella fù fatta pel lo J 

F iù dagli antichi con l’ali in formaci belli Vergine, che fe ne voli per l’aria, & có 
vna mano porga vna corona di Lauro, oucrodi bianco Vliuo, e nell’altra tenga 
vn ramo di Palma, come nelle antiche me faglie fi vede, & ne’marmi antichi, & tal 
hora la veggiamo con la corona fola, & taihora col folo ramo della Palina . La fe- 
ltro fr- ccro folicnte i Romani col ramo del Lauro in mano , perche hebbero anco quello 
gno di foloper fegnodi Vittoria ,& lo mettcuano con quelle lettere, chene portauano 
Vittoria. Ic nouclla.c facendoli allegrezza di qualche Vittoria andaiaanoà pome alcune fo- 
glie nel grembo di Gioue Ottimo Martìnio , & i più degni Capitani trionfando fi: 
ne faccuano corona . (Quelli di Egitto nelle loro fiere lettere mollrauano la Vitto- 
Aquila^ ria con l'Aquila, perche quella vince di valore tutti gli altri vccelli ,da che venne 
legno Ji forfè, che frà tutte le altre infegne, che portauano i Romani alla guerra nelle ban- • 
tnleg*K < * ICTC > l'Aquila fù la principale, & la piu frequente impcrochc fi legge , che porta- 
dt 1 ' K. 0 ’ uano anco i f Lupo , perche era bellia di Marte i portauano il Minotauro , per mo- 
ntani. tirare, chc’l configlio del Capitano, ogni filo di fogno così ha da Ilare occulto, • 
come llaua quella ocllia nel Labirinto» &. il Porco portauano ancora, perche lenza 
quello non fi ficeua mai tregua, ne fi formaua la pace, & vi vAuano cofi fatta ceri- 
Ceriino. rponia . T rouauanfi inficmc alcuni à ciò deputati dall vna, all'altra parte di co- 
llie della loro, che erano per fare Pace, òTrcgua,& il Sacerdote, cui era dato quell’officio > . 
lu« Ua ' ° ^ c^woiauafi Feriale dopò alcune fili coni parole. & d'hauer recitato le conuen- 
tior.i, ÌV parti fra loro accordati, ferma con certa pietra »& veci delia vn Porco, ■ 
ch’era numi prefirntc per quello , pregando Gioue, che cofi volerti* ferire qualun- 
que di foro haueffe prima rotto la tregua, òpacc che forte. Oltredi ciòlalciando 
hora di dire del mazzetto del fieno in capo ad vna lunga pertica , che fù la prima 
infcgnadc'Romani,A: della mano aperta, & di certo velo ,. ò zendado che era—*, 
conici punto à dì nollri vediamo la cornetta del Generale, dirò fidamente, che’l 
Cauallo ancora fu nc gli flendardi Romani, & il Bue. Ma gli è vero, che quefti duo, 
egli altri tre, che hò detti, (Emano quafi fempre-ne gli (leccati , & 1 Aquila fola an- 
GiofefTj. daua in battaglia, perche llinaauano, come dice Giofcffo, che quella tortela vera 
infrgna del principato ,c che portaffe feco contra nemici buono augurio di Vir- 
Giudino. tona . Onde fi legge , A: lo riterifee Giullino , che per vn’ Aquila , che volò sù lo • 
feudo à G ieronc , quando ancora gio.iinctto cominciò andare alla guerra , Lì det- 
to, ch'egli doueuacfserc Ré, e molto valorolo, cometa, benché tòlse dicafi— ». 
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Imagine della Fittoria con le fue infepne ,/’ àquila , la Palma , & il Lauro, t [fendo /*• 

Aquila regina de pii uccelli , c rr di buono augurio , la Palma rcjifìe ad oc ni 
forza, &■ ne dà parte del vivo, il Lauro femore verdepia , ne è toc- 
co dal folgore , co fi il vùtoriofo Superala difficoltà con la 
Virtù , ér refla immortale . 

balTa ,c vile. Ciro ancora 
portò vn’Aquila d’oro con Aquila in 
l’ali aperte , come feri u d «' 

Xcnofohte, in capo di vna Perl1, 

3 lunga hafta, e gli altri Rè 
‘1 de’Perfi la portarono pari- 
' mente poi Tempre. Pa ma- 
nia dice , che nel tempio di 
Giouc appreflo de Lace- 
demoni erano due Aquile , 
che portauano -due Vitto- 
rie , ciafchcduna la fua , le 
quali haucua offcrtotpiui 
l.ilàndro per memoria ài 
haucr due volte vinto gli 
Atheniefi . Nel grandc_J 
Ipcttacolo , che fù rappre- 
fentato da Tolomeo fiRt- 
delfo(ilchc racconta Athe- 
neo per cola miracoloia—») AtUeneo. 
erano alcune Vittorie con 
leali, che haucuano velli 
teflute i diuerfi animali , 
con molti ornamenti d oro 
attorno , c portauano i 11-» 
mano turi tuli d’oro fatti . 
i foglie di hedera , torfe^,» 

B ere he feruiuano ali bora à 
acco , àndauano dinanzi 
di vn’ altare ornato pari- 
mente di rami di hedera-/ Claudi*, 
fctti d’òro . Claudiar.o , no. 
quandalauda Stilicene .deferirle la Vittoria vcftita di trofei conia verde palma 
in mano , c con le ali è gli homeri , le quali moftrano gl'incerti fucceffi delle guer- 
rc,conciofia che fouente la Vittoria pare effer dall Vna parte, c fubito dall altra, 

& al vincitore accrcfce forza follo viuere lungamente nella memoria de polle- 

ri , fi come la Palma fi rinforza contra ogni pefo , che le Ha pollo (opra , nè fi cor- 
rompe il fuo legno , come gli altri , & le fue foglie Hanno verdi fungo tempo . Lt y ittor j 4 
perche il fine acllc guerre c dubbiofo, fù chiamatala Vittoria Dea commune» Dea eoa 
come che ella fia ncTmezo , & fi accolli i chi meglio la si tirare i (c. Et Marte-* mune, 
per quella parimente fù detto Diocommune, perchc fra nimicic commune il 
vincere , & l’eflcr vinto . Hanno anco fetta alcuni la Vittoria armata , allegra, de 

f jioconda ncll’afpetto » ma tutta piena di poluc , & di fudore, & che porge con 
emani infanguinate le Ipoglie, egli prigioni a’vincitori. Dicoftei.&ai chi 
l'adoratia , penfando chc’l fauor fuo gli haucfTc da valere, fi fi beffe Prudenti o Pntdca- 
Poeta Chrilliano, & dice, che fi hi da cercare la Vittoria daH’etcmo,c vero Dio, ùo. 
c della virtù propria . 
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Catullo 
(acri Sta 
to. 


Animali 


Imagi ne dell* littoria armata , ér dell* medejima fenxa ale. La prima è fatta pt* 
rapprefentare le eaufe dì effd, che fono fatica e /udore . La feconda il dejiderio 
di quelli , che cefi lafigurauano , che era di non efìere abbandonati 
dalla littoria. 

T. non da quella , che le 
f ciocche penti 

Finfero bella , gioitane , & 
ardita. 

Con biondi crini hor' anno- 
dati, hot fiotti. 

Cinta d trauerfo al petto il 
fottìi panno , 

C he la ve/le, e da lieue ven- 
to mafia 

Ondeggia ri, che'l bianco 
piejt fcuopre . 

Ut Manco da Marte. 
come faceuano gli antichi 
Romani , che facrifican- 
dogli quel cauallo, cho 
nel corfo foflTc flato piti 
vincitore , voleuano mo- 
ftrare di riconofeere da_» 
lui la Vittoria> benché di- 
cano alcuni , che quello fi 
faccua per punire la velo- 
cità , della quale altra cofa 
non è , che meglio aiuti 
chi fugge, & per dare ad 
intender , che non bifo- 

? na fperarcncl fuggire.* • 
)ltre di ciò furono dati à 
Marte quando in facrifi- 
cio , c quando in compa- 
gnia folamcntc diuerfi a- 
mmali, come il Cane, & il 



diMaxie. Lupo, che fi ponno aggi ungere aila luaimagine; quello perche è feroce , come 
fcriue Paufania , he il più forte degli altri animali , che flanno con l'huomo ; que- 
llo onero perche, come egli ha tanto buon’occhio, che vi vede di notte, cofi han- 
no da vedere affai gli accorti Capitani,acciochc non cafchino nelle occulte infulie 
de’ncmici; ouero perche c di natura fua rapicc. Se volontieri vccidc, & fà fangue, 
cofe tutte confacieotifi al Dio delle guerre : al quale fu dato frà gli vccelli il Gal- 
lo , per moftrare la vigilanza , che ha daeffcrenc'foldati ,oucramcntc perche; co- 
; me raccontano le Aiuole, & che fcriue Luciano, Aletrione faldato aliai ben caroà 
Marte fu mutato da lui in qucfto veeelio , perche non fece la buona guardia , che 
ei gli haueua comandato la notte , che ftau a in letto con Venere , onde fenza , che 
«t fe ne auedeffe , entrò V oleario nella camera, & gittata loro fopra la bclliffima_» 
rete gli prefe , cofi abbracciati inficine come erano . L’AuoItoio ancora fù dato à 
(aerato à Marte .perche di lui fi legge, che feguita con auidità grandiffima i corpi morti , 
Marte» c perdo va dietro agli eflcrciti , come che la natura gli nabbia in fognato, eh. que- 

lanco- 
i fette dì 
prima 
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E rima che fi faccia! oue hà da effere il fatto d’arme , A conofeere da qual parte ne 
abbia da morire più, A à quella và guardando più Tempre > che aH'altra « corno 
che quindi gli fi apparecchi preda maggiore . Da che venne, che folcuano antica- 
mente i Rè mandare, quando fi mettcuanoaJl’ordinccop gli etterati per fare fat* 
to d’arme, à fpiarc oueguardauanopiù li Auoltoi,da ciò facendo giudicio poi di 
qual parte doueffeeffere la vittoria • Dipingcfi con Marte il Pico ancora alle vol- 
te, onde fù chiamato Pico Martio,come che proprio fotte di Marte ,òfia perche, 
come quello vccello percotcndo col forte becco il duro rouerc lo cairn , cofi con 
le Ipcflc batterie i fornati tanto battono le mura delle Città, che fi fanno linda per 
fona da potenti entrare dentro, oucro perche quello vccello era offeritati) molto 
ne gli auguri j, alli quali, pare, che i foldati pongano mente affai » anzi coli vi at- 
tendete ogn'vno anticamente , che non pareuano fapcrc fare colà alcuna óp ubi i- 
ca, ò priuata, fe non ne piglianano prima augurio in qualche modo , come to ditti 
già nel Flauio,otie ^accontai anco il modo, che vfauanogli antichi nel pigliare gli 
auguri]'. De gli alberi non hò trousto fin Qui, che ne foffe confecrato à Matto» 
come Tuo proprio, ma della Gramigna hò ben letto, che à lui la dierono gli an- 
tichi , forlc perche , come ferine il boccaccio, quella nafee per lo più ne’luochi 
fpatiofi, A aperti, oue fo^liono quafi Tempre accamparli gli efferati .E non heb- 
bcro i Romani corona piu degna , nc di maggiore honorc di quella della Grami- 
gna , che dadano à quelli fidamente , che in qualche diremo pericolo haueffero 
Sluat'o tutto rcfcrctto,ò fi haueffero leuato ratTediod’attorno. Ncmi rellaà di- 
re altro di Marte , fc non ch’io non voglio tacere la folcnne fetta, che à fuo honòre 
era fatta in Paprcmo città dell’Egitto, perche mi pare , che la cerimonia raccon- 
tata da Hcrodoto meriti di effere riferita . Hora, venuto il tempo della fetta , nel 
qual andauano quafi tutte le genti del paefe alla città , ch’io dilli, alcuni pochi Sa- 
cerdoti Aauan nel tempio intorno à gli altari à fare gli facrificij, c l’altrc cofe ap- 
partenenti à quelli, c gli altri tutti fi metteuano alle porte del medefimo tempio 
con buone mazze di legno in mano , contra li quali andauano da mille huomini 
de'llranieri venuti di fuori alla fetta con grotti bilioni parimente in mano. Quelli 
hauendo il dì innanzi apparecchiato vn gran tabernacolo di Ugno tutto dorato có 
dentro il fìmulacro di Marte: e portolo sù vn carroda quattro ruote tirato da cer- 
ti pochi di loro, voleuano entrare con etto nel tempio, & i Sacerdoti , che erano 
alle porte, lo victauano loro, onde comincìauano à battei fi qui ni ftranamente con 
balloni non volendo gli vni, che quel Dio enrraffe nel tempio , A sforzandoli gli 
alni di farglielo entrare, come faccuanopur’al fine. E benché fi dettero di fconcie 
mazzate sù la tetta, c molti di loro nc rcftaffcro malamente feriti , non nc moriuà 
però alcuno mai . Et fu la cola ordinata in quello modo , perche ditterò gli anti- 
chi, che habitando la madre di Marte in quel tempio , egli fatto già grande vi an- 
dò per giacerficon lei , ma i Sacerdoti accortili di ciò , nc làpendo però ch’ci fof- 
fe , non lo lardarono entrare , onde Iti sforzato di andartene; ma non dopò molto 
hauendo raccolto ficco gente di certa città quindi poco lontana, ritornò , e date di 
buone buffe a’Sacerdoti entrò à difpctto loro à fare il fuo piacere della madrCL.*. 
Quello c il fatto rapprclcntato nella cerimonia, ch’io hò dettola quale non c dub- 
bio, .che contiene in fc qualche millerio; ma poiché Herodoto non l’hà detto, ne 
io lo riferifico,& laficio cercarlo à chi è curiato di faperlo. Lt in quella vece di- 
rò di certa altra cerimonia fcritta parimente da Hcrodoto , che in parte è Umile.? 
alla già detta, & era fatta in honorc diMincrua, accioche col nome di coliti fi 
metta fine all'imaginc , che dal nome fuo fù cominciata . Celebrauafi quella ogni 
anno in certa parte dell’Affrica intorno alla Palude Tritoni de , ouealtcmpo de- 
putato alla fetta fi congregatane quafi tutte le giuliani pulzelle del patte , A qui- 
ui partiteli come in due ordinanze di foldati combattcuano fieramente infirmo 
con pictre,c con balloni, & quella che per commune giudici© fi loffi moftiatapiù 
valorofa , A hauette menato meglio le mani , era tolta da tutte l’altrc , c portata-» 
in difpartcrarmauano tutu con vn bell’elmo in capo , A pollala fopra vn carro 
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Picco ec- 
cello di 
Mane, 


Boccac- 

cio. 

Grani:, 
gna data 
à Marte. 


Hcrodo» 
io . 

Fella di 
Marte, 

Ceriino-' 
aia ridi— 
col ola. 


Teda d 
Min erma’ 
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B Enche fi troui , che Bacco folle vn’ardito Capi tano,& di gran valore , Se 
che foggiogaffe diuerfe nationi ; nondimeno non tanto per quello fu cele- 
bra il nome telo appreffo de gli antichi, quanto perche fu creduto ritrouatorc 
del vino,& che innanzi a tutti gli altri nehaucircmoflratol’vfoa'mortali, on- 
Baccho a de come Dio l'adorarono poi , ne llaccho lolamente , ma Dionifio ancora , & li- 
più co- bcro padre lo chiamarono, &Leneo,& Lieo lo ditterò, elprimendo in lui con 
gaotDi. diuerfi cognomi, gli effetti , che fa in noi il vino,come moftrerò, fecondo che 
verrà a propofito indignando la fuaimagine che fu da gli antichi rapprefen- 
tata in molti fimulacri , Se in diuerfe Ha toc quando ad vh modo , c quando ad 
vn’altro » pcrciochc la fecero talhora in forma di tenero fanc i ulio , talhora di ffc- 

rocc 


•idi 


Imagine di B accofienìfkante li varif effetti del 'vino del quale effofù C inventare , rfr di 
più eli effetti della ’vbbriaehezjf ’ , che fono riuelationi di cofe occulte , furore , 
libidine , àr fimili . Sfuefli con Hercole tutti due 7" bel ani, àr figli- 
uoli di Giove , di doria tutti gl' antichi fuper arano . 


rii 

la menauano tutte all’intórno della palude , e tutte l’accompagnauano con folen- 
nc pompa ,Se quelle che rcflauano morte in quella zuffa perche temente ve nc_> 
mori uano molte, erano credute non efler fiate veramente virgini , & che Mi- 
M inerii*. ncrua le haueffe lafciate perire . Imperò ch'ella fu vergine tempre , conciofia 
Vergine, che la vera fapienza inoltrata talhora per lei non fentc macchia alcuna delie co- 
fe mortali , e fia tempre in te tutta pura, Si monda. Et fu offeruato ancone’fa- 
crificij di Minerua di dar le vittime pure, che erano talhora vna Agnclla , tal- 
hora vn Toro bianco, c talhora vnagiouenca indomita con le come dorate, per 
mollrarc . che la Verginità non c foggetta al giogo della libidine , & c tutta pu- 
ra e candida. 
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rocé gioitine , talhora di debole vecchio, nuda alle volte, & alle volte vcftita, 
fc quando con carro, e quando Tenia . Onde Filoftrato foriuc nella tauola , che FiLArno 
ei fadi Ariadna, che molti fono i modi da far conofcer Bacchoper chi lo dipin- Baccho 
ge ,ò fcolpifce . Perche vna ghirlanda di hedera con le fuc coccole naoftra , chc^ 1 ,lluetIe 
egli è Bacco, due piccole cornette pari mente ,che fpuntino dalle tempie , fanno Ci * 
ifmedefimo , & vna Pantera ancora , che gli fi mette appretto . Le quali cofeper 

10 più fonotirate dalla natura del vino, del quale intendono fpcflfo i Poeti fotto 

11 nome di Baccho, perche , come dilli , ei ne fu creduto il ri trottatore , inoftran- Kfo per 
do a'mortali già da pi incipio, come fi haueuanoda raccoglier l’vue dalle vite» t, aeco . 

e fprcraere il dolce fucco tanto grato , A: vtile ancora à chi temperatamente r- 
vfa , fi come à gli difordinati bcuitori apporta grauiifimi danni : il che inoltra- 
rono gli antichi nelle imagini di Baccho . Impcrochc facendolo nudo volcuano 
dire.che'l vino, & la vbbriachezza fpefifo fcuopre quello , che tenuto fu prima 
occulto con non poca diligenza ;onde neuiacqueilprouerbio. Che la verità fta 
nel vino, come ho detto io ancora altra volta già parlando del Tripode. " g jeeopci 
medefimo fignificaua la ftatoa di coditi fatta in forma di vecchio con il capo cal- {llc 
uo; i^quafi tutto pelato ioltre che moflraua ancora, che’l troppo bere affretta c h lt ,. 
la vecchiaia: A: òhe in quella età beono affii gli huomini. Percioche non per 
altro inuecchiamo,fe non perche l’humido naturale manca in noi , ffc ccrch amo 
di riporcelo con il vino, ma ci gibbiamo fpeflfo , perche bene è humido il vino 
in fatti , màètanto caldo poi di virtù ,& in potere «che Cecca , Sratei uga molto 
piai , che non accrefce humidità , come dice Galeno de’gran bcuitori , che pili 
accendono la fctc,& la fanno maggiore, mentre che più beando cercano di cftin- 
guerla , A: lenirla via . Onde perche il vino ril'calda , dicefi che fa fitta la imagi» 
ne di Baccho per loipiù di giouànc fenza barba , allegro , S: giocondo . Cui fi 
raffimiglin molto Como, che fuapprclfio degli antichi il Dio de i Conuiuij.per 
cioche la imtginc fua era parimente di giouanc. cui cominci appirire la primi-* Go<B0 ' 
lanugine, come lòdefcriuc Filoftrato in vna tauola, ch’ei {"a foto per Itti, metten- 
dolo alla porta di vna camera , ouc era folto celebrato vn lieto , e bel Conuiuio ' 

5 er due fpofi , li quali già foiuano in letto à goderti gli amorofi frutti . Egli era 
elicato ,c tutto moire , & rubicondoncl vito , perche haueua bcuuto troppo» si 
che imbriacatofi non poteua tenere gli occhi aperti, ma così in piò in piò aormt- 
nai, lafciandofi cadere la colorita faccia sài petto, & la finiftra mino, con la qua* 
le ci (lana appoggiato ad vm halli, parcua cadere parimente, come parcua poi, 
che dalla delira gli cadeffe paranco vni facella ardente , ch’citcneua con quella , 

Sr già era andata cofi giù , che gli limerebbe bracciata la gamba , fe piegata non fiori qui 
rhiucftc indi uerfa parte. Erapoi quitti d’intorno pieno ogni cofa di fiori , f: do viari 
cflfo Dio parimente nrhau.-ua vna ghirlanda in capo .perche i fiori fono fogni di 
letitia ,& di' fpenfieratezza .pèrdile cofi ,& pereto gli vfauano gli antichi ne , - t,ch, • 
Conuiuij, oue hanno da efifere gli huomini lieti , & lpcnfieriti j e non folamentc 
ne fhccuano ghirlande a lóro ftcfti , ma a i vaft ancóra , onde bccuano > per la qua- 
le cofanòn menoconucniuano i fiori a Baccho, che a Còrno, come mòftrerò poi, 
che horaritornoa dire, che egli era giouinc, allegro, & giocondo , perche bc- 
endo gli huomini temperatamente fucglianogli (piriti , & più arditi diuent.ino , 

& più lieti; e fono ctiandio creduti etler di migliore ingegno allhora. Da che..» Bacco t*. 
venne , che fecero gli antichi cofi Baccho, capo Se guida delle Mufe , come Apoi- P? 
lo . Et non meno furono già coronati 1 Poeti di hedera confecrata a Baccho, cho Mu e " 
di’ Lauro pianta di Apollo. Onde finterò le fauole, che folle alleuato Baccho dalle 
Mufe in Nifa, luocqpiaceuolilfimo dell' A rabia , dalquale fu poi detto Dionifio . . 

Da coflui,come rifertfee Atheneo , imparò Anfitrione Rò de gli Atheniefi tnnan- po fj a 
zi a tutti gli altri di porre acqua nel vino, che fri di grandiltimo gioita mento a’-mo. 
morcali , e perciò nel tempio delle Horc gli drizzò vn’alt'arc , perche quelle , che 
fino le ftagioni dclf.anno , come nella lort» imagine c fiato detto , fanno che la_» 
vite crcfce , e produce il frutto . Et apprettò ve nc pofe vn’altro alle Ninfe, coma 

per 
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Imagi™ di Como Dio de Convitti/ , fecondo Filo fìttilo , lignificante , che li Constiti mm- 
defti allegravo !i huominì fa /vegliando li (piriti li /anno diuenir arditi , c 't 
che all' incontro l' immoderato cibo fa l' intorno /òiinolenlognettOyOttk- 
Jo d'ingegno , tir debole di corpo . 



Sileno. 


Paqfonia- 


per ricordo, che fidoucf- 
fe vfarc il vino tempera* 
toi cóciofia che per quel- 
le s’intendono fouente le 
acque de i fonti, e de i fiu- 
mi , che fono buone à be- 
re , 8t perche ancora le_> 
Mufe , le quali fono fpef- 
fo le medefime có le Nin- 
fe, furono ( come dilli ) le 
nutrici di Dionifio,fi et* 
ine Sileno nc fu il peda- 
gogo , onde và con lui 
Tempre , portato da vn’a- 
la età , per • 
molto vec- 

j co- 
la-» 

vbbmchczza } che gli 
latta bere appretto de gli 
Elei in certo fuo tempio», 
che fu di lui folo, fecon- 
do che ferme Paufania_»,. 
non communc con Bac- 
cho, come erano rutti gli 
dtri per inoltrare forfq_»» 
che pari era la virtù d’- 
ambi loro. Onde Sileno 
ft fa gran configliele di 
Baccho appretto di Plau- 
to , eflendo comparto in 
leena a cauallo in vn’afino a recitare il prologo delle Bacchidc,c dice , ch^_>. 
fono Tempre amendui di vn medefimo volere : & fatti anco Dio della Natura, de 
i principi) della quale Virgilio lo fa cantare sforzato da duo.Sati retti , & da vna 
bella Ninfa , liquali haucndolo trouato dormire in certo-antro bene vbbriaco , 
con vngran vaio Ja bere a canto , lo legarono con le fue ghirlande proprie tcttii- 
tc di vari j fiori , che gli erano cadute dt capo , & la bella Ninfa gli tinfc la fàccia», 
che hiucua le vene tutte gonfie di vino, con fànguigne more di che egli rife ,e 
inoltrò di hiucrnc piacere, pofeia che fu fucgliato. Etparcua,che quelle be- 
ftic non volcttero dire quello , che fapeuafc non sforzatamente . Onde fi leggo 
che Mi JaJlè della Frigia volendo già intendere alcuna cofa non troppo manife- 
fta a gli huomini , feccia caccia vn pezzo ad vno di quelli Sileni , & lo prefe aU’- 
vltimo allodole del vino , ch’egli largamente fparfe in certo fonte , qual Paufa- 
F laureo. nia fcriue , che a’fuoi tempi ancora era inoltrato per quello . Et Plutarco riferì- 
Pluiio. fce,che quel R<* iutefe da Sileno, che meglio aliai era all'huomo morir pretto, 
che vi ucr lungamente. Halli appretto di Plinio, che ncll'Ifola di Paro , donde 
vcn : m quel bcllittìmo marmo bianco lizzandone alcuni vn gran pezzo, vi tro- 
varono dentro la imaginc di Sileno. La qiul facilmente faprà come fotti- fatta , 

ehi 





chi oltre à quello, che ne hò detto hora vedrà quello, che dileguandola imitine 
di Pan, io dilli già de i Satiri : perche Paufania icriue , che qucfti erano detti Sile- 
ni, pofcia che erano vecchi > conci ofn che inuccchiauano» & moriuano, fé bene Diaioro} 
erano ftimati Dei . Leggefi appretto di Diodoro, che in due modi furono fatte 
le fìatoe di Baccho, Se era fvna affai feucra con barba lunga , e l’altra bella di fac ue 
eia, allegra , delicata , & giouine i intendendo per quella , chc'l vino bemito fuori 
di mifura fàgli huomini terribili ,Se iracondi, e per quella, che gli fa lieti, e gio- 
condi bcuuto temperatamente ,'lafciando hora da parte, che non fu dato vn nac- 
cho fole , ma due , ò forfè anco tré , perche ciò farebbe più torto volere fcriuere 
hiftoria di lui che dipingerlo. Microbio il quale, come hò già detto altre voi- ( 
te , vuole che per tutti i Dei fiano intefe le virtù del Sole , intendendo pur'anco il |( 
mcdelimo di feaccho, dice , che fu la fua imaginc futa alle volre di fanciullo , Se m0i 'tic 
alle volte di giouanc, hora di huomo con barba, che fia giunto già alla età perfet- il sile. 
ta,&horadt vecchio .perche tutte qtieftediuerfc età fi veggono nel Sole . Con- 
ciona, che al tempo del Solftitio delflnuerno , quando già cominciano i giorni à 
crescere fi poffa dire , ch’egli fia piccolo fanciullo , & afi’equinottio della Prima- 
nera ha già pigliato affai di forza, & è fatto giouine : Se giunto ch’egli dal folfti- 
tio dell’Eftà, aflTiora che non più ponno crcfcer i giorni , è huomo di età intiera , 

Se hà la barba : ma perche da indi poi comincia la fua luce à venirci mancando , 
qua A con quella manchino le fuc forze ancora è fatto pofcia come vecchio. Et ef- ^ .. 

fendo alle ftatoc di Baccho aggiunto le coma incora hanno voluto alcuni intende- Baccho. * 
re per quelle i raggi del Sole. Ma Diodoro fcriue ,checiòera,perchc Baccho fù 
il pri mecche moftraffe a’mortali come haueuanoha giungere i Buoi infieme, met- 
tergli allo aratro, <5; con qucfti coltiuare i campi . Onde Martiano gli mette nella Mtruino 
delira mano vna falce, che moftraua la colti uatione de i campi , come ho già det- 
to nella ùnagtnc di Saturno, perche bifogna con quella purgare leviti, volen- 
do 


Intanine dì Bacco lignificante lì effetti del ■vino , del quale fù Finucntore : ir feconda 
Atacroiio li varij effetti del Sole ejìendo da Itti per il Sole intejo , ciò: la 
'Varietà delle fi ao ioni dell'anno: ir animali à lui / aerati. 
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do che produciamo vna largamente , & nelle finiftra vn vafo da bere , e Io defcri- 
ue poi tuttogiocondo , e piaccuolc nclloafpetto. Intendono alcuni per le cor- . 
. na l’audacia, come che’l bere affai facciagli nuomini ardici , audaci , & infoienti 

Athcneo.. anC ora molte volte, chacofi dice Fi loftraro, Fafto, e Porfirione. Ma Athenco me- 
glio di tutti moftra con l'autorità di molti degli antichi gli effetti dinerfi, che 
i> c fa il vino in noi , quando è beutiro temperatamente ,c quando ne bcuiamo fuori 
Catùnò. m, ^ ura : dàPcrfio fi "raccoglicela CatulIo,& da altri Poeti, che ne i ftctificij 

Mulomò. ftucfto Dio vfauano i comi. Et Mufonio a quello propofito coli fcriuc.'. Non 
follmente furono date le coma a Micelio, ma fu egli ancora da alcuni Poeti chia» 
mato Toro , perche finterò le fauole , che Gioue mutato in ferpente giaceffe con 
Proferpina fua figliuoli , la quale perciò fatta grauida partorì poi Macello in forr 
Bacco in mac ^‘ roro»onde appreffo de i Ciziccni la imagine fiu fu con faccia di Toro , 
forma di forìc perche gli antichi bceuano con le corna de i Buoi , onero con vali fatti di 
Toro. » corno, conciofia che Theopompo fcriuc , che in Epiro erario buoi con le corna 
Vali di „o tanto grandi , die fc ne faceuano i vafi intieri da bere , a i quali accommodaua- 
e no di fopra all'intorno deili bocca chi vn cerchio d’oro, & chi d'argeito : c fc- 

f uita prouando poi per Io teftimonio di molti , che vfarono gli antichi le corna 
e i buoi in vece di y.afi per bere, ondegli Atheniefi ancora .becua no con certi 
vafi di argenro fitti in foggia di corni . Hanno oltre di ciò volutoalcuni^ che,* 
per le corna intendiamo certi pochi capelli , che da ambe le parte del capo feen- 
Th - < ^ euar, ° come a dì noftri vcggiamohaucrc i Sacerdòti Armeni, li quali poi 
po. P " f 0 * 10 rafifqpra la fronte alla nuca . E coli vogliono intender , che folle fatta 
Lilimaco.^ 3 Hitoadi Baccho, & non che veramente haueltc le corna. E dicono che Lifi- 
Kè . iruco Rè fu perciò parimente fatto con le corna , come fi vede in alcune file me- 

statila di doglie antiche . Et alla ftatoa di Selcuco, che fu cognominato Nicatorc i furono 
òc euco. anco fatte le corna, come riferifceSuida, nongià pcrquefto, ma perche effendo 
fuggito vn Toro da Alcffandrp, che era pollo per fàcrificarlo , ei Io prefe per le 
corna, fi lo tenne fermo. Che Baccho poi haueffe le chiome lunghe lo moftra 
Seneca . «, en eca , quando cote dice . 

Senza vergogna /porge i lunghi crini Nè fi vergogna andar con lento pafio , ■ 

Baccho lafciuoje molle ye Ite ni T hirfi E trarfi dietro l'ampia, e lunga vejle. 

Porta fcuotcndo con tremante mano. Ornata tutta di barbarico oro. 

Pcrciochclò vcftirono .alcuna volta di habiro feminilc , come Io fa Filoftrato 
Chorodi nella Tauola di Ariadna , quando Io dipinge, che vada a lei , con bella verter 
Aiudna . porporea , lunga , e grande , & coronato di rofo ,Nc bifognaua farlo in altra gui- 
fa in quello atto amorofo, perche egli andaua per conguingerfi amorofamente 
con Ariadna, quando fu abbandonata da Thcfeo,onde queftitutti,chc quafi tem- 
pre erano con fui, come feinine ardire, e feroci, diuerfe vaghe Ninfe, Sileni, Sa r 
tiri , Si tifoni, & altri fimilifli quali comefcriueStrabonc, erano m i ni ftri,& fe^ 
guaci diBaccho,& chiamauanfi il choro, eia compagnia di Ariadna, intagliata 
già in marmo bianco da Dedalo in Creta, )ka feguicano gridando con vociìkte , , 
Catullo . come fi legge appreffo di Catullo. 

And auano fi colendo i verdi T hirfi ’ 

Alcuni , alcuni le fquarciate membra . 

"Del tritello portauovo , vna parte 
Con riforti ferpenti fi cingeva , , 

Et vna parte ne le cane celie 
Portando celebrano i bei mifìeri , 

Imi (ieri dagli empi indarno cerchi . . 


Chi percoteua con le aperte palme 
1 rifonanti timpani , o con verghe 
Di rame face a lieue,e piccol /nono. 
E chi focena l'aria rimbombare 
Con li ri denoti corni , e face an molti 
De le Jh antere tibie vdir'il canto . . 


Dii 


QuefU: 
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Qftcfti erano quali tutti mirteti di Baccho, '& cerimonie , che vfauano nelle 
fue felle le quali da principio furono cclcbratecon pompa tale. 'Era portata-» 
innanzi vn’Anfora .di vino con rami di vite , & la feguitaua chi fi traheua dietro 
vn capro : poi veniua chi portaua vna cefta di noci » de in vltimo era il Phallo,chc Phaito- 
fu la imagine del membro virile . Così la racconta Plutarco , ouc parla della cu- 
pidigia delle ricchezze la quale cominciò a fprezzarc quelle pouerc cofe eiiin- 
aio nc’Bacchanali , 8 e introduflc duo vafi d’oro, pretiofe vcfti , e carri conma- 
fchcrate fontuòfe, come può vedere chi vuole appretto di Atheneo, che deferi uc 
vna di quefle pompe Bacchanali ambitinfìfltma rapprefentata già per Tolomeo 
Filadelfo , perche il riferirla hor’a me non feruirebbe altro che di perdere tem- 
po. Vfarono anco di portare il cribro dato a Baccho, cpofto tra le fue cole fa Cribro di 
ere ; perche, come dice Seruio , credeano gli anrichi che giouaflcro molto i fa- B«cho. 
cramcnti di Baccho, alla purgationc de gli animi ,de che per gli fuoi fiacri mifle- 
rij cofi foffero.quefli purgati , come fi purga il grano col cribro . Et il Boccaccio 
riferiteci che crédettero alcuni che fotte fatta fuetti purgationc ne gli huomini vbbtì*. 
con la vbbriachczza , la quale è il S(icr 4 mcnto'di Baccho , perche partita , che fia chr 7 ia là 

F oi quella ,0 con il vomito, o in altro mo'do,& raffettàtofi il cerucUo,pare che cramenco 
animo fi habbia feordato ogni trauaglio , & Jpogliatofi tutti i noiofi penfieri ri- d ‘ BiC - 
manghi li eto , c tranquillo , come dice Seneca ancora , oue fcriuc della tranquil- libero 
liti dell’animo . Et hanno detto alcuni, che Baccho fu chiamato Libero Padre» Paixe. 
perchv. beendo largamente I'huomo fi libera da’penfieri faftidiofi ; & parla più li- 
beramente affai , che quando è fobrio. Mà fono flati altri , li quali hanno volu-. 
to , ch’ci fotte più torto chiamato cosi dalla Li bertà , della quale fu creduto Dio, 
perche, cometeriue Plutarco, ei-combattègià affai per quella. Da che venne, 
che yfarotio gli -antichi , come dice Seruio fopra Virgilio , di mettere nelle Cit- 
tà li bere, perfegno certo di liber#, ilfiinulacro di Marfia ; che fu vno dc’Satiri 
miniftri di Baccho. Et fi legge appretto di Plinio» che fu porto in prigione Pu- p M 
blio Munatio /perche leuò dalla ilatoa di Merita vna ghirlanda di non, de à fe la ( ,ò. 
pofeincapo. Di Marfu hanno anco dettole fauolc ,ch’ei fu fcorticato da Ap- Marfia. 

R ollo, perche ló sfidò à fonare hauendo trouata la piua, che fù gittata via da_» 
lineruaj di chepianfero tanto le Ninfe, egli altri Satiri, che fecero con le la- 
grime loro quel fiume , che dal nome di lui fù detto Marfia . Ma la verità fù,che 
quello era vn’eccellcnte mufico, comcriferittc Athenco da Metrodoro, ritroua- juid*. 
tore della piua , il quale come fcriuc Suida , vfeito di ccruello fi gittò nel fiume , 

& quiui affogò fchc fù pofcia dal nome filo detto Marfia . Et Paufania ferine.*, 
che nella rocca d’Athcne fu vn fimulacro di Minerua, che battcua Marfia, perche 
haueua toltosù la piua gittata via da lei Ma ritornando alla verte di Baccho,dico- 
noch’^lla era di donna, pei che il troppo bere debilita le forze, A fa I’huomo mol- p au faoi*. 
le, de cncruato, comelemina. Onde Paufania fcriue, 'che appretto de gli Elei 
nell’arca di Cipfello era intagliato Baccho con la barba, con verte lunga giù infì- 
110 a terra , c che flando a giacere in certo antro circondata da viti, de da altri ar- 
bori fruttiferi , porgeua vna tazza con mano . Leggcfi ancora , che fu detto Bac- H 
cho Baffareo da certa forte di verte lunga , ch’egli vfaua, de che vfarono parimen- MUarco - 
te i Sacerdoti poi ne’luoi facrificij detta Baffara , da certo luoco della Lidia; ouc 
fi facea , onero dalle pelli delle Volpi chiamate Baffarc in T racia, che fi mettcua- 
no intorno le Bacche fue feguaci, 'le quali perciò furono parimente dette Baffi- 
re. Menade ctiandio furono chiamate, che lignifica pazze, de furiole , perche 
nelle fue fette andauano con capei fparfi , de con fhirfi in mano , facendo atti da , 

forfcnnate,pcrrapprefentarc ciò, che fecero quelle flette, q uando andarono con 
Baccho già da principio , allhora che moftrandofi tutto laici uo, egli htbbe teco 
quafi vn’effercito di valorofe feminc per opra delle quali , mentre che feorreul 
tutto il mondo oppreffe alcuni Re . Nè folamcntc delle pelli delle Volpi, fi vtfli- 
uano quelle fonine » ma delle Pantere ancora per Io più , de delle Tigri , portan- 
do in mano il Thirfo, e Ipargendo'lc chiome al vento, le quali cingcuano alle_> 

volte 
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Jm Mgine di Bdtco trionfatore , òr inuentore del T rionfo , doppo batter faterai a F India ’ 
Òr del fuo carro tirato da T igri,òr da Pantere con diuerfe piante à lui facrate , 

Òr molti animali ancora che Jignific ano la natura , òr effetti 
del •vino , òr ebrietà. 


Jiopp* volte con ghirlanda di Hedera , & altre volte di bianca pioppa , perche fu que- 
•rbore in Aa creduta arbore infernale >& che nata foffesù le ripe ai Acheronte ; & perciò 
fcrmk. j a d cttcro g]j antichi alle miniAre di Baccho, perche tennero lui parimente per 
Dio dell’Inferno. Onde come ho detto già finterò le fauolc , ch’ci forte nato di 
Proferpina , il che è vero , ogni volta , cnefotto il nome di cortui s’intenda il So- 
ie , del quale <0 Ai nella fua imaginc , come talhora ci fi piglia per Dio infernale ; 
Il nel mcdefimo modo, ch'io ho di ffcgnato le Bacche , li fà IpclTo Baccho anco- 
Claudia ra , come Io deferiuc Clawdiano , dicendo: 

■o. 

Vien Baccho allegro , coronato , e cinto Fgli di vin poi madido colThirfo 

U’ Hedera trionfai , a cui le fpalle Ferma le piante , e sì nelgir t'aita . 

Cropre dHircana T igre horrida pelle. 

ferola da Et qucAo, chequi dice Claudiano del Thirfo, hanno detto altri della Ferola, 
B * C c ^ c B acc ^o con ella fi và foAcncndo in pie, & l’hanno poAi in mano à tutti qucl- 
tutebio . 15 > che vanno con lui . Di che rende Eufcbiq la ragione , tolta da Diodoro , di- 
Diodoro. cencio che conciò folle co fa che già di principio becndo affai fi imbriacaffcro 
gli huomini ,& perciòcomc forfcnnati ,c pazzi venifiero fpeffo à rumore infie- 
mc , Fi con baAoni groffi c duri , lì feriffero Aranamcntc , onde ne moriuano mol- 
ti, Baccho perfuafe loro, che in vece di duri legni portaffcrolc liciti , ferole, per- 
che fe ben con queAe fi dauano , poi non ne feguitaua male alcuno, perche la fc- 
rolaè vna pianta affai limile alla canna, & perche le foglie di effa fono gratimme 
àgli Afini , fu dato , come fcriuc Plinio, anco FA fino a quel Dio . di cui era lx_» 
, ferola. Oltre di ciò fcriuc Diodoro, che Baccho li arma ua nelle guerre , Fi vu- 
n '° oro ' ua alle volte ancora di mctterfi intorno le pelli delle Pantere , percioche non_» 

fu 
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fù egli Tempre vbbriaco, ma combattè fpcflb, c tanto valorofamcntc, che fupc- 
ròmoItiRè, come Licurgo, Pentheoj 5: altri: foggiogò tutta la India, donde Trion n, 
ritornandocene vincitore fopraad vnTJcfante menò bel trioufo. Nè fi legge, che nltoa4to 
dinanzi à lui alcun'altro hauclFe trionfato mai delle vinte guerre, & perciò! Bac- da Bac* 
cho icornc à primo trionfatore fù cooperatala Pica , vccellogarulo , c loquace , cho. 
perche ne i trionfi gridati! ogn'vno , & ad ogn'vnoera lecito rimproucrarc ,.i chi _<*** 
trionfaua gli Cuoi vitij &: gridando gli fi potcua dire ogni male , come fcriue_j chìrian- 
Suctoniodi Cifarc . Hanno ancora gli antichi dato à quello Dio la inuentione^ a de troua- 
delle ghirlande, fecondo Plinio, ilqual dice, che ci fù il primo, chele ne facef- re da Bac 
fedi Hedera. Ónde Alelfandro Magno volendolo imitare quando ritornò vinci- «ho. 
tote dell’India , fece che il fuo efferato tutto fi coronò di Hedera . Quella pian- 
ta fù data à Baccho per molte ragioni , come ne hanno fcritto molti : Fello vuo- ,, à gjc. 
le , che ciò fofsc , perche egli è così gi ouane fempre , come quella c Tempre verde i c ho, 
ouero perche, come ella lega tutto ciò, à che fi appiglia così il vino legale hu- 
manc menti . Plutarco dice , che l’Hcdera hà in sè certa virtù , e forz 1 occulta-» , 
la quale muoue l’humane menti di luoco,& aiufi Tempi di furore , sì che fcnza_* 
bere vino paiono pofeia gli huomini vbbriacni. La Hedera da i Greci è chiama- ciffo. 
ta Cifso ; cifsare .tirando le loro parole al noflro vfo di dire, lignifica efser dato al- 
la Libidine , & per quello ferine tuftachio che fù datala Hedera à Baccho per fo- 
gno di libidine, alla quale fono gli huomini incitati affai dal vino, onde è perpro- 
uerbioanticho,chenuIli può Vcncrefenza Baccho. Quando rende Macrobio Thida. 
la ragione ilei Thi rfo dato .1 Baccho , qual’era vna hafla con vno acuto ferro in ci- 
ma , attorniata di Hedera, dice che , moflraua la Hedera douerc gli huomini co i 
lacci della patienza legare Tire ,& i furori , onde fono tanto facili à fare nule al- . 
trui .perche quella pianta cinge , e lega ouunquenafce . Scriuc Diodoro, chc_j Diodoto, 
chiamauano quelli di Egitto la Modera pianta di Ofiridc, c gliele confecrarono 
come da lui ritrou tra, nelle facrafcrimonie faceuano più conto della Hederaf per- 
che 1 tutte le flagi oni hà le fogli e verdi ) che delle vite , la cjualc al tempo dell' in- 
uerno la perde, li fù quello da gli antichi offeruato negli altri arbori ancoraché 
Hanno verdi Tempre, & perciò! Venere confecrarono il Mirto, & il Lauro ad 
A ppollo . Né fu però Baccho coronato fempre di Hedera fidamente ,ma con lo 
foglie del Fico ancora alle volte per memoria di vna Ninfa ,]a qualc-hebbe nome 
Syca,che appretto de Greci vale il medefimo, che Fico appo noi, amata già da 
lui , come dicono le fauolc,& mutala poi in quello arbore, come fi legge anco di 
CilTo fanciullo da lui pur'amato , che diuentòpoi Hedera , & di Stiphtle Ninfa, 
che medcfiina mente tù cangiata in vite , quando egli Tarnaua , ónde’ non è mara- 
uig!ia,fcgli furono pofeia grate tutte quelle piante, & fe volcua fpclTo haueme 

f ghirlande in capo : oltre che delle medcfimegli adornauano gli antichi il carro, 
o feudo, le halle, e gli faceuano anco poi ghirlande col Narcifoallc volte, & alle 
volte con molti altri diuerfi fiori , come lo deferì uono i Poeti : & Diodoro feri- 
ne , che al tempo della pace nc giorni folenni Baccho portaua belle velli, molli,de- 
licatc, e tutte dipinte à fiori . Età ragione fùfua pianta la vite, come quella che 

{ >iù fi confà con lui di alcuna altra : perche fe Baccho mollra il vino fpremuto dal- 
e vue, che nafeono dalle viti, che altro fi può dare à collui, che più gli fia pro- 
prio della vite i Per la quale catti» Statio finge il fuo carro coperto , e circondato Sudo, 
tuttodì vite quando dice . 

Già s'anuicina d le materne mura Da Fvn lato ,e da l'altro van con lui , 

lìaccho col carro tulio circondato , E leccano le briglie ,e gli altri arnefi 

E coperte di vite le Pantere Di vino afperftle veloci T igri , 

, Del caro dato à Baccho , rende il Boccaccio quella raggionc , che il troppo vi- 
qo fa fpcffo cofi aggirare il ceruello à gli huomini , come fi aggirano le ruote de- 
cori , di che oltre alla proua , che fc ne vede tutto dì y fà anco lede certa noud letta 

O affai 
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Time» affai piaceuole feri tra gii da Timeo Taurominitano, & riferita da Atbeneo nelle 
Taoromi fue cene, df alcuni giouani di Agrigento Città della Sicilia, li quali ragunatifii 
"j® 110 - banchettare infieme in certa cafa vna fera , tanto beuerono , & imbriacaronfi di sì 
•iaceuo iatta maniera , che cominciò loro à parere di effere sii vna Galea , la quale fbfft_> 
le. ‘ ftranamente agitata dalle turbate onde del mare, e coli fi voltò loro il ceruello-» • 
vbbi ne- che anco il dì fegucntc penfauano rutti di effcrc in gran fortuna di mare : e temen- 
chifoct» do non forfè la Galea andaffeà fondo, gittarono fuori dalle fineftre letti, tauole, • 
■*’* banche, caffè, & ciò che fi trouarono della mafferitia di cafa , parendo loro , chd 
nocchiero lo comandaffe per allegcrirla. Onde i Sergenti della giuftitianon fa- . 
pendo , che ciò foffe entrarono cola dentro , e trouarono tutti que’giouani trattiti 
dai qui , chi li per terra , che niente fentiuano ; & hauendogli tanto feoflì , chcj 

S iaruerodCftarfi pur’vn poco, dimandarono loro, che volcuano fare ;& dii rifpo- 
ero ,che’l trauaglio del mare gli haucua si forte fiancati , che non poteuano più * • 
gitìnta la fatica , che haueano fatta di mettere fuori di Nauc le tante robbe , che U 
caricauano troppo , Se io diffe vn di loro , per la gran p aura , che ho hauuta , mi 
fono tirato qua fotto coperta . Quelli Sergenti voleuano pure fargli rauuedere.» 

. della loro follia, ma vifto,che perdcuano tempo , Tene andarono, hauendo detto 
loro , che fi guardaffero all’aucnire di bere più di quel!o,chc haueffero bifogno i • 
Et i giouani fiupidi pur anco : Vi ringratiamo, differo , & fc mai potiamo vfeire 
di tanta fortuna, feguitò vn di loro, & arriuareà faluamentò in porto, vi porre- * 
mo.pofciachcftrcmo ritornati alla patria, fri gli altri Dei del nurc,riconofcen- 
dola falutenoftrada voi. Et durò la buona vbbriacchczza molti dì : onde quelli 
f et : cafa fù chiamata fempre la Galea . Era tirato il cari o di Baccho da Tigri , &da 
Pam* ié Pantere, perche il vino fi gli huomini feroci* terribili,comc è la natura di quell i . 
I*rch'có animali. Filoftrato dice, che vanno le Pantere con Baccho, perche fono animali 
Bacch',- caldifiimi ,& che leggiermente faltano, come faccuano le Bacche , & come fono * 
B Na “ e 11 gli huomini fouentc i ifcaldati dal vino più affai, che non òdi Ior natura. Et de- 
accbo. f cr j uc i a f ua Naue,chehaueffela prora in formi di Pantera, & che le fofferoappe- 
fi all’intorno di fuori molti rifònanti ciembali s nel mezzo era piantato vn lungo ’ 
Tirfoir» vecedi albore, alla cui cima erano attaccate Ieporporee& rifplendenti 
vele oue era teffuto con oro Tfrtiolo monte della Lidia, & le Bacche che quiui 
andauano fcorrcndo . Era quefta Nauc di fopra tutta coperta di verde Hedera,& • 
di Vite con bellifiime vue , che pendeuano da verdi rami, & di fotto da più baffo 
fondo fpicciaiia fuori vn fonte di foauifiìmo vino, del nuale beueuano largamente 
Tiloflta tutti quelli, c he erano quiui . Così dipinge Filoftrato la Naue di Baccho, nella-» - 
10 • tauola, ch’ci fà de’Corfali Tirrhcni quali penfando di hauer fitto vna buona pre- 
da di quefto Dio giouinetto ancora, &quafi fanciullo, furono da lui murari m_» - 
tanti Delfini, mentre che lo voleuano condurre in parte diuerfa da quella, oue_j * 
egli domandata diandarc, comene racconta Ouidio la fauola interamente, di- • 
cendo che Baccho auucdutofi dell'inganno di coloro, fece fubito fermare la na- 
ne , & vetiiua la Hcdera in copia sì grande che legò tutti i remi , & fi diftefe per T- • 
arbore, per r.intcnne,e per le vclc,& A fccinifeil capo di verdi rami di vite con_* 
l’vua attaccate, e tenendo il Thirfo in mano moftrollì accompagnato da Tigri, < 
da Pantere , & da Eiopardi , di che que’perfidi Corfali hebbero sì gran paura, che ’ 
fi gittarofto in mare , oue furono poi Delfini, come hòdetto . Vedefi à tempi no- 
Uri ancora quafi la medefima Nauc fatta à bellifiime figure di Mofaieo in Roma_» 
nella Chicli di Sant’Agnefe,chc fùgià tempio di Baccno. Hanno detto le fauole 
ancodì cortili, che quando egli era fanciullino, le Parche lo cinfcro con forotiflì- 
miferpenti ,che fenza offenderlo punto gli andauano per il petto, c per la fàccia ; 
D'onae venne poi . che le Bacche celebrando le fue cerimonie maneggiauano gli 
Plutarco, ferpenfi, fenza fentime alcuna offefi, come fcriue Plutarco nella vita di Aleffan- 
dro, quando parla di Olimpia fua madre , allaqualc parue di effcrc fiata fatta-j 
gi auida da vn ferpente : il che fù creduto anco dalia' madre di Scipione , fecondo 
che riferifee il medefimo Plutarco , perche fù villa vna gran bifeia enti arie fo uc ir - 
te ia 
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sto 


•; lmagìne della Natte di Bacco , del monte T imolo di Lidia delle Bacete per anello 
■ f correnti tir de Corf ari ÌTirr beni captoridi Hate ho da quello tramutali in 
Delfini per loro misfatti /tonificanti li <vitij , ir. peccali far 
perder all'huomo la ragione . 



tc in camera . Della ceri- 
moria , ch'io dilli di ma- 
, neggiarc i Serpenti , intefe 
Catullo, quando de i mini- 
ftri , e fcguaci di Baccho 
difle , che alcuni fi cinge- 
uano con fi rpenti : sì come 
rrofliò vn'aJtra mifteriofa 
cei imonia ancora, dicendo 
che portauano alcuni lo 
membra dello fquarciato 
giouenco . Impcroche fi 
legge che Penthco Ré di 
Thebe fù Iprezzatore di 
'Baccho, A: delle fiic ceri- 
monie, nèYoleua che fof- 
'fcro celebrate in modo al- 
cuno^i che egli così fi ven- 
di cò, che alla madre di lui, 
A alle altre temine, Che ce- 
lebrauano le felle batcha- 
nali , lo fece parere vn gio- 
venco , oucro vn cinghiale, 
■come dice Ouidio, che ve- 
nuto folli à turbare le fa- 
crc cerimonie» onde gli fu- 
rono intorno Tubi to tutre, 
i& lo fquarciaiono in pcz- 
zi,li quali portarono poi in 
mano , mentre che furiofa- 
mcnte andauano fcorrcndo 
liete della vendetta : & per 
’ ’ memoria di quello folcua- 

no le Bacche alle volte nelle felle del lor Dio llracciarc vn vitello , e portartene.» 
ciafiheduna vno dc'ilracciati membri - La quale cofa fi potrebbe forfè dire , che 
folfc fatta per rapprefentare quello, che raccontano le ftuoie , che feCeTifone » 
con i compagni di Olì ri , perche quelli era in Egitto quel, che Ai Bacchb appref- 
lo de i Greci: onde Tibullo à lui tU tutto quello, che già habbiamo detto di Bac- 
cho , & lo deferì ue così , dicendo ; 




Vitello 
(quircia- 
to nelle 
cerimo- 
nie di 

Baccho- 


O Citi. 

T ibiilló. 


Il primo , che Par atro unqua facejle 
Ofirì fù , e il primo che mofttafie 
Come la tetra à coltiuar r hauefie , 

£ come quella poi ftfeminajìe 

Atqflro pur’ anco , e quando i dolci frut- 
ti. 

Ne P arbor feonofeiuto P buom trouafie 
Impararono già da co fi ni tutti 
E dopò per alcuni verfi feguita così , 


G li altri di maritar la debil iute 
Al palo , acciò che meglio pofeia frutti . 
£ di intagliar que'ratnt onde impedite 
- ifon le fon& à la pianta di produrr e 

L’rvue cotanto et* mòrtat gradite . ’*■ 

Becche di qttejìe al tempvfiio mature • 
Spremono i roxjcj piedi il dolce fuCco ', • 
Come infegnò di / are Ofirì pure . ' i 


O i In te 


Ofiri in 
forai* di 
ffaraiere 


OGri ve- 
do . e_ 
«brinalo. 


Cerimo- 
nie di O 
Gru 


Locano. 

Oro. 


Tifone. 

Platone. 
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Inumai non fi vede freno Ofiri Tofei ornato di bei pori , ór hai 

Di me Ritìa, e da te ftan lunge fempre La ponte cinta et He dee a , e dotata 

Ipenfier trifti , il pianto , ór i fofptri. Verte, ch'd terra vd, dietro ti te ahi, 

Ma bel choro cantando in liete tempre Di porpora taf hot ancho i'i data , 

T ut taxi a t’accompag na ouunqua vai , r. f accompagna con foaue prono 

Si ch’amo* , gioco , e tifo è teco fem- La caua ’T hi ita ,e la Cefi a ingombrata 

pre . De'mifiery , ch’occulti fempre fono • 

Trouafi quello Ofiri fatto alle volte da gli Egitti; in forma di fparuicrc , vccdh 
lo, che vi vcdebeniffimo.e vola velocirtìmamcnte , come fianco il Sole, di etti 
egli era imagine . Onde più fouente anco lo fecero pur'in Egitto , come fcriutJ 
Plutarco, in forma dihuomo, che hà il membro naturale dritto, òr vn panno 
zolfo intorno . Di che renderò la ragione poco di fotto, quando metterò mano ì 
Priapo, che fù parte, c membro di Ofiri. Perche di coftui fi legge, che Tifone 
fuo fratello , hauendo latto vna congiura di molti contra di lui , l’vccife, c fattolo 
in molti pezzi , lo dillribu) tutto fra’congiurati , dal membro virile in fuori » che 
non volle alcun di loro , tc fù perciò gittato nel Nilo , che fe Io portò via . Ifide 
fua moglie addolorata perla perdita del marito, di cui non fapeua che diuenuto 
fotte , fi I'haueua cercato già buona pezza , fubito che quello intefe , andò con- 
tra Tifone , & lo vinfe , e ricuperò da'cnngiurati le membra partite infra di loro , 
le quali ripofe tutte inficine ordinatamente, e non vi trouando quello , che fù git- 
tato nel Nilo , ne fù dolente fuor di modo, & ordinò, che ncH’aucnire, laimagi- 
nc fua folle riuerita ,& adorata con molte cerimonie , come fù poi fempre fotto il 
nome di Priapo. E per memoria di tutto quello ordinò anco, che ogni anno a_* 
certo tempo con folcnnc cerimonia piangendo, & lamentandoli fi anaaflc cercan- 
do Ofiri, & india poco fi faceflc poi fetta, con allegrezza grande, portando in_» 
volta con folcnnità \ n tei fanciullo , che rapprefentaflcOnri già trouato. Onde, 
perche quella cerimonia fi rinouaua ogni anno .Lucano dilli di collui, ch'ei non 
era cercato mai tanto , che ballarti: . Etdi Horoauucne quali anco ilmedcfimo» 
che Ifide fua madre Io pianfe vn pezzo penfando di hauerlo perduto , ma pure Io 
ritrouò poi , & funne molto allegra . Per collui , chefù parimente adorato ia_* 
Egitto , alcuni , come Macrobio , hanno voluto in tendere il Sole, & che da lui ria- 
ndiate dette Horc quelle piccole parte del tempo, che mifurano il di . Et alcu- 
ni altri hanno intefo il mondo . Era il fuo fimulacro di giouanc , che tcncua con 
Évna mano le parti vergognofe di Tifone , perche fi legge ch'ei Io vinfe ! ne lo vc- 
cifc già , ma ben refe vano ogni fuo potere , ancora che mutato in Crocodilo fug« 
giflc da lui . Onde fù vna legge in Àpollinopoli Città dello Egitto , la quale co- 
tnandaua, che non folle hauutorifpctto alcuno à Crocodilli, ma gli cacciatte.,* 
ogn’vno , & ne ammazzarti- più che potcua, e tutti quelli, ch'erano prefi, e morti, 
erano polli dinanzi hcl tempio di Horo. Di Tifone finfcro le fauole, come recita 
Apollodoro, ch’ei forte generato dalla Terra, à vendetta de'Giganti ammazzati 
già da i Dei del Cielo . Egli era di due natine , humana , e bclliale . Onde Plato- 
ne parimente nel Fedro lo chiamaua beftia di molte nature , ardente , e furiofo i & 
auanzaua di grandezza di corpo, c di forza quanti foflcro mai nati dalla terra. Il di 
fopra era in torma di huomo tutto coperto di penne tanto grande, òc alto , che an- 
daua fopra à tutti i più alti monti, c toccaua fouente col capo le llellc, e diftenden- 
do le braccia arriuaua con l'vna mano all’Occidcnte,e con l’altra all’Oriente, & da 
quella, c da quella vfeiuano cento fcrpcnti,chc porgeuano le tette innanzi.Le gam- 
be erano ferpenti, che ne haucuano de gli altri attomo,quali andauano auuolgen- 
dofi sù pel terribile corpo tantoché arri uauano all'alto capo, qual copriuano hor- 
ridi,c fqualidi crini, che pcndeuano giù perii collo, e perle fpallc,e tale era anco 
la barba, che difeendeua dal gran mento fopra l'ampio petto : gli occhi erano ter- 
ribili, c sfauillauano^omc foflcro flati di fuoco, & la larga bocca verfaua parimen- 
te ardentiffime fiamme . Di coftui hebbero tanta paura i Dei Cele-fti , perch ci fi 

era 


DE GLI ANTICHT. il? 

fdd*ginì di T ifone fratei d'OJiri , ir di Hot o figliuolo d" Ofiri , che è Bacthb appo i Gre • 
ti , qual fioro fuperò il detto Tifone , benché in Crocodii o tramutalo }Conl'~ 

Hippopotamo , ir Sparauiere hieroglifici denotami la znrtù combat- 
tente, ir rcfificnte al male, ir ch'ai fine lo fuperae conculca. 

era Voltato contra di lo» 
ro , gittando pietre info- 
cate verfo il Ciclo, che 
fuggirono in Egitto, nè 
qui fi tenero ficuri pri- 
ma, che fo fiero mutati 
in diuerfi animali , come 
di molti hò già detto 
nelle imagini fin qui re- 
gnate . Ma pure fu vinto 
alla fine da Gioite fecon- 
do Apollodoroj ouero» 
come altri hanno voluto, 
ch’io dilli poco di Copra, 
da Horoii quale fe bene 
hebbe nome diuerfo fù 
però il medefimo che..* 

Ofiri . Onde in Herrrli- 
poli Città dell’Egitto fe- 
ceuano l’Hippopotamo 
con vn Spandere , che lo 
combatteua flandogli Co- 
pra, c per quello ìnten- 
dcuano Tifone imaginc 
di tutto il male , che vie- 
ne dalla terra, & per que- 
llo la virtù che gli rcfillc, 
c rende vano ogni fuo fu- 
riofo impeto moflrata_s 
per Ofiri , ouero Horo 
che fono perciò il Sole, fi 
come per altre ragioni 
furono Hacchò , per Io 
cjuali come di Ofiri fù detto in Egitto , che Tifone lo tagliò in pezzi , cofi dittero 
i Greci, che i Titani fecero il medefimo di Baccho. Et quello era ch'iodilfi,chc 
rapprefentauano forfè le Bacche con le membra dello fquarciato vitello . Ma che 
Eaccho folle vccifo da’Titani , fatto in pezzi, c cotto, & di nouo poi ritornato in- 
terne e tinto di gclTo, perche più non folte conofciuto,comc riferifee Suida, li- 
gnifica che le vuc fono polle, c tutte rotte da’Contadini, che nc l'premono il vino, 
il quale bolle purgandoti nc i gran vafi non folamcntedi legno, ma di pietra anco- ^ 
ra, c talhora di getto, & pare quali cuocerlo, c lo cuocono anco alcuni , come che 
cofi pofeia fi conferai meglio i & fono dopò ripollc inficmc le llracciate membra, 
percnc la vite al tempo fuo riproduce le vuc intere . Oltre di ciò, perche Baccho 
era anco creduto da alcuni de gli antichi effcrc quella virtù occulta, che à tutte le 
piante dà forza di produrre gli maturi frutti, ferine Hcrodoto, che egli fù Nume Rac . 
famigliare alle Dee Elcufine , & che andaua fpcfTo con loro . Quelle erano, come f g| e Dee 
dilTì già, Ccrerc,& Proferpina, le quali erano credute fare, che Io fparfo feme ger- Elcnfme. 
mogli atte . Et leggefi apprettò di Paufania parimente , che gli Athcniefi haueua- 
no nel tempio di Cerere fra gli altri finiulacri quel di Baccho ancoraci quale por- 
. - O J. getta \ 

y Goog 
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Imagini di HoroDio itili Egitti / , che è Priapo , <4r Bacco ancora , il quale •viene inteff 
per la 'virtù feminale , c r per il Sole ; con il difegno del Dijco Jìgnificante la 
rotondità del mondo , che •viene dal Sole illuminato ,6ra cui il 
Sole inJLdfce la •virtù fua. 

geua con mano vn’irden- 
te face . Onde Porfmo 
diceua , fecondo che r*e- 
rifce Eufcbio , che à Bac- 
choerana fatte le coma, 
& lo vcfthijnodafemina» 
per inoltrar, che nelle . » 
piantefono ambe le virtù 
di maichto , &,di feminai 
c ben cheTi legga della.» 
Palma, che hà Tv no, c l’- 
altra , & :che malamente 
produce, fe non fono am- 
be accolte infieme, non- 
di meno, li vede, che ge- 
neralmente ogni rpianta 
produce le foglie, c i frat- 
ti da fe , fenza che "altra le 
congiunga, ilchc non è de 
4 ,gli animali, perche que- 
f iti non ponilo generarc,le 
non fi congiungono infic- 
mcil mafehio , Se la fc- 
mina. Da chc venne far- 
le, che lefauolefingeflfe- 
ro Priapo effer nato di 
iaccho, per mofirareja 
intera virtù feminale, cjie 
piglia fua forza dal Sole , 
coti nell ^piante , e nello 
altee cofc pròdotte dalla 
terra . La quale colà iiì 
anco intefa nella imaginc 
di Ofiri , che io difegnai poco di fopra, inoltrando il panno rolfo , che haueua in- 
torno, quel celelte calore , qual dà forza al feme fin nelle vi feere della terra. Et 
Suidafcriuc.chc Priapo è il mcdefimocheBaccho, il quale in Egitto era chia- 
mato Horo, la cui imaginc era in forma di giouinc , che tiene vno l'cettro con la 
delira, come ch’ci ila Signore di ciò , che ci nofee in quello mondo. Se con la (ìni- 
ftra il membro naturale dritto, e dillefo, perche la occulta virtù feminale viene 
da lui i ha le ali, per motivare quanto ei fu veloce, e gli Uà à canto, il difeo, che era 
certa cofa larga, fchiacciata, c rotonda fitta di pietra, òdi metallo , conia quale fi 
efferata uano gli antichi girandola in alto,c moltraua quiui la rotondità ddl’viìi- 
ucrfo, perche il Sole, che di lui s’intende, per gli tre, ch’io dilli , circondali mon- 
do . Et per inoltrare quanto follerò Bacche, Se Priapo conformi inficine , ò forfè 
anco vnamedcfima cofa, vfarono gli antichi nelle felle Bacchanali di portare al 
collo la figura del membro virile fatta del legno del fico,& chiamata da loro Phal- 
lo, la quale fecero anco dapoi di cuoio rollo, coni e riferi fee Suida, & attaccata- 
fela dinanzi trà le cofcic andauano con quella lattando in honorc di Baccho , Se 
erano dimandati allhora Phallofori , Si copriuano anco la faccia con fottililfime 

Crr\rn* 
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Jm'apnt rJiPr,apt>Dto deUiHorti ,dr del membro •virile , ér delTAJìno , & del Becco ' 

* *»/ M J at * > ejSendo iniefo per la •virtù feminale ò pene ratina ; è Dio punitore 
at Laart , c *r del furto panificato nella falce li animali fono 

frgno ai potente generaiione • # 

iR. 

• ^ \ . 

feorze di arbore , d con_» 
qualche pelle, Se fi cinge- 
uano il capo di Hcdcra, ò 
di Viole. Hcrodotofcri- 
ue, che in vece di quello 
fu trouito da gli Egittij 
di fare alcune piccole fti- 
toe, lungo vn cubito fola- 
mente , col mèmbro na- 
turale diftefo',’ c girando 
quali piti di tutto il cor- 
po , le quali portauano le 
donne in volta à certi tò- 
pi per gli Villaggi, sù cer- 
ti piccoli carretti fatti 4 
polla per quello, con le 

E iue innanzi cantando in 
onore di Baccho. Et il 
medefimo fecero poi an- 
colc Donne Romane, che 

P ortarono quello mem- 
ro in volta con folenne 
pompa ,& per lui furono ' 
ordinate molte cerimo- 
nie, le quali taccio per 
. degni rilpctti , oltre che 
di nulla feruono à dilé- 
’ gnarc la imagine di Pria- ftiapoe * 
po , che fu di fanciullo 
fgrolfo, brutto, e malfat- 
ti to con la infogna virilo 
~ grande, quanto tutto il 

re del corpo fimiIe.alJe piccole llaroe; ch’io dilli pur mò,come le deferi ue anco 
^utua , ilqualc dice , che Giunone toccando il ventre à Venere lo fece n afceie nle 
per di (petto di Gtoue Ilio maritò , che ne l’haueua ingrauidata, benché fi fc'ggaj» 

T-f°‘ aÌ C ^l e ,J ? 1 ceho 1 flJ P à< ?re di Priapo , come ho detto di foprà , & che riferifee' 

I hcodònto , il quale di ciò rende la ragione dicendo, che per Venere s’intende il 
P lJ ccr '- laicm o , Se per Baccho il calore del vino bcuuro fenza mi fura, de che qui- 
do quelt! diuerfi fi congiungono infieme , ne nafee Priapo , perche tale fi leua , & 
fi fa vedere, che giaceua prima, nè fi fapeua forfè che vi foffe. Simile à collui , 
anzi pui e il medefimo, fu il Dio Murino, che ftandoalfifomollraua pari mente il .. 
gran membro,,&: andavano le nouelle fpofe prima, che accompagnarli con Io ni 0 ul 
Jpofo , a ledergli in grembo con folenne cerimonia, volendo inoltrare in q uel mo- 
d^di dare à colui 1 il primo fiore della virginità , come fcrifle Vairone , & l hà rife- V»rrone. 
rito Latuntio, e Sant' Agollino nella Città di Dio. Fù anco Priapo detto dagli Lattàrio. 

jntldll I iin n P Oli hrtrtì r» f 1 tfr» C. — l ; L 1 r 1 1 • D C A ondi. 
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bucine detti Dei Lari , cioè cujlodi delle private cafe , & delle particolari Città , òr 
* invejligatori de fatti httmani, onero Dei noceuoli ; & imagine de Ili Dei Vena • 
ti ,dr hieroglifico loro , dinotanti ancora loro Dei familiari y ér en- 
fi odi delle Città ,dr C4/« //e priuati . 
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di TarqUÌnio Pnfco fu ’1 
focolare , come recitano le 
hiftorie , donde vna ferua 
della fua moglie detta O- 
crifia-, che quiui era ftata 
aflifa, fc ne leuò grauida di 
vn figliuolo, cn’clla par- 
torì poi al fuo tempo, & fù 
allenato con diligenza-? 
grande , come ch'ei folle 
fiato conccputo del feme 
del Lare Dio domcftico, 
e perciò haueffe da cflcre 
grande huomo , come fù , 
che fù Rèdc’Romani det- 
to Scruto Tulio. Era il Lare, 
f are, oucro'i Lari, per- 
che erano molti , certi 
Dei , ò più tofto Demo- 
ni/ , adorati da gli antichi 
nelle proprie cafc, come 
cuftodi di quelle, in certo 
luoco à quello deputato 
oltre al focolare , dclquale 
dilli già , che perciò era_> 
detto Larario , ott'erano 
anco delle altre imagini , 
come fileggc appreflo di 
Lampritfio, che AlclTan- Lampri» 
dro Impcradorc di Roma dl °* 
hcbbcaue Larari;. Ncll’- 
vno , che era il maggiore, 
tcncua Apollonio, Àbra- 


mo, & Orfeo, & haticua nell’altro, che era il minore , Cicerone & V irgilio.Ne era- 
no i Lari cuftodi delle priuate cafe (blamente, ma di tutta la Cittade ancora, & de i 
campi ctiandio fuori alla Villa come moftra Tibullo, quando dice. 


TibuUo. 


, t t "voi Lari cufiodigià de' ricchi . 

Hor de'poneri campi , i •voftri doni 
Accettate ,c‘ burnii dì porgo, e facro . 

Onde furono adorati fouente sù i crocicchi delle vie , oue appendeuano loro in pi gu t e 
certi dì alcune palle, &figurctre di lana > quelle erano per gli icrui,queftepcrgli offctccà» 
altri i tante ne mctteua ciafcheduno delle vne , Se delle altre , quanti erano nit- Lati, 
ti di cadi , acciochc venendo i Lari fi appigliaffcro à quefte , ne faceflcro poi ma- tm . 

Ic alle pcrfonc > perche credettero alcimi, ch’eglino fodero Dernonij d’inferno , 
li quali venuti fopra terra all’hora , ch’erano celebrati alcuni dì per loro, haurcb- 
bono fatto del male alle perfone; fc trouamnon hi uè fiero da traftullarfi intorno 
alle figurctte , ch'io dilli . O veramente fù latto quello da gli antichi , perche^ 

alcuni 


C,OQg 


*>* * IMAGINi; DE r DET 

Jmagtni del Genio buono , <£• cattino , cujlode & ojjetuatore della gener ottone humdné'y’ 
delle attioni , ér delle Città luoghi priuoti , • 



Cane- 
Lari 


alclmi altri diflcro, che i Lari 

iequal» venimmo a quelle felle , & bifògnaua , che trouafleró qualcheVornociùé 
ripofare , chel vno, e l’altro fi raccoglie da Fello . Maper lo più erano lfimati i 
Lari certi Demonrcullodi priuaci delle cafe , & erano perciò farti in forma di 
je-jdeeiouancttr velli ti con pelle di Cane, che habbino apiedi pur anco il CmcAvolen 

ch’eglino crino fiddi ic MtaS 
guardiani dclldcafe , formidabili a gli llranieri , & piaccuoli a'domcllici come 
apunto fono t cani , ^condri che Plutarco rifcrifce ; & Ouidio parimente haueua 
gii fcritto il medefimo rehdendo la ragione, perche il cane folfc coi Lari. I i 
quali erano anco alle volte beffiti con panni fuccinri , * riuolti foprà la fixallà fi- 
ni Ara in modo che vengono fotto la dcAra , per eflfer p id fpcd iti al loro Officio 
qual eia comedjceilmcdcfimo Plutarco, di andare cercando tutto quello ehc 
faceua cialchcduno, & (piare con diligenza tutte le opere Immane Acci oc h? , 
P tr trT ^°.^ cro P Q1 gaflfgati gli empi/' , & maluagi huomini dc’misfatti loro . À 
Penati, quelli Lap lurono limili t Penati, almeno nel guardare le Città, & haucrne b'nn 
n, a,nod,a : «derni voUcro, che epp, c<To J?K.oma„i foffijó Gi<£, CtaTe! 

r^ Ua V AItri dl ^ r 9» chc . furono A P° Uo > e Nettuno ^ li quali fecero lcmu- 
Cicerene. rota. CtccroncicniTc, chc PcnaticranocertLnuminat incile priuate cafe 
SL*J W . ncI, = P ,u f 5 "«e parti di quelle . Onde Demifonte appreso di TW 
t o dice di volere andare a cafa afalutarc i Penati , per ritornar dupoi alla Dia//a 
^ “ = * 9u.ndifi vede ,chequeAi etiandio non menodc P i Lari llauano * 
dtmclhcamcntc nelle cafe >& la imagi nc loro, come i’criue Timeo Hiftorico 
furono due verghe di ferro lunghe ,& intorte , come quelle , Thctcncualio Ju 

Dkmifio. ^ó ‘ìi mSA2X co P f lg I' aU . an ° ' UlgUrÌ °a’ con certo vaio di terra i e tefe- - 
ant| cni quelle cofe fra lorolacrimiAerij. Leggefi apprelfo di Dioni- • 

5 fjjf m certo Piccolo tempio, poco lunge dal Foro Romano, furono due figu- 
re di gioium , che fede nano , c haueua in mano ciafeun di loro vn Pilo, elicerà 

V certa. 


I 


de Gir antic n i : tl9 

éert» hafta vfaM già da 'Romani in guerra , con lettere che diceuano , Dei Pena- 
la tt, e che in molti altri antichi tempi j fi vedeuano fimilwiagini di giouanicon 
habito,& ornamento militare, e vcggonfcncanco di cofifattein alcune meda- 
glie antiche . Oltre di quelli fu il Genio parimente vn Nume domellico , e prò- Genio, 
pno di ciafchcduno /qual vollero alcuni , che fotte il Dio della hofpitalità /del 
piacere , e buon tempo e della naturai perciò i detto di accordarli col Genio 
chi fi dà bel tcmpo,c fa tutto qucllo,che la natura gli mette innanzi.ma che eli fa 

» chi fa il contrario . Horatio fcriuendo àGiulio Floro difeorre fopra la in- Hofluid.' 
Stabiliti delle cofe del mondo , A i varij voleri de gli huomini; poi fa vn quelito, 
d onde viene , che di due fratelli vno ttttilettcrà di Ilare Tempre à piacere l’altro 
di trauagliarfi Tempre , e rifporide anco così . 


Saffi lo il Genio Dio de la Natura , 

Che tempra^ regge lajìella natia 
Di ciafcheduno , e T accompagna fempre , 


E fi cangia fouente , onde fimojlra 
Hor Fianco } e bello bota brutto t e 
negro. 


Cenfoti- 

no. 


Genio 

doppio* 


Geni ode! 
ptcnc.pc. 


Alcuni altri come Conformo , hanno detto , che il Genio fu adorato da gli an- 
*L ch r c £ me Diodel,1 gencratione , o perch’egli di quella ha udTc la cura, o per- 
che foflc generato inficine con noi , e con noi flette poi Tempre , come noftro cu- 
11 ode , & volcuano perciò, che tanti foffero i Genij /quanti erano gli huomini, 

come che a ciafchcduno fotte dato il fuo; oche pure foffero due volte tanti , fc 
che ciafcunon’hauefle due, vn buono, &-vn rio : quello elTorta , & inaniniifee 
fempre al bene .quello al male , come diciamo apunto noi Chrilliani ideagli An- 
geli noflri cullodi ,& de i Demoni j folleciti tentatori, fe non che quelli non_* 
nafeono con noi, come intendeuano gli antichi / che ì Genij nafccffcro non_> 
ciafchcduno, & il medcfimodiffcroancode i Lari; si che furono quelli fra lo- 
ro poco differenti , A- perciò pòfero i Romani sù ì crocicchi delle ftrade.c^ 
per le ville il Genio di Augullo co’Lari , c gli adorarono irifìeme. Benchc » 
adorauaanco ciafcuno il fuo Genio da fe , celebrando il fuo dì Natale allegra- 
mele , e con molto piacere /ma quel del Principe era riuerito da ogn’vno più di 
tutti gli altri . Onde chi hauelfe giurato il falfo porlo Genio del Principe fareb- 
be flato fubito punito .perche quello appretto degli antichi era giuramento' 
grauiilimo. l.r perciò Caligola Prencipc molto crudele facendo mori re molti 
per leggerimme caufei come recita Suetonio, folcùa dire quello di alcuni che 
gli faceua morire , perche non haueuano giurato mai per lo ìlio Genio , corno 
che perciò JoJprczzaffero, e moflraffero di giudicarlo non degno di cfftr adora- 
to. Era dunque il Genio certo nume che infino dal loro primo nafcimcnto ac- 
compagnaua gli huomini fempre : & à i luochi ancora erano dati -alle volte quell! 

Numi .come dice Iamblico Filofofo ,'moflrando, che a quelli-Dei.li quali fono 
particolari-cult odi , e guar diani di alcun luoco.fihà da fare facrificio di quelle 
cofe , che nafeono quiui , perche le cofe gouernatc fono più care delle altre a chi 
le goucrna . E Virgilio , quando fa che ad Enea , mentre cl).e rinoua le efequie al 
padre Anchife, appare vn gran ferpente. ~ 

Il cui tergo 'verdeggia di dorate Che ira le nubi al Sole Apollo mofha 

Macchxe'dipintoa lofquammofo deffo Con gran -vaghezza a/ai color diuerji. 

Ktfplendendo raJSemoratl celefle arco , 

Eafcia in dubbio fe quello fotte il genio del luoco , ò che altro fotte . Da che 
Viene >che alcuni hanno fitto il Genio in forma ferpente > alcuni altri di fan- 
ciuJJo, altri di giouane , & altri di vecchio , come Ccbctc nella fua tauola Pau- Sofipoll . 
fama ferme , che gli Elei adorarono certo Dio fotto il nome di Sofìpoli , che vie- 
ne a dire Saldatore della Città > cotne Genio loro , proprio del Paefc. Quelli 
eia nel tempio di Lucina , e gli facrificauano ogni annocon certe cerimonie , di 

che 


Iamblico 
Gemo de* 
luochi . 

Virgilio* 
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che fu la ragione , che effendo andati già gli Arcadi addotfb a gli Eie! pÉr certa 
guerra» ch’era fra loro, vna femina , cne haueua vn piccolo fanciullino in brac- 
cio , che poppaua , diife a'Capitani de gli Elei . Signori , quedo è mio figliuolo» 
& quando io io partorì» che non hà molto» mi fu commandato in fogno , che lo 
doueflì dare per compagno di guerra, & perciò eccouello, ch'io ve lodò. Gli 
Elei non fdegnarono punto la buona femina , anzi dandoli à credere, che ciò non 
fofle fenza qualche gran midcrio>& tolfcro il mammolino , & lo pofero tutto 
nudodalla fronte del loro cflcrcito ; oue gli Arcadi andati indi apoco ad asfaltar- 
gli , lo vi-ddero cangiarli fubito in gran ferpente idi che rodarono tutti fpauen- 
tati in modo, che non ofarono più di andare innanzi, ma voltando le fpalle li dic- 
rono a fuggire , sì che fu facile agli Elei cauarli de’lono confini, li quali per- 
ciò vittoriofi chiamarono quel bambino Solipoli, riconofcendo la con leruatione 
della Città da lui , il guale cofi ferpentc , come era , parue cacciarfi fottera in_* 
certa caucma ione gli Elei drizzarono poi vn tempio a nome di Lucina, fc vi fe- 
cero anco , come diremmo noi , vna cappella a Sonpoli , ordinando quiui hono- 
ri, c cerimonie proprie all’vna, A: all'altro, perche credettero , che quella ha- 
ucrtc fatto nafccrc q ucrto , A: l’haucrte mandato per la faluezza loro , & fu la ima- 
gine di cedui , bench’egli fi cangiaffe in ferpentc , come hò detto di fanciullo » 
con vede intorno di varìj colori , e carica di delle , che porgeua con mano iJ cor- 
no della copia , perche tale apparue già come dice Paulania , ad vno che lo riferì 
Medaglie poi . Vedefi in alcune medaglie antiche di Adriano , & di altri Impcradori an- 
d’ Adua corali Genio fatto inguifadi huomo, cheporge con ladedra mano vn vaiò di 
no . bere j quale modra di verfare fopra vn’altarc tutto ornato di fiori , e gli pendei 
dalla banda finidra vna sferza . Et in altre medaglie pure di Adriano è la imagine 
di vn’huomo di guerra con vede attorno inuolta giu fino a meza gamba, che nel- 
la dedra tiene come vna tazza a modo di chi facrinca , A: hà il corno della copia 
nella fin idra ,c fonoui lettere intomo :che dicono » Al Genio del popolo Roma- 
no , che douena forfè modrare auel Nume tenuto tanto fecreto d'Romani , cho 
non volcuanoàmodoalcuno,chefcnc fapefseil nome, come altra volta ho det- 
l»Htano to * Faceuauooltrc diciògli antichi ghirlande al Geniode'rami del Platano , le 
iato al cui foglie fono poco diflimili da quelle della vite j & alle volte incora di diuerfi 
Genio, fiorì , come fi legge apprefso di Tibullo oue così fcriue. 

Tibullo. 

Uor cinto di icifior le fante chiome -, 

Venga il Genio a veder quel , eh' à fao honore 
Facciamo celebrando il lieto nome , 

Euclide Ma ^perche hò detto già , che due erano i Genij , come vuol F.uclìde Socratf- 

Socraiico co , fecondo che riferifee Ccnforino , hora vediamo l’altro, cioè il rio , come fofi* 
fe fatto, che il buono è quello che fin qui habbiamo difegnato. Di quedonon 
hòtrouato , che gli antichi habbino fatto datoa, né imagine alcuna, ma bcn_* 
fi legge , ch'egli apparue già a molti , & io cofi lo ritmò , come erti lo videro fc* 
P'utarco co ^° l’cfscmpio , che ci hanno fcruato le hidorie . Scriuono Plutarco , Appia- 
a ppiano. no » Floro , A i altri , che ritiratofi di notte Bruto in camera tutto folo , ma bcn_j» 
Fioro, col lume a penfare trà sé, come egli eravfatodi fare, vidde apparirfi dauanti 
vna imagine di huomo tutta negra , A: fpauenteuolc , la quale d 1 fica lui ,che_> 
glienj: dimandò , che era il fuonial Genio ,& fubito lparuc poi . ValerioMaf* 
Genio ca- buio ancora feriuc , che apparue parimente il trido genio a certo Caflìopari- 
tiuo. mente , qual fu della fatrionc di Marco Antonio , pochi dì prima , che Cefarc gli 
M V irm 10 F ac »:fse tagliare la teda, & era quedo in forma di huomo molto grande di colare 
' folco con capelli lunghi, A: con barba horrida, inculta , c tutta rabbuffata . Et ap- 
prefso dcTcmefsefi già popoli d’Italia nell’Abruzzo, lùvn Genio molto catti- 
uo , e trido , il quale era di colore fofeo , & ofeuro , tutto formidabile da vedere 
vedito di vna pelle di Lupo , A: faceua tanto male a quelle genti , che come rac- 
conta 
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iBnti Paufania , Se Io riferifee anco Suida , haurebbono abbandonato Upaefc.fc 
l'Oracolo non moftraualoroil modo di placare l’ombra di vn compagno di Vlif- 
fe, che fù quiui ammazzato, perche vbbriaco fece violenza ad vna giouane j che 

J juefto era il trillo Genio che andaua facendo la vendetta, della quale VliflcpaF 
andò via non fi fece alcun conto . Drizzarono dunque i Temeflcfi per configlio 
dellOracoloVn teltipio à colui, fc votarono di facrificargli ogni anno vna dello 

{ »iil belle giouani della Cittì > & cofi facendo quel diabolico Genio non diedc_/ Genio td 
oro più molcttia alcuna imi ftette nel tempio! riceucre il crudele làcrific io, fin ilo u«c, 
che ne fù cacciato da EUrimo huomo di molto valore, il quale capitato quiui ciato, 
nel tempo appunto» che il mifèrabilc facrificio fi doueua fare , & intefanc la ca- 

f ionc , fù motto ì pietà della (niferia di quel popolo , ma più della bella giouane 
eftinata al crudele facrificio, per la quale fi Tenti Albi to accefo di ardentilfimo 
amore , & fece perciò ccflàre tutto » di che fdegnata quella beftia crudele gli ven- 
ne contra con grandilfimo furore : ma cofi bene la foftenne Euiimo , che dopò 1’- 
hauere combattuto buon pez2oìnfieme,ne rcltò vincitore , & la cacciò tanto,che 
che la fpinfe ad andarli à iommergere in mare, & liberò quel popolo da coli gran* 
de calamità : ilquale perciò gli diede la liberata giouane per moglie , ch'egli non 
volle haueme altro premio , & con grandiffima tefta , & allegrezza fece celebrare , 

Jc liete nozze . 


F O R T V N A> 

, Qui fi* è colei che tinto è po/l a in croce , 

Pur da color , che le dturian dar lode , 

Dandole biafino à torto , e mala "voce . 

C Osì dice Dante della Fortuna , da che hò voluto cominciare , douendo già 
proporre la fui intasine, conciofia che à cortei danno i mortali colpa di tut- 
to quello, che intrauicncfuoridel loro penfa mento, recandoli à male fpeffo quel- 
lo , che più torto gran bene dourebbono giudicare . E par , che vogliono , che 1’- 
acquirto, la perdita degli honori , & delle ricchezze venghi dalla Fortuna ,& il 
aiuoJgimcnto di tutte le cofe mondane . Onde il Petrarca Scila Canzone , 

T acer non pojìo , e temo , ò-c. Età far lieti , e trifti in vn momento ; 

fi , che ella cofi gli dice di fe rtelTa : Più leggiera che vento : 

lofoncT altro poter ,che tu non credi t E reggo , e voluo quanti al mondo vidi. 


Dante. 


Petrarca. 


Et quindi nafconogli infiniti biafmi, ch’ella dì fe ode poi tutto il dìi percioche F 
«-are , che quelle cofe , le quali dimandiamo beni di Fortuna , vadino per lo più à perche 
chi riè mcn degno , & che ne retti miferamente priuato chi più gli meriterebbe . biafimata 
alche fe fia bene , o rnale , lafcio confiderare à cni può vedere quanti noiofi penfic- 
ri , quanti franagli , e quanti pericoli portino leco i beni di quello mondo: impe- 
roche pochi fono , che mettano mente à quello ; ma ricerchiamo quafi tutti fem- 
ore di haueme » e perche non potiamo fatiare il dilordinato noftro dcfidcrio, ci 
lamentiamo poi della Fortuna , la quale fecondo la opinione di molti non é ; onde 
Giuucnalc cofi ne ditte ; 


fere 

"ut nume 


E tutto vano : ma noi /ciocchi , e folti 
Pur voglium farla De a c'h abili in Cielo . 


Fortuna 

noni. 

Guitteria- 

le. 


Oue ptudenrjt fia , non ha poti 
jilcuno la Fortuna , er il fi 

E Lattantio parimente dice, chela Fortuna , none altro, chevn nome vano, 
che dtmoftra il poco fapcrc de glihuomini, accordandoli con Marco Tullio, | 10l 

ilquale 


1 


Fortune 

due» 


Piodaco. 


nvn 
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_ Imagi** dell* Fortuna datrice , ór difpenfatrice , ór patron a doli* ruchette & iti* 
immani , ór gouernairice dello cofe di qua gii , nelle quali non è fermezza à 
/labilità alcuna pii di quello fi può dir* babbi vna Nane fluttuante 
nelle infi abili onde marine . 

ilqualc prima di lui ha-, 
ueua fcritto ,-chc fu in- 
trodotto il nome della-» 
Fortuna per coprire la-* 
ignoranza humani , U 
quale di colpa a coftei 
di tutto ciò , ch'ella non 
si renderne ragione . Ma 
noumeno fi ingannarono 
gli antichi in quella, che 
ne gli altri Dei, & perciò 
la adorarono come'Dca 
difpenfatricc di tutti ì 
beni mondani : c penti- 
rono, che da lei venifie 
ancora il male.' Per la_» 

3 ual eofa dite erano cre- 
ute le Fortune, vna buo- 
na , l'altra ria , da quella 
veniuano i beni , & le fe- 
liciti ,& da quella le di- 
fauenture tutte , e gli al- 
tri mali. Onde viene, 
. che hanno talhora alcuni 
fitta la Fortuna con , due 
faccie , l'vna era bianca » 
che moflraua la buona , 
l’altra era negra , chefi- 

f iificaua la cattiua. Et 
Prcncfte, oue ella hcb- 
bc vn tempio molto ce- 
lebrato per gli certi re» 
fponfi , che quindi fi riportauano , fu adorata , fccondoche rrferifee Aleffandro 
Napolitano, fotto la imagine di due forellc . Et per la medefima ragione iforfe 
anco Pindaro, come rifenfee Plutarco, la fece volgere due temoni con -mano . 
Nientedimeno perlopiù fi tiene , che vna fedamente fia la Fortuna , la quale verà 
dipingendo fecondo i.varijdifcgni lafciatici da gli Scrittori , cominciando da_» 
quello ,che mette Paufania , oue fcriue ,chc tràìc memorie .de gli antichinon li 
troua ftatoa alcuna della Fortuna più antica di Quella , che fece Bupalo architet- 
to, cfcultore eccellente a gli Smirnei , gente dcfla<jrccia , in forma di donna_» 
che ful.capo haueua vn polo , & con l’vna delle mani teneua il corno della copia . 
Moftraua quella llatoa qual forte l’vffic io della Fortuna, che c dare ,e tore le ric- 
chezze rapprefentate per lo corno di douitia , le quali cofe fi aggirano del conti- 
nuo , come fi aggira il Cielo intorno a i due poli . Et hanno moìlrato il medefi- 
mo pòi Tempre tutti quelli , li quali hanno dipinto la Fortuna -, c ne hanno fatte 
llatoe in qual fi voglia modo , volendoci dare ad intendere ch'ella habbi i il fio- 
uerno delle cofe di qui giù , & che la porta difpcnfare come vuole . Il che fi leg- 
ge appreflb di Lattantio ancora , il quale defcriuc , che gli antichi finfero la For- 
tuna con il corno della copia, &le pofero à cinto vn temone danaue, corno 

che 
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Virgilio* 
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™ * WJJÈ ildare le ricchezze , tk foffc in fui mano il gouerno delle humane * 
cofe,& dei beni temporali perche in quelli non fi tròua fermezza alcuni ni Gouerno 
paiono ragioneuolmente partiti .conciofia che i buoni per lo più, ne patiscono 2 ellfCofe 
difagi grandi &i rerhuomini ne abbondano coptamente. Et perciò fu ditta la hu ““* 
fortuna effere incollante , cicca , pazza , & amica molto pi i a'inaluagi c hcj> 
volgare.* ComC fi lc ^ e ,n certf verfi crcdufi di Virgilio , liquali tudS&ffc 

O polente fortuna come rpeffi 
T i cangi ^ quanta forza, ohimè , crudele ' 

T ’vfurpi ì tu date difcacci i buoni , 

4ì chiami i rei , nè fi ai -però fedele 
• quejìifempre tu fai , che conceffo 

D piu a chi mena meno de' tuoi doni , • 

Prillando chi ni degno ,e ri di/poni 
Le cofetue , che trijta poueriade 
Opprime igiufti congraui difaggi 
E godono i maluagi 


Ogni tuo ben tu ne la verde etade ( ta 
Agl'huomini dai morte acerba , e alho- 
Coe d'anni carchi annoia lot la vita , . 

( Perche dìfpenfi i tempi con volere 
Non giufto )gli vuoi pur qui ritenere . ' 
jlglt empi va ciò , che per te partita 
Pà da’ migliori, nè per far dimora 
Con quelli , ri ti muti in poco dhora'ì ‘ 
Fragile , incerta , perfida , e fugace 
Per cui nonfempre l'huo fi leu a, o giace . 


«Ef i c Ì° fe 1 The £ a T P° fc roPluto , come io dilli nella fua imagine , ino 
1 1 v°u Unl * q , ua ? 5Ì? e % u *! P l ? ’.' 1 9 ua,c cra creduto hauere in Tuo pote- 
£ r ! cch . c . zzc .’ ,c de ^e , k fe le ripigliarti- fecondo che pareua a colici , la „ . , 

qwle defcnue Marnano nelle nozze di PhTlologia , in quello modo . fiSS dice M * rtu “ 
gli vna giomn«ra piu loquace affai di tutte l’altre che non pareua ?apere dar 
forma mai , tutta leggiera , e fnella , cui foffì andò didietro il vento fempre faceua 
dauantitiemolare la gonfiata verta. Era il fuo nome'Siorte , fecondo alcuni, & 
alcuni la chiamaiiano Fortuna .alcuni altri Nemcfi ,& poVtaua neU’ampio , e lai- 
go grembo tutti gli ornamenti del mondo, li quali ella pòrgeua ad alcuni cono 
^ < j l 2 u P oi » quali fanciullefcamentc fcherzaffe , fuelaua i 
^■(ir d cUI "r lr n ftr-anamentc percuoteua il capo con vna verga. I t i 
otielh ftelfi , aUi qua i ella fi era moftrata prima tanto pi aceuole , & 2 , daua 
stl la tefta dopò con la mano , quafi che «fi loro fi befÉffe . Et é credula cofi fare ‘ 
apuntola Fortuna d» noi, quando ella fi ritoglie ifuoi beni, lafciandociT Jco^ 
foluti il che non auerrcbbc , fe di quello, che èdi cortei, noi non faeelfimo mag- 
£ 0r L affa, l chc d€l n oftro » conciofiachc le ricchezze fiano della Fort?- ‘ 

/• • ut . . . # t » • l* . ». . ' J . * 4 • • 

O Cittadini ^ Cittadini /ciocchi , * 

Ricercate pur prima le ricchezze , 

E le virtù lafciate dietro a quelle » - . f 


i de 'Greci . 

vTcf '7* 7" l'wiiciwmcntc veitita tn naDito di matrona , mefta in virtà , 

” ’ 4 3 q , Ua !® j dluatltl vna giouine bella , & vaga nello afpctto , che le 
J T 1 fr>!iEjt a |i nan0 ’ & dl dlcrro , è vna fanciulla , che (là con vna mano P appoggiata 
nlM,onp dd Ì a ’ Ia quale 'Uortra la partati Fortuna , e perciò (lì mefta : la 

fin tir 4 mano * ^f^ortra lieta , è la Fortuna prefente , & h fon- 
iwVti 1 a PP°8g> ata alla fede, è quella , che viene , ouero ha da veni- 

Nenuffi P Drreh^ h r 10 vada oltrc Parlando della Fortuna , voglio dire chi foffe : Nemcfi, 
Ncnicfi , perche fono qucAe due molto fimiU tra loro ;« tanto , chele hanno cre- 
dute 
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Imagini dell* lieta , dr tri fi a fortuna , onero della fortuna paffuta , prefinte, ér 'ventt& 
ra , giudicata dagli antichi , benché ry folo •vn nome imaginato , maggiore de 
tutti li loro aeìfaljiyùr patrona delle cofe di tjuàgiù,ir quello nume 
li antichi rimuginarono per fcuj a delltmprudenxs loro. 


Micro- 
bio . 


date alcuni vna medefiim 
cofa , come da quello fi 
vede, che pur dinanzi hò 
riferito di Martiano : non- 
dimeno fu pure adorata-» 
ciafcheduna da fe, & heb- 
bero quella, & quella ima- 
gi nc tri lorodiflcrenti>co- 
me apparirà per lo mio 
dilegno. Fu dunque Ne- 
mefi vna Dea , la quale era 
creduta modrarc a eia- 
fcheduno quello , che gl? 
lidie bene a fare : & Am- 
miano Marcellino coli di- 
ce di lei. Quella è la Dea, 
che punife e imaluagi, fc 
da premio a'buoni , cono- 
Icitrice di tutte le cofej » 
onde la finfcrogli antichi 
Thcologi figliuola della-» 
Giuditta, che da certa fe- 
creta parte della Eternità, 
fc nc ftelfe a riguardare le 
opere de'Mortali . Mocro- 
biodicedicodci , ch'ella 
fu adorata come vendica- 
trice della fuperbia , & al- 
la vfanza fui la tira al pote- 
re del Sole . Perciò chc’I 
Sole òdi quedan. tura, che 
douunque appare , olcura 
lo fplendore di ogni altro lume , fc fa (pedo apparire , & rffplcndere quello, che 
prima daua occulto » fc pareua ofeuro , cofi fa Ncmcfi parimente , che opprime t 
troppo fuperbi ,& folleua gli humili ,& aben viuere gli aiuta , & infommaera 
creduta quella Dea punire tutti quelli , li quali troppo fi infuperbiuano del txr- 
6, nc , che haueuano , de la chiamarono fpclfo i Poeti Rnannufia da certo luoconel 
A<kadia. paefe di Athene,oue ella hebbe vn bellilfimo fimulacrodi marmo. Fd detta-» 
ancora alle volte Adradia da Adrado Rè perchei fu il primo che mettede tem- 
pio à cofici: la quale fùda gli antichi fatta con le ali , perche credcuano , ch'ella 
feffe con mirabile velocità preda ad ogn'vno,& à canto le pofero vn temone di 
Naui,&vnf ruota lotto à piedi. Fd fatta Nemefi alle volte ancora che nell’vn.i 
mano tiene vn freno, nell’altra vn legno , con che fi mifura, volendo perciò- 
modrare , che debbono gli huomini porre freno alla lingua » & fare tutto con_* 
mifura , come dicono due verfi Greci li quali furono già fatti fopra queda datoa > 
& in volgare il fenfo loro è tale . 



Con q tee fio freno , è con quefìa mifura 
Io Ncmcfi dimoftrtf\ che frenare 


Debba ci afe un la lingua , ni mai fare 
Cofa fe prima ben non la mifura * 

Scriue 
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Jmagine della Dea Nemeji dimoflralrice delle buone opere, ór feuerapunitrice de fuper - 
ór mainavi i ór cortefe,ór larga donatrice y ór premiatrice delle buon e operano- 
ni i e [pndo tenuta la conofcitrice di tutte : figliuola della Giujlitia ,tie 
ci ammaejlra nelle anioni douerfi ufare mifura , e fenno. 

Scriuc Paufania>chej Paufanja 
Nemcfi fù vna Oca nimi- 
ca oltra modo à gli huo- 
mini infoienti, c troppo 
fupcrbi , Se feguita coli 
poi . E furono puniti già 
lilla ira di colte i i Bar- 
bari , li quali fprczzando 
;li Arheniefi , c venuti 
ic’pacfi loro, come che 
’ià gli haucffero fupcrati 
ufatto , vi fecero condur- 
re vn bclliffìmo marmo 
per farne dopò fuperbo 
crofeo j ma tutto fù il có- 
rario : perche rollarono 
vincitori gli Atheniefi.c 
Phidia fece poi di quel 
marmo condotto da’llar- 
bari , vn fimulacro alla 
Dea Nemefi, del quale fi 
\ufonio vn'cpigramma , x 
fingendo che fa Iteffa Dea 
dica dTerc Hata fatta per 
icgno della vittoria del \ 

Greci , Si per inoltrare.:, 
ch'ella non lafciò impu- * 

aita la vana fuperbia de I ' 
;j erfi . Haueua quello fi- 
lmila ero vna corona in_» 
capofcolpita à ccrui, & 
à breui imagini della vit- 
tori* , e tcneuavn ramo 
i di fralfino nella finiftra mano, e nella delira vn vaiò con alcuni Ethiopi (colpiti 
dentro , delle quali cofe dice Paufania, che non si renderne alcuna ragione , ne che 
>• peniamo pure, & io manco lo so. Soggiunge poi il medefimo Paufania, che le (la- 
toc di Nemcfi non haueuano da principio le ali, come l’hcbbcro pofeia apprelTo , 
r dogli Smimei, che quelli furono i primi» che la Ctccflcro alata aHa fimiglianzi di ,enM * 1 » 
Cupido : perche credeuano ch’ella hauerfe che fare affai con gli innamorati, come 
che puntile quelli , li quali andauano , della fua bellezza troppo alteri, c fuperbi 
come Ouidio mollra nella fattola di Narciffo. Et Catullo parimente, pofeia che 
ha pregato aliai Licinio bellilfimo giouine, che venga il lui, dice alla fine : guarda - 
che tu non ti facci fioco conto de’mici prieghi , c mi difprezzi , acciochc talhora 
non te ne ^allighi poi Nemcfi Dcatcrribile . Perche dunque puniua quella Dea 
i* mortali delle loro op.rc fltpcrbe , Se ingiufte , la credettero alcuni efferc Ta me- ... 
defima con la Giuli itia . Della quale defeferitta la imaginc da Chrifippo,fecondo ? £ i['** 
Ch: riferifee AuloGcllio, in forma di bella Vergine, terribile nello alpetto, non 
Ihpcrba, nè humilc , ma tale , che con honefta feuerità fi inoltri degna di ogni ri- t j a vedò- 
utrenza ; con occhi di accutiifima villa : onde Platone diffe , che la Giuditta vede il tutto. 

P ■ cqtto» 
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lm agì ne della G inflitta cuflodilrice di tuoni, ór punitrice de rei i ór imagine della 
Giujìitia conculcante , ór cafiigante fingi uria , ór hieroglifico denotante delta 
Giuli iti a, ór quale deue e fiere , ap parere ór operare . • 



tutto, c che da gli antichi facerdoti fù chiamata vendicatrice di tutte le cofc. Et 
Apuleio giura per rocchi° del Sole „& della Giuttitia inficme, come chenon_» 
*juaiM CI queftomeno di quello. Le quali cofthabbiamo noi da intendere , chc_# 

■ecfore! deonocflcrc ne i miniftri della giuttitia, perche bifogna , che quarti conacutif- 
■ fimo vedere penetrino infino alla nafeotta, & occulta verità , & fiano come le catte 
Vergini puri, si che nè prctiofi doni , nè falfe lufinghc , né altra cola gli potta cor* 
rompere: ma con fermiflima feuerità giudichino Tempre per là ragione i & fi mo- 
Arino a’rei , & a'maluagi terribili , c fpauenteuoli , & a’buoni , & innocenti piace* 
uoli , & benigni . Hanno poi potto in mano alla Giuttitia vna bilancia alle volte * 
& alle volte, quel falcio di verghe legate cor» la feure, che poi tauano i Littori 
dauanti a’Conloli Romani . E talhora fù la Giuttitia dagli antichi futa in qiietta 
guifa ancora .Staua vnaVerginenuda à federe fopra vn fatto quadro, c teneua con 
Fvna mano vna bilancia,. & con l’àltra vna fpadan rida . Seri uc Diodòro,ch’in cer- 
ti parte dell’Egitto, oueerano le porte della Verità, fù la’ ft.itoa ancor della Giu- 
ftitia : la quale non haucua capo: & non ne rende alcuna ragione , come farò anche 
io, venendo à dire, che in Egitto pure faceuano la Giuttitia in quetto modo anco- 
ra . Dipingcuanola finiflra manodiftefaj& aperta, perche quefta è naturalmente 
più fredda, epiùpigra della delira ; & perciò mcnoatta à fare ingiuria altrui . 
Ónde trà l’altre cofe, che nell’arca di Gipfello erano fcolpitc,fcriuc Paufania , che 
♦r fil vna bella donna , laqualc vn’altra fc netirauadietro , ma brutta, tenendola-» 
Aretta nel collo con la finiftra mano ; c coirla delira percotcndola ftranamente con 
.YnJegno,fc che quella era la Giuttitia, 9ó Quefta la Ingiuria. Impcrochc i giufti 
giudici deono tenere opprctta Tempre la ingiuria, si che non fia fatto mai tortoad 
2cuno, come hanno da vedere bene onde la verità non fia lóro occulta mai,& cofi • 
hanno dxvdire tutto quello , che ciafcuno dice à fua diffefa , Jt non condannare.» 
gli accu fati per le parole folamentc de gli accufatori , fe non vogliono eflcre fi inlil 

à quel- 
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T Muoia della Calunnia dipinta d' appelli , nella quale -vie il Giudice con le orecchie 
cF sifino dinotante Fignotanzfi , e due donne li fauci lana alFoeecehre , ynaeV Igno- 
ranza , F altra la Sufpitione . Il secchio che precede alla Calunnia è l tnut- 
diofo y quello che per capelli tiene la Calunnia è il Calunnialo. Le due 
t>onne , che accompagnano la Calunnia F una è la Fronde F- 
altra Flnfidia . Delle due donne abbafio una è la Penitenza 

riguardante la Ferità , effetto del C al tonni ore ,c he per J. 

ricompenfa appetta la vergogna , il danno, & il 
■■ vituperio . 



à Oliti giudice , qual dipinte gii Apellc , come recita Luciano, «uj~ « *u «fcc- 

mo d a g Tolorneo Rè dell’Egitto r ^ fò oer farlo morire ,haaendo creduto trop- 

i* • L _ . j a < 
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»itto , che fù per farlo morire ,haucndo creduto trop- 

i?sssa 


[)o ìcioccàmcTìtc ad Antiifio > ij quai " lu,u ;a , . ronnìn^*; © •• 

Sole di certa ribellione : ma fù fcopcrta la venta poi da vnode i congiurati : &r il 
Ile conofciuto l'inganno liberò Apèllc , egli dono ccntotalcnti & \ olle, che Arni- 
fi lo^il quale l’haueua acculato à tono, forte poi tempre fuo fchiauo Appcllc dun- 
que, volendo dimortrarc il pericolo, à che era flato, dipinte v nateli ìrfimn tallirla, je Ap ** 
che fù chiamata poi la Calunnia di A pelle , in quello modo : Stana fedendo a gui- 
(a di Giudice vno, che haucua le orecchie lunghe limile à quelle dell Alino, A 
come fi legge , che le hebbe il Rè Mida , cui due donne , vna per lato moftrauano 
di dire non sò che pian piano alforecchie, era l’vna di quelle 17gnoran7^, 1 altra fi 
la Sofpittione , A porgeva la mano alla Calunnia, chevcmuaà lui informa di 
donnabella , A ornata , ma che nell’afpetto moftratia di effere tutta piesftdi ira , 

A di fdegno, A haucua nella fmiftra mano vna taccila acccla, & con la delira ti- 
raua dietro per i capelli vn giouine nudo , qual mifcrabilmemc li dolcua alzando 
le giunte mani al Cielo . Andaua innanzi à cortei »1 Ettore , cioè la Inuidia ,c_h - 
era vn’huomo vecchio, magro, c pallido, come chi fia flato lungamente infer- 
mo A dietro le veniuano due donne le quali pareuano lulingarla facendo ftfla_3 
della bellezza Aia , A adornandola tuttauia il più , che potcuano , A dnnandauaft 
f vna Fraudc, A il nome dell’altra era Inlidia. Dietro à quelle feguiuim potvn- p fo i t e«i- 
altra donna chiamata Penitenza , coircerti pochi panni intorno tutu logori, ej ja. 

i i ìqiur- 
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fmagint delt Inuidia , che afe fi e fi a nuoce , efiendo che l'invìdiofo fi ftrugge vedendo 
r altrui profferita , fr fi ottura l' orecchie à l'altrui lodi , tir fi fi tinge la gola 
per foffocarfi , quelle 'vedendo efiahate , ir quefio i il 
pejjimo de viti/ . 


Inuidia. 


Siilo Ita- 
lico. 


Horatio . 



fqutrciati , che largamén-' 
tcpiangcndo fi affliggala 
oltra modo, & pareua vo- 
lertene morire della ver- 
gogna, perche vedeua-a 
venire la Verità . Cofi de- 
fcriue Luciano la Calun- 
nia già dipinta da Appai- 
le , onde ne raccoglie poi* 
che quella non ò altro, 
chevna falfa accufatione 
creduta dal Giudice di 
chi non fia piefcnte à dire 
il fatto luoj la quale per 
Io più ò caulàta dalla In- 
tiidia, & perciò gliela.* 
meffe dauanti Aperte , & 
ò quella vn morbo dell'- 
animo humano il peggio- 
re che porta elTere, per- 
che non foJamcntc filma- 
le altrui i ma à gl'inuidi 
ftefli nuoce grandemen- 
te . Onde Silio Italico 
mette tra le pelle, e irà i 
mollri , i che fono in infer- 
no, la inuidia che còn_j 
ambe le mani fi llringc la 
gola : c perciò ben dille 
Horatio , che 


Noti feppero i 7" ir anni di Sicilia 

T renar ma? fior tormento della Inuidia . 

Virgilio, Conciofia che, come dicono alcuni verfi creduti di Virgilio, c tirati in quella 
uifaal volgare. 


f umai volgare, 

’n venero è la Inuidia , che diuora 
Le midolle , tir il fanone tutto /ugge . 
Onde l' 'timido riha debita pena 
Perche mentre l'altrui forte t'accora , 
Sofpira, freme j e come Leon rugge , 
JWoflrando , eh' à la mi/èra alma piena 
V'odio crudel ,che'l mena 
yf veder l'altrui ben con occhio torto • 
Vero dentro fi fa ghiaccio , e difuore 
Rag nifi di furore , 

Ch'altrui può far del fuo dolore accorto ; 
T- con la lingua di veleno armata 
Morde, e biafima fempre ciò che guata. 


Vn pallido color tinge la faccia , 

S ual dà del duolo interno certo fegno , 
TU mifero corpo diuitn tale , 

C he par che fi dijlrugga , e fi dir faccia . 
Ciò thè vede gli porge odio , e dif degno : 
Pero fugge la luce ,e tutto à male 
Gli torna , e con aguale 
Vifpiacer fchifa il cibo , annoia il bere , 
V nqua non dorme , mai non hà ripofo , 
h fempre il cor gli è rofo 
Va quella inuida rabbia , quaThauert 
Non può mai fine ,• ér al cuigraue male 
Rimedio alcun di medico non vale . 

Et 
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f magi ne di AIo>no Dio della repren/ìone , ò maledieenza , ir del biafimo , figliuolo del 
Senno , ir della Notte , Significante li detrattori non effer da niente , ne mai oprar 
nulla ,Jolo biafimare le operationi altrui , non riguardando maìfe non al ri- 
pr enfi bile , non mai al lodevole ,fimili à talpe , che non riguardano 
il S ole ne il giorno , ma foto le tenebre ir l'ofcurità. 


Et Ouiclto facendola-» Ouiiio, 
in forma di donna, perche 
come dicemmo poco fà 
nella dipintura di Apel- 
lc ,i Greci la fecero huo- 
mocofila defcriuc. 

Pallido ha il 'volto, il corpo 
magro , e afeiutto , 

Gli occhi fon biechi, e rug- 
gbtofo il dente , 
petto arde d'amaro fiele , 
e brutto 

len colma la lingua, ne 
mai finte 

Piacer alcun , fie non de l'- 
altrui lutto : 

Al hot ride la Invidia , ch'- 
altrimente 

Si mofìra ogni hor addolo- 
rai a, e me fila, 

E fiempre à i' altrui mal <vi- 

f ile , e de fi a . 

:t deferiuendo prima I 
la fua cafa trilla, fredda A 
caliginofa , haueua detto, 
che ella quiui fe ne ftaua 
mangiando ferpenti. Plu- 
tarco fcriffe affai lunga- 
mente della Inuidia, He il 

gran Bafilio facendone 9 

vn’Oratione,dice, chej> 
grintiidiofi fono Amili à 
gl'auoltoi, & alle mofchc: 
pcrciicjcome quelli volando paffano fopra lieti campi , & fopra fioriti prati, nc fi 
calano,fe non ouc veggono qualche puzzolente corpo,c di quello ancora lafciando 
l’intere parti vanno ricercando le corrotte,&gualle;cofi gli inuidiofi nó guardano 
mai jòchedilfimulanodi vedere quello ,che in altrui meriti di effer lodato, & à 
quello folo pongono mente, che poffa effere biafimato in qualche modo.Comc fù Momo, 
creduto fare Momo fri gli Dei, il quale fù parimente Dio appreflo degli antichi, 

& nacque fecondo Hefiodo del Sonno , e della Notte : ne faceua egli cofa alcuna-» 
mai; ma guardaua quello,che gli altri Dei faccuano , Se riprendete liberamente , 

& biafimaua ciò che non era fatto à modo fuo. Onde Efopo fcriffe,e Io riferifee > Efepo» 

Ariftotelc, che Momo biafimaua chi fece il bue dicendo che fù mal auilatoà farli 
le corna fu’l capo, perche doucua fargliele sù le fpalle.acciochc có forza maggiore 
poteffe ferire. Et dcll hiionio diccua,come raccóta Lucianoichc errò grandemente 
chi lo fece à non fargli vna fincllretta nel petto , accioche fi poteffe ageuolmcnto 
vedere ciò, che cali hiucffc in cuore. A Venere non trouò che dire, come Filoftra- 
toferiuefe non che le pianelle faccuano troppo rumore, quando ella caminaua , 
p r u 


Gooo 
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imagi tu della Fronde fecondo "Dante , qual dinota che li fraudolenti ór ingannatori 
fotto il manto <5r volto de piace noli, modejìi , àr' amoreuoli cercano di perue- 
nire i loro rei diftgni , efiendo ne IPintr infoco auuelenaii d' ogni 
vitio , fronde , dr inganno . ■ 



Euripide 

Ebano» 


Ftaude. 

Dante. 


La imaginc di coftui à 
. deferì tu di jyyiti Epi- 
grammi Greci informa 
di vecchio magro , c fic- 
co , tutto pallido , co*.» 
bocca aperta > c chinato 
verfo terra, la quale cij/à 
pcrcotcndo con vn batto- 
ne , che ha in mano , for- 
fè perche, tutti i Dei He 
gli antichi furono detti 
figliuoli della terra. Eri 

{ >Ii quali Momo Dio del- 
a riprenfione, & del bja- 
fìmo faccua l’vfficio , che 
fanno alcuni frànoi,i& 
perciò fono parimenti-» 
detti Momiui quali mof- 
fi folo da vaghezza di di- 
re male d’altrui à loro 
p i accrc , & fenz a rag i one 
alcuna.biafinuno ciò che 
veggono r il che viene-» 
peno più, come ho gii 
detto , dalla Inuidia_», 
quale come diccua Eu- 
ripide, & lo riferifeo 
Eliano, cofa fuor di mo- 
'l do trifta , maluagia , &: 
vergognofà > & fi 
che gli antichi la difc- 

f ;iUuano facédo l’anguil- ' 
a : pcrchetjudla , come 
dice il medcfimo Eliano, fe ne ftì da fe , ne vi con gli altri pefei mai . La Fraude 
poi, quale fece A pelle in forma di donna, fu difegnata da Dante con faccia fida- 
mente di liuomo da Bene, & ai urto, ma che habbiail refto del corpo tutto di 
ferpentc, macchiato di diueru colori. Si che termini, ftfiuifcain coda diScor- • 
pione . Le parole fuc fono quelle . 


t quella foxjgt imagi ne di froda Due branche banca pelofe in fin l’afceUe, > 

fien' venne, &■ arriuò la tefla,e'l bufo. ■ Lo doflo , il petto , ir amendue le cofle 

LUa in tu la riua non trafile la coda. Dipinte hauea di nodi , e di rotelle . 

La faccia fina era faccia d'husmpiuiìo, Con piti color fotnmejle, efoprapofe 

fi auto benigna hauea di fuor la pelle , Non f ut mai drappi 7" artari,ne T urchii > 

. L d'vnftr pente l'vno,e l'altro fufio . Ne fur tal tele per /fragno impofte. 

Natura I - 3 fpofitionc di quella imaginc d , che la-natura de gli huomini ingannatori , Se 
«le fia-j. fraudolenti c dimoftrarfi ndrafpetto^c in parole benigni , piaceuoll , c modelli , « 
«iuUuu. ma di elitre altamente in fatti, li che tutte k loro onere alla fine fi moftrano piene 

di- 
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'di mortifero veleno. Per la quìi] cofapofcro gli antichi il Pino ancor* alle volte pjno 
volendo di fegnare la Fraude : pcrcioche quello arbore, & per l’altezza, c drittura la Fi»«^ 
fua, & perche fémpre è verde, c bello, e vago à'vedtre ,ma dannofo poi (oliente à 
chi ò ripofa allombra fua, ò fin za altro riguardo vi patta lotto , perche cadendo i 
frutti Tuoi già raauwi ,e perciò duriffimi, da gli alti tank r gk danno per Iurte 
fu’l capo , cofi fcramentc lo percuotono, che 1 vccidono ò gli fanno fentirc ahne- 
no grauiffimo dolore , fe pur in ditta parte dekorpolo vengono k ferire . Aia ri- 
torniamo ali’imagine della Fortuna , dàlia quale.rrùfùiòNernofi, 8 e io poi paf- 
fando di vna in altra cola non mi fono ricordato di ritornarti! lei prima ai h«ra, 
che più non mi refta che dire della dipinwra d’ApcIIc : il quale dipingendo anco 
h Fortuna la potè à federe, & dimandato perche ciò haueffe fatto, rilpolc ch’ei 
non l’haueua mai veduta dare , & appretto de i Latini ftarc lignifica non fedamen- 
te effer fermo , ma in piedi ancora , e quindi ne fece egli motto , perche la fortu- 
na è detta volubile , & inftabile . llchc volendo mofirare gli antichi nella fua ima- 

f irte , la fecero . come ferine Eufcbio , federe fopra vna gran palla, e leaggiunfcro 
all , che velocifiimamcntc la portano mò da qucfto>moda quello: onde Horatio Homi*, 
cofi canta di lei tirando i verfi fuoi in noftra lingua . 


L' in fi abile Fortuna 

A vn erudii gioco attende , 

£ fcherzjt fempre à danno de'mortali , 

Senza regola alcuna 

Aiuta It Ctfe , e rende 

ftonor à quejlo, à quel dà grani mali , 

A po', eia quelli , quali 

Éranpel fuofauore , 

Arima lieti., fi contenti 
Fa mifetf , e /contenti , 

F. mutandoli qua/i d tutte F bore , 

A Fvn dà , a l’altro toglie , 

• Ceri Jìan benigne , ò auerfe le fue voglie . 


Però ringratio lei 

Quando per meji ferma , 

Fti fuoi beni godo voloniieri. 

Aia non ri , che de miei 
Ab» mi ricordi e ferma 
Speme non vhabbìno anco i miei pifieri 
(dunque cella i leggieri 
Vanni f piegando vela , 

Ciò ch'ella vnqua mi diede 
j Rifiuto ,efe ne r'iede 
L'animo mio Jìcuto à quella fòla 
Virtù , che lo contenta , 

F. ricchezjjt maggior batter non tenta. 


Cebcte in quella tauola , nella quale dipinfc tutta la vita h umana , fà la Fortuna Ccbete. 
vna donna cieca, & pazza, che ftà coni piedi fopra vn rotondo fatto. Et Arte- Ariemi- 
midoro l’ha porta alle volte à federe fopra vna diftefa colonna , & la fa talhora bel- dora- 
la, & ornata, e talhora tòzza, e mal veftita.fccherengalamanoà vn temone di 
naue . Et in quefta guifa la vediamo lpeffo sù le medaglie antiche i A: ne gli anti- 
chi marmi , Galeno pai intente, ouandoefforta i giouani allo Audio delle lettere, Galeno, 
cosi dice di cortei . Volendoci gli antichi porre dauanti à gli occhi con pitture , 

& con ftatoe le inaluaggità della Fortuna , non baftò loroTarlc in forma di fonti- 
na, che quefto ben doueua effer affai per moftrarc, ch’ella fotte pazza, cmaluag- 
gia, & che non ifteffe in vn propofito maii ma le aggiunterò vna rotonda palla fot 
to i piedi facendola fenza occhi: Se dandole poi vn temone in truno,cómc che alla 
cicca, & fenza prouidenza alcuna gouemi le cole del mondo. Difcgnano ancora 
molto bene la Fortuna, & efpongono parimele il fuo ditegno alcuni verfi di Pacu- pacuuio 
uio,chc fi leggono nei libri della Rcttorica di Cicerone, in volgare così fuonano. 


Pazza, cieca , e bc (ìtale èia Fortuna , Nè vede ; onde à ragion fù detta cieca, 

Secondoche i F liofobi hanno detto , h perche troppo /pepo e l/a fi muta 

Qual fopra vn f affo, che r aggira / volue L'hanno chiamata paz/ZJ 1 , e be diale 
17 hanno po/la, però dou tacque quejlo E fiotta detta ; perche non conofce 

Si piega, ella vdprejfa, e non rà doue, Qual fia degno, qual nòjjual buon,qual rio. 

Oltre di ciò fù fatto alle volte il Caduceo con vn capello in cima , che haueua 
due piccole ali, vna per Iato, & con due comi di douitia, quali abbracciauano etto 

P 4 Cadu- 
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Hcroglifieo de no* linfe la buona Fortuna quafi femore andare con IFAoquertXfl ] ér ftfi 
la Dottami , dr rimanine deltOccafìone , cr opportunità da Greci detta il 
Dio Chero qual chi non prende quando Jt appre fintaci* vano 
poi ! T cerca , ejì pentìfce . 



Buona Caduceo ,& fignificaua qucfta pittura fecondo alcuni , che la buona Fortuna và 
Fortuna . q Ua f, f ern p r e infieme con la Eloquenza, & con la Dottrina, Se in fontina fù credu- 
ta qucfta effe re di tanta forza , che non vi mancò chi dicefle , che vaierte poco la 
virtù fenza lei : & che fe bene quella fi feorge ad alte imprefe, & à gloriofo nome, 
non mai però,ò malageuolmcntc vi arriuaremo, fe qucfta non ci accompagna-», 
mettendo pure, come credcuano gli antichi, che la Fortuna fia qualche Nume ; il 
quale nelle cofe mondane porta affai . Et che noi medefimi fumo à noi ftelfi la_» 
buona fortuna . ò la ria .fecondo che ò bene , ò male ci fappiamo gouenure , Se 
Seneca, appigliarci à ciò, che di buono ci fi rapprefenta, onero lafciarlo. OndcScncca_j 
. icriuc à Lucilio fuo , che s’ingannano quelli , li quali giudicano , che bene ò male 
alcuno ci venga dalla Fortunai perche fe bene ella dà materia di quello, e di que- 
fto»& alcuni principi) alle cofe, che ponno dapoi riufeire à bcne,o male inondi me- 
no l’animo noftropuò molto più di lei, c tira le cofe fuc come vuole, di modo che 
egli ftcflòà femedefimo è caufa ò di felice, ò di mifera vita. E perciò quando al 
male ci appigliamo , di tutte le difauenture , che ci intrauengonopoi, habbiamo 
da dolerci della dapochczzanoftra,& del noftro poco vedere, non della Fortuna: 
come moftrarono pur'anco gli antichi della imagme della Occafionc , laquale fan- 
noalcunicrterevnamcdcfimacon la Fortuna , ma fe non fonovna medefimacofa 

S ueftc due , ben fono tra loro molto limili come dal ritratto di qucfta fi potrà vc- 
erc ,la quale fù fatta Dea dagli antichi forfè accioche dalla imagine fua riucrita , 
Se fpcflb guardata impararti ogn’vno di pigliare le cofe in tempo, pcrchequclle 
con quello fi mutano vanno via ,lafciando poi chi non le feppe torre piene di 
mcftitia,& di pentimento. Fù adunque la imagine della Oceafionc cofi fatta.» : 
ftaua vna donna nuda con i piedi fopra vna ruota , ouero sù vna rotonda palla , & 
haucua i lunghi capelli tutti riuolti fopra la fronte , fi che ne reftaua la nuca feo- 
pcrta,e come pelata,& a’picdi haucua Tali , come fi dipinge Mercurio , & era con 

lei 
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Imaginc itila Fortuna appigli Scithi tonificante la fu a •velocità <ùr tufi abiliti nelle 
cofe mondane , ór eoe bìfogna fecondare l'Occafione , perche •velocemente fé ne 
• vola , &■ in vano poi fi fevue , cir in •vano fipente delle occa- 
Jìonì perdute ér tralafciate . 







lei vna altra donna tutta 
addolorata , metta nello 
afpetto : c piena di penti- 
mento. Vnfimuljcro ta- 
le fu già fatto da Phidia , 
efe ne legge yn’cpigram- Aufoni0 
ma di Aufonio , nel quale 
deferì ue la Occafione co- 
fi come hò detto , c met- 
te con lei la Penitenza.» 
per compagna. Impcro- 
che chi lafcia pattarla^ 
buona occafione, che fi 
apprefenta in qual fi vo- 
glia cofa, altro non hà poi 
che pentirli , & lagnarli 
di fe medefimo. Quella 
che chiamarono i Latini 
Occafione , ft opportu- 
nità 8c riuerirono corno 
Dea , fiì da’Greci dettai 
Tempo opportuno , fc 
perciò da loro fatto Dio , 
non Dea , & era il fuo no- 
me Chcro, chcquefta_> 
voce apprclfo de ì Greci 
fignifica opportunità di 
tempo , come fcriue Pau- 
fania ancona, oue mette, 
che à cortei fù confecrato 
vn'altare apprclTo degli 
Liei , & che certo Poeta 
antico in vn'hinno fatto 


OcciGq* 
ne . 


auuvu in vii xuiiiiu UllU 

? cr lui lo chiama il più giouinc di rutti i figliuoli di Saturno. Fù dunque il Dio 
;herode i Greci , il medefimo , che era la Occafione dei Latini; del quale Pofi- 
dippofece vn’epigramma deferiuendo la fua imaginc; onde Aufoniotolfc forfè 
l’argomento del fuo, quando dipinfc la Occafione .perche fono in tutto fimili , fc 
non che Pofidippo , mette di più vn rafoio in mano al fuo , A’ Aufonio alla fua dà 
la Penitenza di più per compagna . Callirtrato parimente nobile fcultorc fece il 
Dio Chero in forma di gioitine nella fua più fiorita età bello, & vago con i crini 
al vento fparfi , A in tutto il rcfto come Io delcriue appunto Pofidoppo. Info- 
gna dunque Ilare con gli occhi aperti , e con le mani pronte per dare di piglio al- 
le cofe , quando laOccafione ce lemortra, perche ella torto gira, e voltala nu- 
ca pelata poi à chi non feppe cacciare le mani ne i lunghi crini, chchafopra^ 
la fronte, & via fe ne camina con vclocilGmi piedi . Moftrarono quali il medefi- 
mo gli Scithi ancora nella imaginc della loro Fortuna , impcrocnc, come rife- 
rifee Quinto Curtio, quelli la fecero bene fenza piedi , malepofero poi le ali 
intorno alle mani, perche ella dà, & porge con quelle i beni, ma con tanta ve- 
locità , che appena altri ha ftefa la mano per pigliarli, che ella già è volata via . 

Oltre 


Chero 

Dio. 

F’oGdop- 

Po. 

Aufonio} 


Fortuna 

degli Sci- 
chi. 
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Irti Ovine del buono F vento, & felice fuccefio , del F /suore infialile , lievi ,& caduco r 
delF Adulaiione , ér dell'Invidia , che fpingono , & accompagnano detto Fa* 
uore, àr Fimarine della ruota 'volubile della Fortuna, fopra la qua- 
le il detto Fauore ripofa i piedi e c afe a al fuorirare , effetto 
che fi vede per ordinario nelle Corti, e nel Mondo, 



fia Fortuna , fotto il nome della quale intefe Macrobio la Luna moftrata per Ifidei Fortuna 
come già è (lato detto nella fua imaginc: per quella può affai nei corpi di qua per la-» 
giù, li quali fono foggetti à varij cafi di Fortuna, e vannofi mutando del conti 1 Luna> 
nuo. Mctcndo dunque la Luna ,& la Fortuna infieme , come che fiano vna mede* 
fima Dea, dalla quale venga il nafcimcnto, & la morte delle cofe , potremo dire, 
che Paufania niente fi ingannaffe , quando diffe , che fàcilmente gli larefcbc creder 
Pindaro, che la Fortuna fbffc vna delle Parche, & che poteffe piu aliai delle fol cile. 

Benché mi pare , che le Parche fi accordino molto piu con il 1 ato , o Dcftino, che 
Vogliamo dirlo, che con la Fortuna, perche quello è fiffo,e certo, fi cerne elle lono 
immutabili parimente, mentre che filando la vita dei mc>rtali,à ciafc heduno affi- 
enano il d eterni inato tempo del morire . Ma qticfio, che alle imagini ? Niente . 

I* aitiamolo dunque , & dichiamo del buoi oLuento, cioè profpero fucccfio, & Buono 
felice fine delle imprefe , perche il finuilacro di coftui appreffo dt'K ontani fti nel buccio. 
Campidoglio con quello della buona Fortuna , come lcriuc Plinio, in forma di 
Ciouanc allegro , & ben vcftito , che tentila nella defila vna tazza , c nella finiftra 
vna fpica ,& vn papaucro. Et con la Fortuna và anco il Fauore ,chefù adorato Fauote. 
parimente dagli antichi, perche pare, che da lei venga per lo più, benché nafee 
egli dalla bellezza ancora molte volte ,e louentc dalla virtù , & in lemma da tutte 
mìci le cofe, che fi fanno grati altrui ,& ci acquifiano fauore, ilqtialc ci fàlpcflòin- .1 
iuperbire; perche quanto più lucccdono à gii hu< mini le cofe felicemente, tanto 
piu fi inalzano, & poggiando con l’ali del fauore fiumano, mentano Ir pi a gli altri, 
fin tanto che la ruota giri , onde cadendo trabcccheuoìmentc fono {prezzati poi 
non meno, che foflcro i ineriti prima. Però guardifi ogn’vr.odi fidarli troppo 
in quefto frale , & licuc Fauore , perche tofio palla , come la lua imaginc ci dime- 

lira , 
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Imaeine della Dea Macaria , ò Dea Felicità , figlinola d'Hercole , con il Caduceo ,4r 
il Corno di Douitia in mano quello fignific ante la-virtu , quefio le nccbe «f > 
ne cefi arie e l'ima , è Poltre alla Felictià bumana . 




Fauorc ti- 
lei io. 


ftraja quale era di gioui- 
nc con le ali» ò fia perche 
per le cofc profperc , & 
liete fi lcua alto tato, che 
non degna più di guar- 
dare al baffo , onde per- 
ciò fu anco dipinto cie- 
co , perche pare , che gli 
huomini non guardino 
più a perfona ò ben poco 
pofeia, che a grandi ho- 
nori fono inalzati: ouero 
perche poco fi ferma co 
noi, ma torto paffa via ; 
& perciò llaua .co’picdi 
fopra vna ruota , concio- 
fiache egli imiti la For- 
tuna ; & fi come quella 
gira, cofi ci gira parime- 
le , c và fempre ouunque 
ella porta de’fuoi beni , 
mourandòfi però tutta- 
uia timido,pcrche vuole 
ogni horafalire piùsù , 
che no 1 gli conuieno * 
fpinto dall’AduIatione, 
che l’accompagna fem- 
pre • Gli vi dietro etian- 
diola'inuidia , macon_» 

{ >a(fi tardi, c lenti, la qua- 
c guarda lemprc con oc- , 
chio torto Taltrui Fcli- 
dcìtà,maclla s’ò beata, e 

di Jci punto non teme . Perche quella fu da gli antichi adorata parimente, fc 
chiamata Macarja da’Grcci , e fu come fi raccoglie da Euripide , che rifenfee 
1 Paufania, figliuola di Hercolc,& acquiftofli gli diuini honori, perche bauendo 
l’Oracolo ri pollo a gli Athcnicfi , che potcuano effer vincitori di .certa guerra 
moffa loro da’Laccdcmonij porgli figliuoli diHcrcolc , fe qualchunodi quelli 
occidcndofi da fe fi foffe offerto alli Dei dell’Inferno , ella fubito che quello intc- 
fe, fi tagliò la gola, fece di fo la mifcrabilc offerta, acquilbndonc la vittoria à 
gli Athenicfi, liquali perciò l’adoraronopoivcomcauelli > che per lei erano na- 
ti vittoriofi , & felici . La imaginc di colici .cioè della Felicità , che quello c il 
nome Latino ,& Macaria il Greco, come hò detto, fu dagli antichi fatta .come 
fi vede in alcune medaglie, di Giulia Mammca , vna donna fopra vn bello feg- 
Me.laglie gio , che tiene nella delira il Caduceo, & hàneUa fini lira vn corno di douitia . Si 
di Giulia può dire, che quello figni fichi la virtù, quello le ricchezze come cht.nelcvir- 
Màinea . tù da fe , ne le ricchezze per loro medefime poffono fare qui l’huomò felice » che 
fu opinione di Arinotele. Impcrochc quale felicità può cfferc di vq virtuoso , 
che fi troui in tanta poucrtà,chcpatifca di l'agio non fola mente di molte colò* 
che gli iarebbono commode, ma di quelle ancora , che gli fono ncccffaric l Et 

allo 
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allo incontro chi fi rroua priuo di ogni virtù , fc bene hauelTe tutte le ricchezze 
del mondo , non fi potrà mai chiamare felice , anzi farà in fcliciuimo , non nauen- 
do punto di quello , 'che è proprio dell'huomo . Potranfi dunque chiamare feli- 
ci qui fra noi fecondo il parerò d’Ariftotelc ,Se come ci raoftra la un agi ne della—» 
Felicità, pur mòdifegnata.folo quelli che fono virtuoli, e ricchi » cioè che han- 
no tanto dc’beni della Fortuna , che ponno procedere a’fuoi di uggì , Se alle fuej 
commodità . Ccbete nella fua tauola fa la Felicità vna donna , che fiede ad entra- 
re di certa rocca in bel feggio , bene ornata , ma non pero con molta arte « coro- 
nata di belliflimi , Se vaghi fiori \ Alla q[uale ben pare che vogli andare ogniu- 
no , mi non vi arriuano peròfe non quelli iche caminanocon la lcorta della vii tu» 
lafciandofi alle fpalic tùtre l'altre cofc , pèrche fu opinione di coltili .come dt 
molti altri ancora innanzi à lui .chela virtùfola potefle fare lhuomo felice. Il 
che dobbiamo noi dire ancora parlando Chriftianamente , & intendendo fioru» 
della Felicità ; che qui- brama alla cieca ogniuno in quello mondo , perche non e» 
fe bene pare Felicita , ma di quella , che nelle cclefli fedi godono le anime beate, 
vera , immutabile. Se eterna . AÌli quale hà da fperarc di giugnerc fermamente 
ogniuno, che feorto da’lucidillimi raggi della di uina bontà camini tutto il viag- 
gio di qqefto mondo in compagnia della Fede , calcando l’arido , & Iterile terre- 
no co’pìedi dellà-Carità 


C V P I DO- 

tutti gli affetti degli animi noltrinon vi è il più commune, il più bello, 

|? 3 ne che habbia maggior forza di quello , che non folo in noi fi vede effere , 
m.i nello eterno Iddio ancora (benché in lui fia pura foltanza fidamente , non_» 
affetto, ne pallìone ) ne gli Angeli, & in tutti gli ordini de’Bcati , in ciafehedu- 
no de gli clementi ntfllc cole tutte, che di quelli fono create. Si dimanda-» 
quello commùncmcnte Amore , il quale Iena ogni bruttura da gli ani mi hum a- Amore, 
ni ,& cofigli fa diuenire belli , che hanno poi ardire di andàrfi à porre datianti 
alla bellezza crema , oue ripieni tutti di moia , c d’infinito piacere godono i de- 
filai ati frutti dc’loro amori . Quello fa Jiucntare humili gli fuperbi, gli adirati 
riduce a pace, rallegra, & riconforta gli afflitti ,e fconfolati .porge ardire à chi 
téme , Se apre le chiufe mani all’ingorda auaritia.' Quello ha forza fopra tutti i 
più potenti Ré.fupera i grandi Imperadori,& in foinma fi fa vbbidirearutte le 
pcrfonc . Per le quali colò non è marauiglia fc fra i loro Dei Io pofero gli anti- 
chi, li qflali non h.iuéndó villa ancora la luce della verità , quel che fi dòueua_» 
dare al Creatore del tutto , dauano àllè creature , & comé che non fapclfem onde 
Je virtù veniffero in noi , moltene adorarono come Dei > Se pofero lóro diuerfe 
ila roe ,& in varie imagini la dipinfcro, fecondo operano ne gli animi fiumani, 
come in altro luo<do hò moflrato già , per non replicare il mede-fimo , hora che di 
Amore fedamente voglio dire, fecondò che da gli antichi fu dipinto^ Se ben_» 
par'cflere hoggimai così manifello ad ogn’vno , che non habbia b i fogno » che nc 
fu fcritto per infegnarloi perche vedendo Vn fanciullo cori la benda a gli occhi , • 
con l’arco in mano, c con vnturcaflb pieno di llrali al fianco , ogn’vno sà direj .Amore 
quelli è Amore * ma non faprà dire però ogn’vno poi a chi gliene dimandi la ra- no '' ,no * 
gione, per la quale fià coli fitto. F,t io in quèfte mie imigini hò voluto moftra- 
rcnon lolocome lo faceffero gli arttichi , ma renderne le ragioni ancora, fecondo 
che dal pili degni fcrittori le ho potuto ritrouarc, liquali ragionando di Amore 
in diuerfe maniere, Se in diuerfi modi l’hanno Cónfiderato, perche hanno villo, 
che diuerfe fono le virtù fue . Donde viene , che hanno detto non effere vn folo fe , c “ p c ,Jo 
A mòre , ma molti. Se due principalmente furono polli da Platone, fi come ei po- 
ca due Veneri parimente > L’vna c.leffc della quale nacque il cclelle Cupido , 

quel 
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quel dittino Amore, che folcua l’an imohumano alla contemplatione di Dio.Jcf^ 
le menti feparate , che noi chi ami . imo Angeli , & delle cofe del Ciclo . Et habi'- 
Ali dì A- ta quello ne i Cieli , come fcriue Filollrato , dicendo che l'Amore cclefle , il qua- 
«wtc. le è vno, Gene IVI in Cielo, & quiui h\ cura delle cofe cclefli , & è tutto puro-, 
moivlo,c finccri(fimo,fc perciò falli di corpo giouine , tutto lucido, e bello :&c 

S ii fi danno Tali per moftrare il riuolgintcnto ,qual fanno gli animi humani modi 
allo amorofodefidcrio al Cielo ,& a quelle cofe che quiui fono ; come fanno 
etiandio quelle pure menti , le quali fopn i Cicli fono ordinate tutte fecondo i 
gradi loro, che fi inalzano quanto più ponno alla villa di quella beata faccia, eh» 
c fonte eterno di tutu la bellezza , la quale in di aerfi modi dalla più alta parte.» 
del Cielo manda i raggi fuot ad irritirc , e prouocare le cofe tutte , perche à lei lì 
riuolghino,& quelli tono le flette , e gli acuti Iti-ali ,che fouente fcocca Amore. 
Strali di Chi dunque nell i imagi ne di Cùpido confiderà l’Amore diuino , vede la puriti 
Amore, di quello nel lucidocorpo di quello . Etperl’alif l’olàciodellcquiliè alzare in 
Ali di alto ,c portare per l'aria que’corpt , li quali per loro Ite li non fi potrebbono le- 

h* 01 '- uare di terra ) vedo il folleuamenro, che fa Amore degli animi noftri alle diuine 
bellezze. Si come p;r le faettc può comprendere gli raggi nella diuina luce } la 
.. , quale in mille modi ci viene a ferirc.pcrche ci ri uol riamo a lci,& inuaghiti della 
Amore bellezza fua non più ftimiamole cole di qui giù, che quantocllc ci fono fcala dia 
falire al Cielo , come ben di Afe Amore di sè flelTo , quando in vna fua Canzone lo 
Petrarca . chiama il Petrarca in giudteio . 

Ancor , e a ut fio è quel , che tutto atianxjt Per le cofe mortali r 

Da -votar /opra al Ciel gli haueua date Che fon fcala al F attor chi ben , defil- 
ali ma . 


Et per non entrare più adendo nelle cofcdcH'Amorediui.io, perche tanto vi 
farebbe da dire , che troppo mi feofterei dal prc^pofito mio , quello fidamente vi 
®ggi ungo, ch'egli ècomcil.Solc, ilquale fparge i fimi raggi per l'vniuerfo, Ut in 
fe riflette altri raggi ancora, £b tocca per forte corpi lucidi , c puri . Et come il 
Sole rifcalda ouunquc tocca, così Amore accende quelle ani me, alle quali fi acco- 
Amorefi- fta,onde con infiimmato defideriofi riuolgonoallc Cofe del Cielo. Ilchc hi fat- 
tile al So to ^ c h c f ia j nu gt nt Amore faccela tace ancora : per dimoltrare l’ar- 

dcntccffctto, con che feguitiamolccofeamatc, tradendone piacere del conti- 
nuo : parlando però folo delle diuine. Nelle quali confidcriamo della face di 
Amore quel che luce fidamente , 8t che rifplcndc come dilcttcuolc , e giocondo 
da vedere , non quello che arde , & abbruccia . perche fa male , & c noiofo » e_j 
quello più fi collii all’Amore delle cofe terrene, il quale non porge diletto mai, 
ne piacere alcuno intero,, S: chefia lenza tormento, ma cofi aggiunge l’vno ali - 
altro come nella tace fono inficme , lo fplendore , che diletta , Se la fiamma , chc_> 
tormenta ardendo . Et fu quella poi opinione di Plutarco , il quale fcriue che t 
Poeti ,gli Scultori , & i Dipintori finfero, che Cupido portalTe in mano la face 
accefa , perche del fuoco : quel che luce , è dilcttcuolifiìmo, ma quel che abbruc- 
cia poi , è fuor di modo molefto . II che tolt egli con gli aita i forfè da Platone il 
quale fcriue nel Timeo, che Amore in noi millo di piacere, & di dolore. Nac- 
que quello Amore d: Vulcano ,c dell'altra Venere , fa quale chiama Platone vol- 
gare, mondana, c terrena > volgare parimente, e terreno , c pieno di lafciuii hu- 
mana, fecondo che finfcro le tàuole . Onde Seneca nella Tragedia di Ottauiade- 
& Icriuendolo , dice così . 


L'error de' eie chi , c miferi mot tali 
Ver coprir il fuo flotto , e ’van defio 
Finge che Amorfia Dio , 

Sip.tr , che del fuo inganno fi dilette , 


In ‘vifia affai piaceuole , ma rio 
T auto che gode fol degli altrui malì y 
C'habòiaagli homtr't l'ali. 

La man armate d'arco , e di fot ite , 

Fio. 


DEGLI 

"E in breve face a {bette 
Porti le fiamme , che per Vvntuerfo 
Va poi /partendo rt , che del fino ardore 
Refi* acce io ogni core , 

E che da t vjo human poco diuerfo 
Vi Folcano , e di Venere Jìa nato , 

E del del tenga il più fublime fiato . 
Amor è vitio de la mente infiana , 

Quando fi mone dal fuo proprio loco , 
Che di piaceuol foco 
L animo ficalda, e nafice ne' verdi anni 
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A l’età, ch'affai può , ma vede poco, 

Lodo il nodrifice , e Inficitela Humana, 

Mentre che va lontana 

La ria Fortuna cofiuoi grani danni 

Spiegando i irifii vanni , 

h la buona , e felice fià prefiente . 

P orgendo eia , che tien nel ricco fieno ; 
Mafie ave fi a vien meno , 

Onde il Cieco defir al mal confente , 

Il fuoco , eh' arde a pria tutto /ammorza 
E lofio perde amor ogni fina jorxjt. 


Pofc Ouidio parimente due Amori , quando ci ditte . Outfi». 

Madre et ambigli Amor porgimi aita . 

Pcrcioche noi amiamo in due modi , bene , quando alle cofc buone applichia- 
mo 1'animo , male , quando feguitiamo quello, che é rio. Et come queflo fi di- 
manda amore dishonefto , e brutto , cosi quello è detto bello, Se honcfto . Alcuni 
vogliono, che di quelli due nati di Venere vno fidamente fia Amore , il quale ac- 
cenda, & infiammigli animi noftri à feguitare alcuna cofa, Se l'altro fi dimandi Amerò. 
Anterotc , che noi potiamo dire centra amore i perche faccia queflo effetti tutti te. 
contrari à quello, sì clic per lui fuggiamo le cofc, le diramiamo, & lchabbiamo 
in odio . Mà fi inganna di gran lunga qualunque tal cofa crede , pcrcioche Ante- 
rote fù adorato , non perche faceflc difamare , ma perche puni ttc chi non ama ef- 
fendo amaro , come fi legge appretto di Suida , il quale racconta vna nouellctt a_r Nouella 
tale. Fù in Athcncvno chiamato Melito, il quale ardentifsimamentc amauavn di Melico 
bellifsimo giouanc nobile, Se ricco molto, il cui nome fùTimagora. Queftinon e di Ti- 
meno altero, che bello, moftraua non farli conto di Melito, in altro, die in co- w *S or * «: 
mandargli cofc di grauifsimo pericolo , le quali tutte faccua il miferello, con ani- 
mo ficurifsimo, credendo di douerc in quello modo acquiftarfi la gratia dello 
amato giouanc , ma tutto gli attenne il contrario > pcrciocne Timagora quanto 

F iù fi fonti ua cflerc amato, e feruito da lui , tanto Io fprezzaua più fempre , onde 
infelice Melito non potendo più fopportare le amorale pene , & vinto dalla di- 
fpcratione fi gittò giù dalla più alta cima della rocca, c tutto fi ruppe, & retto 
morto idi che panie, chcveniflc poi pietà sì grande à Timagora quando l'intc- 
fe , non volendo forfè la giuftitia d’amore , che rcftaisc la morte di Melito inuen- 
dicata , che egli fe n'ando ratto à gittarfi di là onde s’era gittato Melito prima , e 
crudelmente nc morì. Et quiui perciò fù porto vn fimulacro di vn bcllilsimo 
giouanctto tutto nudo : il quale haucua in mano due galli , e molto belli , & gitta- 
uafiàbalso col capo aH'ingiù. Quello dunque potiamo dire, che fofse caftigo , 

il quale vcnilse da Antcrote, come più apertamente dice Pauiània, raccontando p f . . 
quafi il medefimo in queflo modo. Era m Athene vn altare confecratoad Ante- uUn “’ 
rote per voto, come dicono, de’forcftieri , Se per cagione tale. Melito giouane 
Athcniefc niun conto facendoli di Timagora huotno foreftiero, chcl’amaua-, 

f randemente , gli difsc vn dì tutto fdegnofetto, che gli fi lcuafsc d attorno , & an- 
afsefi à fiaccare il collo . Timagora non curando piu di viucre, Se volendo in_» 
tutte le cofc compiacere cui egli amaua tanto, fi lafciò cadere dall’alta cima di 
vna certa rupe , & morì miferamente : di che Melito pentito della fua fupcrbia_> 
fentì tanto difpiacere, che fu riofamentc poco da poi fece il medefimo fine , che 
l’amante fuo haucua fatto » onde fù detto che Antcrote haucua fatta la vendetta-» 
di Timagora, & gli fù perciò confccrato l’altare ch'io diisi . Fù dunque Antcrote 
Vn nume , il quale puniua chinon amaua cfscndo amato , & non ch'ei làcefse difa- 
inarc, c potiamo direi che quello altro non fia , clic l’amore reciproco , come anco 
i CL vien 
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Imagi ni dagli Dei E rote , Unterete fratelli ir figliuoli di V tnere , intefi F w» fitft- 

amare l'altro per il riamare , curro Famor reciproco , ór l'imagine deltamor 
Letheo che fa dìf amare > ér dimenticate la perfona amata . 


t , - 

Portilo ; vjcn confermato da Porfirio feriuendo di coitili in quello modo . Haueua Venere 
’ partorito Cupido già di alcuni dì , quando ella fi auuide che ei non crefccua pun- 
to , ma tuttauia ftaua cofi piccolinq, cometa nato, onde non fapendo à ciò come 
prouederc , nè dimandò configlio àll'Oracoìo, il quale rifpofe che Cupido ltan- 
do folo non crederebbe mai , ma bifognaua farli vn fratello , accioche lo amorej 
iU/f» i.à /-Kn 'ìll’Knr'i n rw-f rotrViKp nli.intn t( 'ffc d i Diio* 


l««I j 11 1*1 vi lU^lldUd lai II Tll II > owv * ", # ^ — 

, che all'hora Cupi do crtfccrcbbc quanto foffe di bifo- 
re alle parole dell’Oracolo ; da indi à poco partorì An- 
■ v — «- -• — • — -»i ^ — .-Jq co mjnciò à crcfcere. 


folle irà loro fcambieuole 

gno . V’encrc preftando fede i — , — __ 

terote , il quale non fù così tolto nato, che al par di Cupic - 
mettere l’ali, A: caminarc gagliardamente, Se è di quelli duellata poi la ìortetale, 
che di rado, ò non mai c J’vno fenza l’altro. Se fc vedcCupido che Anterotc cre- 
fca, e fi faccia grande, ci vuole moltrarfi maggiore. Se fc lo vede piccolo, d menta 
egli parimente piccolo, bcnche quello faccia fpcfTo à fuo dilpetto. Adunque 1 - 
amore c'refce, quando èpofto in perfona, che mcdefrmamenrè ami. Se chi è amaro 
dee parimente amare, & quello inoltrarono gli antichi pcrOupido, c per Antero- 
te . Perla quale cofagli Elei, gente della Grecia , in certa parte dcllclorofcuole^ 
mertéuano Vvn , & l’altro, accioche firicordaffero i giouani di non effer ingrati 
contra chi gli amaua ,ma ricambialTero l’amore, còn amando altri, come da altri 
fi fentiuanoeffere amati . Srauano dunque due imagini oucro llatoe de’fsnciullt , 
de quali l’ vno era.Cupido , che teneua in mano vn ramo di palma, Se a’altro Ante- 
rotc ,il quale fi sforza ua di leuarglielo, e mollraua di affaticarti affai , nè poteua_» 
però, quafi che debba con ogni fuo sforzo nioftrarc chi rifponde in amore di non 
M Tu)- amare punto meno di colui ', che ama prima, & perciò fi -sforza Anterote >li leuare 
I». la palmari mano , di Amore . ;Dcl quale parlando M. Tullio per adulare Attico 
fuo, come riferisce Tattantio , e quafi per motteggiarlo, diffe che furono i Greci 
di gran configlió >& di parere jnolto audace à porre dauanti à gli occhi dei gio^ 
uani, ouc fi doueuano cffercitare nelle cofe virtuofe , la imagine dì Cupido , qaw* 




• DE GLI ANTICHI.’ J4I' 

<redeffc egH , che con quelb non meno fi potette fucgliare ne gli animi giouenili 
Jc ]afciuie,& i dishonefti piaceri, li quali dicemmo gli antichi tutti venire da Cu- 
pido, che accendergli alla virtù . A che volendo forfè rimediare i Romani , non 
mctteuano Amore folamente nelle loro Academie ,.& oue fi cflercitauano i gio- 
uani, ma infieme con quello anco Mercurio, & Hercole, sì che la ftatoa di Cupido 
tranci roezo di quelle due, per moftrarc che fatte ragioneuolc>fc virtuofo,per- 
che moftrauaHercok la virtù ^Mercurio la ragione. Et Athcneo fcriuc, che Mere*; 

S ii antichi Filofofi (limarono Amore effe re vn Dio molto grane, & alieno da ogni no,e Her 
rattezza, dicendo che ciò fi poteua conofcere da quello , che poltro lai uà ftatoa S? ,c . eoa 
con quella di Mercurio, e di Hercole; che fono fopra, quello afii eloquenza, que- • Cupido ’ 
fio alla fortezza, fc? dalla compagnia di coftoronaice Amicitia e Concordia. Hcb- ' 
cero ben poi gli antichi l’Amore ancora, che faceua difamarc.c mettere in oblio 
tutto il bene, che fi voleua altrui^efù chiamato Amore Ltthco^Ia fiatò» del qua- .A 1 ??” 
le, che chi amaua le ardenti faci nel fiume, Se quiui lecftingpcua.cra nel tempio di 
Vertere Lucina, del quale fece mcntione Ouidio, e ditte, che colà andauano a por- ' 
gere gli dcuoti preghi tutti i giouani, li quali defidcrauano di feordarfi le loro J 
innamorate, & le giouani parimente che fi accorgcuano drhaucre mal pollo i lo- 
ro amori . A che hebbero 1 Greci vn più bel rimedio ; perche fenza' pregare al- 
trui, lauandofi folamente nel fiume Seleno,poco lungi da Patra città delPAchaia, ' 
fi fcqrdauano gli huomini , c le donne rutti quelli amori , delli quali non voleua- , , 

no piu ricordarli, che cofi tcneuano che fofTc, quelli del paéfe’. MaPaufinia che 
qucfto racconta , dice che è-fauola , che fc fotte vero , le acque di quel fiume fareb- U,w< 
bono (limate piu di tutte le ricchezze'del mondo: fc Plinio fà mentionc di certo * 
fonte chiamato di Cupido apprelTo de’Ciziceni , & del quale chi bccua feorda- 
uafi fubito ogni amorofo affetto . Ma fe Cupido altro non è ; che l’affettùofo de- ' 


nu noltri, le diuerfe paiaont,& 1 vari) loro affetti, & perciò dtffero che 1 molti era- 
no gli Amori , come anco Icriue Alcflàndro ndluoipròblemi , perche non amia- 
mo tutti vna colà medefnna , nè in vn medefimo modo , ma diucrlàmcntc ama cia- 
fcheduno , fc fptilò ancora diuerfe cofe *. il che non fi potrebbe fare , fe Amore - 1 j Amore. ' 
folle vno folamente • Finfcro dunque gli antichi » che fòffer molti ,’ li quali face- 
uojio tutti Unctullini belhffimi con l*«ui , todauano loro in mano à chi facellettc 
ardenti , à chi ftrah acutifiìnri, &àchi faldiffimi lacciuoli, come beniffimomo- Prooer* 
lira Propcmo Icriuendo a. Cinthia fua , chccofi dice in noftra lingua . tjo . 


Me nire che l'altea notte , Vita mia , -* 
Virando me ne 'vado dopò cena , 
SeuT&pttr bauer'vno in compagnia. ' 
La forte , ne ràgia come , mi mena 

Dotte vno Ruol mi vie n ad incontrare 

Di fanciulli , che paion nati à pena . 
Quanti foffir non rò , che numerare 
■ Non gl t potei per la tema , ch'ai cote 
N'andò , ch'ai fatto miofe pe tifare . 
Ntinfognaua non batter timore 
. Di loro tfe ien'eran piccolini i 
Ch' afai fon grandi in dar' altrui dolo- 
re.; 

Mo fi ratta 11 tutti nudi cor piccini 

Cori vaghi , rt Ac/li ,e ben formati : 


Che mot non vidi più idfanciuUini i 
Et alcuni diloro erano armati 
Divine fiamme in facellettc accolte, ' 
Onde ógni dì ne fon molti abbruciati. • 
Alcuni con le br accia fnelle , e [ciotte , 

E prejie al faettar portangli i Itali , 

Cne mi nel cor ferito han già più vol- 
te ' 

Et alcuni altri certi lacci , quali 
Moflraron d'hauerfol per me le gare , 
Verch’im di lor dille parole tali: 
Pigliate cóftui rù , che fiate àfare ? 

Lo CQtiofcete pure', quelli prejlo 
Mi furo intorno , nè potei [campare , 

Si che per lor ' legato in tua man rejlo . 


Fdóftwt^pariajctucncllefuedipinttiredicci chcgli Amori fono molti, egli Filoftm- 
fi cftcìc figlinoli delle Ninfe,, come fà Claudianoaneora /.quando fcriuc dello w» 


nozze 


-*44 IMAGINI DE ! DE! 

nozzediHònorio,Ar di Maria , li quali gouernano i morrali : perche moire pi- 
rimcntc fono le cofe , che quelli amano : A: ne dipinge vna bella riuola, laqualrj 
deel^A* ^ C °G fecondo il ritratto» ch'io ne hò fiptito cauare. Euui vn giardino belliffi- 
" mo con vaghi arbofcelli piantati con tal’ordinc , che di ogni banda a’riguardinti 
* moftrano vn a affai fpatiofa via coperta tutta di frefehiffima herba tanto mollej » 
c delicata , che fopra qual altra fi voglia cofa non fi potrebbe giacere più delica- 
tamente. Dai rami delle belle piante pendono pomi gialli, delucidisi, chcpa- 
ionod'oro alli quali gli Amori rutti nudi fi riuolgono, ò vi volano intorno leg- 
. > gicrifGmijhauctidogià attaccate ì gli arbori le dorate faretre piene di pungen- 
ti Arali >& alcuni panni di diuerfi colori fono gittati qui per l'hcrba piene di va- 
rij fiori. Le dorate ihiomc à gli Amori fono invece di ghirlande: nè fono lo 
penne delle ali tutte di vn medefimo colore , ma alcune rotte i alcune gialle, & al- 
a cune di color cejeftc. Et di loro , quattro i più belli fifono feoftati da gli altri , 

delli quali due giuocando fi gettano pomi à vicenda l’vno con l’altro, e gli altri 
due fi filettano Fvno con l’altro non moflrandofi però in vifo di ctterc punto adi- 
rati, anzi ciafcheduno di loro porge il nudo petto, accioche non vengano gli 
.Arali insano, ma feri fcano là, douc fonoindnzzati. Le quali cofe moftrano il 
cominciamcnto dello Amore, A: la confcrmatione del medefimo , perche gli 
due, che siocanocoi pomi danno principio all'Amore j onde fi vede, che que- 
llo bacia il pomo, Ac lo getta, c quello fu con lemmi alte pcrpigliarlo, accen- 
nando che lo bacierà anch'egli, quando l'haurà pigliato. A: lo rimanderà pari- 
mente: E da quello forfè folle Snida quello ,ch’ei ferine, che gittarc altrui vn po- 
mo lignifica inuitarlo ad amare. Onde Virgilio ancora in vna aia Infiorale , fa 
cosi cureàDamcta. 


h- 

i 

* •» 


La vaga G alate a mi getta vn pomo , 

h poi fin fogge , ma pria, che t afe onda 
Fra verdi falci vuoi pur ch’io la vtggia . 


Gli altri due poi , che fi facttano confermano l’Amore già cominciato, quafi 
che etti Jofàcciano penetrare al cuore. Quelli dunque giuocano per cominciare 
ad amare : quelli ucttano : perche l’Amore fi confermi , & pcrfcucri . Vna Lepre 
e Poi , che ftà fatto vn 'arbore mangiando de i pomi già caduti 4 terra, alla quale 
gli Amori danno la caccia, & lo ìpauentano , quello battendo le mani infieme , 
quello gridando , e quell'altro fcuotcndo la velie ; ch'era in terra . Alcuni vi vo- 
lano fopra , A: legridano , alcuni pian piano vanno dietro alla fua orma , & alcuni 
fi lanciano, quali gli fi voglionogittarc addolfo>mà l’animale fi volta in altra_» 
parte, ouc vno de gli Amori ftà in agguato, crcdcndofi di pigliarlo con le mani 
per vn piede. A: vnaltro, che l’haucua già quafi pigliato, fa lo vede vfeiredi mi- 
no : di che ridono poi tutti sì fattamente , cnc perle rila non fi ponno tenere in_» 
piè , ma fi lafciano cadere à ferra , chi di trauerfa, chi boccone, c chi riguarda- 
no con la faccia al Cielo. Nè vuole pierò alcuno di loro adoperare gli pungenti 
tirali » nu tutti vorrebono pigliare quello animale viuo , per fame poi gratinimo 
làcrificioà Venere, come che la Lepre moltobcncà lei fi confacela, perche di- 
cono, ch’ella è frequentiffima al coito, onde mentre che lati gli figliuoli già fatti, 
ne fà de gli altri tuttauia ,c tuttauia fi impregna, fi che partorifcela Lepre à tut- 
ti i tempi . come £criue Plinio , nc fi conofee il mafehio dalla femina , ma fi crede , 
che in tuttifia la medefima virtù cofi del mafehio, come della femina. Oltre di 
ciò, dice il medefimo Plinio, che credettero alcuni, che la carne della Lepre fa- 
ceflc più bello affai ,At più gratiofa,chc non era prima , chi ne mangiata per fette 
dì Se l «aggiunge , ch’egli crede bene che fia cola vana , ma che fi puòpcrò penfare, 
che vi fia pure qualche ragione, poi che tanto vniuerfalmcnte fi crede cofi. Da 
Idtnùic. quello tolfc argomento Martiale di motteggiare vna fui amica nomata GeHia_», 
fariutndolc qucfto Epigramma . 


Lepre co- 
iai (là Ve. 
acre. 
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Quando mi mandi Gelila mia talbora 


A donar Lepre i mi mandi anco à dite 
Ch' in fette dì vedrommi ( e cfhora in 
bora) 

i Più tei quella mangiando diuenite . 


Se vero è , vita mia , coteflo ,fora 
Ver ancone fi patria fenxa mentire 


Giurare , che non baiti mai mangia- 


ta 


Carne di Lepre tu , da che fei nata . 


Et perche AlcffandrqSeuero vfaua dì mangiare folcente la Lepre, fòchi con in f 
alcuni verft Io motteggiò , come fcriue Lampridio dicendo , che bcnch’ei follo d[0 Vc«". 
Siro di rizza, non era marauìglia che forte bello, & gratiofo, perche li cime della [0 , 
Lepre, ch'ei mangiaua voIonticri,Io faceui tale. Di più vi à flato anco chi hà det- 
to, che fia nella Lepre certo nonsòche, con il quale fi portano fare de gli incantef- 
mi amorofi, la quale cofa non dice già Filoftrato, che la riferifee, che non fia , ma 
bene danna chi la fà> & giudica non degni di effcrc amati quelli , liquali vogliono 
farfi amare sforzatamente in quella guila, Asquì finifee la ina tauola • Nella quale 
mi pare , che fiano molto bene dipinti gli Amori ; & io per quello follmente l’hò 
ritratta , accioche fi veggia «che gli Amori fono molti , A: tutti fanciullini nudi , 
con i crini crefpi, c biondi, & con l’ali di diuerfi colori, & quando hanno le acccfe 
faci in mano, A: quando nò, & hanno l’arco alle volte. A: la faretra con le factte , & 
alle volte ne fono fenza . Onde Silio Italico deferiuendo come gli Amori accom- 
pagnaflcro Venere, quando lei andò con Pallade, A: con Giunone in giudiciodi- S»lio li» 
nanzi à Paride , ad vno follmente dà l’arco , & le factte , e fa che gli altri le danno 1C0 ' 
d’intorno adornandola ,& i verfi fuoi tirati al volgare fono tali . 

All bora il bel Cupido >• cb'arpettato Accenandole , che per ciò non tenta 

Haveua il tempo già de la gran lite , T>e la vittoria , ma ne vadi certa » 

Regge a con defira mano i bianchi Cigni E gli altri Amori vezjgfetti , e lieti 

. _• n • 

* Vt 


Apuleio , quando fà comparir Venere in frena accompagnata da gli Amori; di- AMleio 
cc , che querti fono fanciulli bianchitimi , li quali feendono di Ciclo, oueramen- 
te efeono del mare con le ali alle fpallc , con le factte al fianco , e con le facelle ìn_s 
mano. Et per m odiare la moltitudine di quelli; dice in altro luoco, che vn po- 
polo d’A mori accompagnaua Venere , percioche fono quali infiniti i defiderij nu- 
mmi, e quanto fi defidcra, tinto fi ama, di rado confiderando fe bene fia , ò male , 
ma folo mettendo mente Scontentare ogni noflro defiderio, benché fia difordi- 
nato , c contra la ragione , la quale Amor non prezza , mentre che à lafciui piaceri 
tutto fi volge i& perciò noi legasi, che refliamo in fuo potere : & quello inoltra- 
no i lacci, che gli fi danno. Ma non più dimoiti, ma ragioniamo hora di vno 
Amore folamcnte, facendone ritratto fecondo che cene hanno gli Antichi lafcia- * 
toefllmpio. Platone, facendo nel fuo conuiuio, cheAgathonc laudi Amore, c 
jnoftri , come egli è fatto, cofi dice ; Amore è bellifsimo , perche è il più giouine Amore 
di tutti i Dei : & che fia vero , lo mollra ch'ei fugge la veccniczza tempre, oenchc più gto- 
quclla fia affai veloce , & fpeffb venghì più tolto , che non farebbe dici logno , & de* 

di fua natura l’hà in odio, e dartene trà gioirmi > fecondo ilproucrbio, qual di- 
cc , che le cofe trà loro firn ili volontien Hanno infieme . Egli c poi tenero, e mol- Amore 
le ,& prouafi ciò nel modo, che Homcro prodi Are haucrei piedi teneri, e molli, tenero ,e 
Ate c voce Greca, & noi la potiamo dire calamità; ma Homcro la finge effere vita molle , 
Dea figliuola di Giouc , la quale turba le menti de i mortali , e mette loro male in Alc> 
cuore , A: dice, ch’ella cantina sù per le tellc de gli huomini , nc calca inai la terra 
co i piedi , & perciò gli hà molli , e teneri : cofi dunque Amore è tenero parimen- 
te, A: molle, perche non cantina mai nc per terra, nc per falsi , nè per luoco alcuno , 



che 
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che fu duro , Ac afpei o : fi caccia tri le più molli , 8c delicate cofc del mondo , è 
«affi qua» . Quelle fono gli animi humani : ne in tutto però habita *gli ,ma in_, 
quelli fidamente che fono puccuoli , c gentili, & fugge i rozzi, e duri, e tanto è d* 
Iuuontana ogni durezza , che quafi è liquido > come l'acqua , perche fe ciò non.» 
folle , ei non potrebbe andare , come và , ricercando tutto l'animo , nc etitrarui di 
nafeofto , Ac vfcirne quandcrvuole . Oltre Ji ciò Amore c di corpo beniiCmo fat- 
to » & in ogni Aia parte con bene compofto > che la bellezza fua auanza tutte le il- 
Amore tre, perla quale trà la bruttezza, & lui è difeordia grande , & hà in tutta la perfe- 
tti fiori . na vn colore cofi bello , e cofi vago, che meglio non fi può vedere , di che fa fede 
u>^erlofpclTohabitare;& quafi Tempre trà fiori, anzi oue non fono fiori, non 
habita egli mai, & pereto di lui rimangono prillati tutti gli animi , & i corpi , li 
quali fono lenza fiori di giouinezza, e di bellezza; ohe Amore non vuoile Rare al- 
troue.che tn luochi belli flondi,odorati,e lieti. Molte altre cole ancora fi porreb- 
bon dire della bellezza d Amore ,tnà più nonne dice per hora Platone ,dal quale 
potiamo raccorrc, che Amoreù giouane, tenero, molle , c delicato , di corpo ben 
r nr l 1 huobiuimo colore. Più minutamente lo dipinfe Apuleio nella noucUa 
di Pliche, quando racconta, ch'ella contra il comandamento da lui hauuto , ftl 

con la lucerna in mano à rimirarlo, & Io vide tale , che hà la dorata chioma tutta 

molle pei 1 imbrofia iparfaui fopra il collo bianchiffimo , le guancie coloritesi* 
che paiono di porpora, A: i bei crini in varie guife ritoi ti,òercfpi, pendono parte 
pei gli homen btanchimmi, di parte fi foargono fopra la bella uccia, e fono così 
lucidi , c tmto ri splendono ,che non laici ano appari re il lume della lucerna, che 
jLi ro "operi hà due ali fparic di fmehiffima rugiada, le lieui piume 

delle quali, benché Alano terme quafi da fbauiflmio vento tocche fi muouono lie- 
^ c P°* ^«0 *1 corpo cofi pulito, Ac lucido, che non hà Venere, da pen- 
tii fi di hauerlo partorito; l’arco, la faretra , Ac le faette fono quiui in terra dauanti 
al letto .Non egli lega Apulcìogli occhi, òpcrchenon bifognauaforfe,ch’ci dor- 
f tirarci . 111,114 a ** hora, o perche tenne con quelli , li quali non lo fanno cieco , come il Pe- 
trarca, quando ferme di hauerlo vino ne gli occhi della fua donna, e dice 

Cieco no» gii , ma faretrato il veggio , 

0 Nudo,fe non quanto vergogna il vela , 

Garxgn coni ali , non piato , ma vino . 

Mofco. E Mofco Poeta Greco lo fa parimente con gli occhi lucidi , Ac infiammati , 
quando finge , che Venere lo vada cercando , la quale interamente lo dipinge , ac* 
poche chi Io troua lo rieonofea , lo pigli , e lo rimeni ; cui ella promette di dare 
vn baccio poi , Ac maggior premio ancora. Fu quella cofa fatta latina dal Poli- 
tiano , e tirata in volgare poi da molti , ma meglio de gli altri mi pare, che habbìa 
fatto M. Luigi Alamanni , voltandola in certi verfi pari , che vanno à due à due t 

. OC Demo Oltre* rh in non hiairrì Annf/v «a J 2 f. 


V mere il figlio Amor cercando gina , 

F. chiamando dice a per ogni ritta . 

Achi m injegna Amor dame fuggito 
Dotto yn boccio in mercede , e i chi fia 
ardito 

Di rimenarlo à me , prometto , e giuro 
Ch affai più gli durò ef vn boccio puro, 
Hà tatfegni il fanciullo , e tali or ne fi, 

C h' al Tuo prtmo apparir faran palefi . 


Non hi bianco il color , ma fiimbrafoco , 
Gli occhi arditi * mouenti, c pii di gioco. 
Dolce voce , e parlar , crudele tl core , 

Ni quel dentro vorria, che mojlra fiore. 
Alenti tor , disleale , e dei c'adir a , 

Furor, fiamma, veleno, e rabbia Jpita , 
T raditor , garzane tl , fallace , e fcherxp 
Sempre in danno d'altrui con laccio , è 
sferxfi. 

Crini- 


DE cn ANT ICHI2 >47 

Tuonfc £ Amore de/critto da Filoflrato, dal Petrarca , tfr da altri antichi , dr moder- 
ni ,Jìgnificante la forzjr £ Amore .. 



Crinita egli hi la frante, e fero il 'volto . 
Picciol ir accio , e fottìi, ma /nello, e 
/ciotto . 

Ond'ei In noe auuentar può vn dardo acuto 
Fin nel ba/ìo- Acheronte in braccio à 
Fiuto. 

Ha ire lato il penfier il corpo nudo , 

Alato come augello , ardito , e crudo . 
Hor'in quejìo, hot in quello drizza il -volo 
E nel mezjy de i cuori alloggia falò. 

Vn piccar arco ha in man , foufeJJó ' è fem- 
pre . 

V n pungente auadttl d'amare tempre. 
Ben' e breue lo Jtral , ma il ciel offende ,• 

V ria faretra d'oro àgli homer pende *■ 

E fon lempie faette , oidio talhora 


Impiagata ne fi dolente ancora . 

Afpro à tutti, e crudel, ma com’io veggio 
Il di tic al' a'/uoi/A fempre peggio . 
Breue face Ila ha in m anch'io vidi Jpe/ìo 
Far nell acque auampar Nettuno Jìeffo. 
S e tu il puoi ripigliare A forza il mena , 

E non batter pietà fe'l vedi in pena 
Lagrimando re/ìar , pon mente fi/o 
Ch' ei nonfugga in quel ,fe mone ri/o. 
Ma tu lo Jlringì alhor . Se vuol baci arte. 
Fuggi , perche le labra in ogni parte 
Sonai tofeo ripiene , t'ei dicejfe 
Prendi quefie arme mie , vatten con 

*ffc> 

Non l’ardir di toccar rifiuta il dono , 
Fiamma , pefìe tormento, e morie fono. 


• Toccalo difcgno buona parte della forza , e degli effetti d 'Amore, fi per- pcnaieav 
ciò lo. fa di color roffo , & quali accefo per tutto il corpo , onde ibrfe ne tulle l’cl-' 
tempio il Petrarca » quando lo pofe Ibpra vno affocato carro» facendolo trionfi' 
re,oucdicc: 

, * 1 ’ ’ 

Fidi vn viti orio/o , e/ommoduce Con arco in mano, e con faette afian- 

r urcom un di color > c he'n Campidoglio chi : 

_ T 'tonfai carco A gran gloria conduce . Conira alle quali non Val elmo , ne feudo ; 

■Quattro defìrur via piu che tteue bianchi ; Sopragli homeri-hauea fai due grand - 

Sopr vn carro di foco vnga'zgu crudo ali 

Q*. Di 


Qocfito. 


Roflore 
negli A 
marni. 


SpoGtio- 
ne Ai A* 
more. 
Virgilio. 
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Di color mille , « tutto t altro ignudo : Amaro come 'vedi , ir vedrai maglio 

D’intorno innumerabili mortali Quando fra tuo , com’è tioflro Signore ,• 

, Parte prefi in battaglia , parte vecifi , Manfueto fanciullo > e fiero veglio ; 

Parte feriti da pungenti fir ali . Hi nacque ef otio , ir di lafiiuia fiumana 

Che debb’io dir ? in vn paffo meri varco : Nuarito di penfier dolci , e fcaui , 

T utti fon qui prigiongli Dei di Farro i Fattofignor , e Dio da gente vana, 

E di lacciuoli innumerabil carco Qual è morto da lui ; qual con più graui 

Firn rate nato Gioue innanzi al carro . Le££’ mena fina vita afpra, ir acerba 

Queffì colui, che'l mondo chiama Amorei Sotto mille catene , e mille chiaui . 
r 

Che moftra Fardentc ddìderio de gl'innamorati , il quale accompagnato dalli 
fpcranza fi raccende , e s'infiamma più Tempre , come dice Alcflandro in vn fuo 
quefito , ch'ei fì perche fia , che l'cftremc parti del corpo de gli innamorati fono 
fredde talhora,c talhora calde >& vuole, che di tutto quello tu cagione la tema, 
fi la fpcranza . Perche eflendo il cuore la fede , fc il fonte della vita , il quale man- 
da per rutto il corpo gli fpiriti.che gli danno forza>& viuacitì; ogni vqlta,ch'cgli 
da qualche dolore c opprctTb , non {blamente non può mandare più vigore aUe_» 
parti lontane, ma nuoci etiandioià fe il già mandato, per efier più forte à folkncre 
il dolorcjchc l’opprime. Ma chi fonte maggiore dolore di colui,chc teme di non 
potere confeguire quello, che tauro brama, & perciò di non doucrc dière mai 
lieto? Onde non è morauiglia , fc le parti cftrcmedcl corpo fuo fono fredde tal 
hora . Diuentino calde poi , quando ci fpcra di haucrc ciò, che defidera, impero- 
che il core per l’allegrezza, che fente all’hora fi apre quafi, e fi dilata, & alle parti 
lontane manda fogni dell’allegrezza fua, che fono viuaciffimi fpiriti.li quali ribal- 
dano tutto il corpo , & lo tanno colorito, come pur dinanzi dicemmo di Amore. 
Henchc vogliono alcuni, che la roflezza ne gli amanti venga più tofto dalla ver- 
gogna , quafi che l’animo confapcuole à fc di feoftarfi dalla honeftà> quando alli 
piaceri del corpo attende Se quelli defidera folamentc , voglia nafeonderfi : e per- 
ciò come che cuopra con vn colorito velo quella parte , ouc ci più fi moftra,lpar- 

S c la faccia di roflore . Ma beniffimo pare à me > che feoprì il potere , & la natura 
i Amore, quel Poeta, òaltri che fifoflc, il quale in vn Sonetto và deferiuendo 
che cofa egli fi fia , in fine concludendo , che egli ò imponìbile di caiurne la vera 
interpretationc . Il Sonetto per efler artificiofo , fc vago mi fpingc à porlo qui 
fotto, & dice cofi. 


Amor è vn non rò che , vien non so d' onde -, 
Mandrillo non rò chignon rò in che modo , 
Nacque non rò dir come , ò con qual fro- 
do , 

Per fe Jleffe è confufo, e altri confonde. 
Sjuìui fi pafee , e fi nodrifee alti onde , 

Fiue non rò di che , non pretta lodo , 

Si gloria nel dolor , non hà in fe modo 


Nè rò come fior fi J copre , fior fi nascon- 
de . 

Ferifce non rò come in mez^P il core , 

Nè ferita , nèfegno , ò f angue appare , 
F'I ferito da lui viuendo more . 

Col cor non con la lingua fa parlare , 

F. tace dentro , ir poi fileniioforc 
Hoc chi tà quello paz£P interpretare ? 


Le parti di Cupido con tutti ifuoiamefi fono così interpretate daSeruio, là 
doue Virgilio tà , che Venere lo prega à trasformarti in Afcanio , quando hà da_* 
cflerc condotto à Didonc . Dipingefi Amore fanciullo, perche non é altro , che 
vn pazzo defidcrio, mentre che alla libidine folamentc è intento, perche il ragio- 
nare degli innamorati cosìé mozzo, fi imperfetto, come quello dc’faneiulli , la 
quale cofa moflra V irgilio in Didonc , quando dice , 

Incomincia tal hor’à ragionare , 

F nel me xp del dir , lajìa, forre fi a. 


Hi 
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gliuary effetti & potenze d" Amore, qual ne cuori notili 
luogo , ór li duri ór ojlinati fpexz* ór romoe . dinota 
ancora quanto facilmente ci lafciano adejcare dagli effetti lafciui , 

Ór libidinoft muffirne in gioucntu. 


hnapini et Amore /tonificanti 
ór gentili facilmente hà 


HàpoiI ali per moftrare la leggierczza degli amanti predi ì mutarli di volc- 
, come nella mcdcfima DidoneTi può vedere , la qual appreffodi Virgilio pur’ 

Tiene penfadt dare morte à colui, che prima amaua cotanto. UTerrcntio bc- Tetren - 
niihmo moftro la poca fermezza degl’innamorati, quando diflc: Quelli mali tl0 ‘ 
tutti fono >in Amore, ingiurie, fofpetti, ini micitic, tregua, guerra , e pace anco n 
?oficSdude rafC4 ’ P ° fda chchìr3c ' :ontati varij , e diuerfi affetti amorofi , Petr " C1 * 


Infemma tò come è inconfìanit ,e uaea, 
7 imiti a , ardita uita de gli amanti , 
Che poco dolce molto amaro appaga . 


Drt vannoffrrfJ f r’ ou . Cr ?P erche quefte parimente fono veloci , nd fem- 
nti che rnnn m,n-^ UC ^ 0n ° comc «“libiamo detto de gli innamo- 

prcft,mmi * mutarfi dl volere > nc fempre ponno arriuarc , à quel- 

& fc T™ nC T * P" chc comc cDe » « Pongono, 

ìhe doS i fatr^enn^i^^ do P° 1 h ^ere peccato , ci trafiggono l’animo 
cne uopo il latto conofee dt hauer operato male. O pure s’ ntcnde perlefactte 

ÌSSmE?* 1 ”; C ° n che £ H fccndc ncl cuorc deportali . PerciKadvno 
fillTbellSlTr te - auederfene, reità J’huomo talhora tanto accefo 

io che voìeir^m n’ ChC ^’- pa [ e e / rer S g,à tutt0 dl fuoco * Lì quale cofa, credo 
C ° n, 5 - chc fcc . c 9 upido con fulmine in mano , che non fi 
tale n’era Darim™T e ^ C i> UC Pin !? > ch e .J° portauaAlcibiade nello fcudo,& viu 
fù fitto ner AlriK;^" Ro ? 3 nc A 3 Curi* di 0tt3U * a » Usuile diccuano alcuni:, che, 
• 1,Ut0 per Alcibiade, pofcia eh egl: cofi loportaua nello feudo, volendo in quel 

modo 




Vena di 
Amore . 


Proper- 
no . 

Girolamo 
Ut annerii 
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Imagi ne di Pane , ór Cupido , P-vno -vinto , P altro -vincitore , per mo firare il potere d- 
Amore J opra la Natura -vniuerfale, che invaghita del diletto delle opera- 
tionifue , non pcnfa ad altro y che a farle Mie , & adorne . 

modo moftrare la bdlcz- 
. lezzi di lui che fu bellini* 
mo,quafi che come Gio- 
ue , di cui è proprio il ful- 
mine^ il maggiore di tut- 
ti gli altri Dei, coli di bel- 
lezza andarti? fopra à tutti 
gli altri di gran lunga. Ma 
fi può dire ancora , & Forlì 
meglio, che à colui fia_» 
paruto : che vna face non 
moftri intieramente la for- 
za delloamorofo ardore, 
& che perciò pofe in ma- 
no à Cupido il fulmine , 
conciona che quello non 
folo arde le cofe , che fa- 
cilmente abbruciano, ma 
quelle ancora fubito in- 
cende , allcquali altro fuo- 
co non cofi torto fi attac- 
cherebbe; romprc,c fpcz- 
za ciò che troua , chcfe 
gli opponga , & fia pure 
i quanto voglia faldo, e du- 
ro, & penetra con mirabi- 
le prelUzza in ogni luoco. 
Le quali cofe molto bene 
fi confanno alla forza di 
Amore, il quale in gentil 
cor ratto s’appiglia, egli 

duri , & oftinati rompe, 

fpczza , c con mirabile preftezza ouunque vuole penetra, come dice Propertio in 
vna lìlegia , nella quale ei dipinge Amore , fatta già volgare da Girolamo Beni- 
uieni in terza rima : & è querta . 



Nonfur'al tuoparet marauiglioPe 

Le man di quel , ch'ingtoueuil figura, 

Qualunque ei foffe , Amor fingendo 

Quejìi de ciechi amanti la natura 
Conobbe , e come fuor tf orni ragione 
Verdon lor primi benpcrleggier cura . 

Ni hà Pali àgli homer juoifenza cagione . 

Che da quefìo , e quel cor lo fan -volare, 

Perche quelle alme in cui fuo nido pone. 

Mentre per quejlo tempejiofo mare 

T rouo Cupido alle volte ancora fatto in altra guifa, con l'arco, come è appref- 
fo di Paufania , il quale fcriuendo di Corinto dice , che quiui fopra il tempio di 


Corron , dalPonde alterne ributtate 
Son coti , chegiamaijipon fermare . 
L'arco fuo incurvo , e le faette h amate , 
Che dagli homerifuoi fofpefi pendono, 
Ond' egli hdfempre le fue mani armate. 
Certo nuli' altro ànojlri occhi pretendono. 
Se non che pria , eh' alcun ai lor f accor- 
ga,. 

Dal neruoflojfe in mezp alcorfuofcenr 
dono , 


EtiJmedcfimo ragionando dcIl'Achaia dice, che In Egira ritti din liti» m r an0, 
certo piccolo tempio , 6uc ei vide Cupido tare 1 fiSSSSSSi£ 

Arare , che quella ancora nelle cofe d'Amorc buò affai, berteli Voli a\ ~ . 

SùtoSB* tU «f f diù .°, ft i, natc vt * Ii . e » fe?» ogni indurito® uorefe gK^ 
piu fuperbi , e piu feroci fa dmcntarc hùmilì , fc hunfucti in modo ! che v^W «« • 

tien poi porgono le mani à gli amorofi lacci . E quello forfè volle moflrare Ar 
chefilao laudato perciò da Varrone affai , come ferine Plinio benrh/. j;j? rC i 
cuni , che lo laudò non per quello , ma p^r Jabcllà arte òclm n »if,d i- ° n k? 1 ’ 

moftro nella fcttltura » quando di vn folopczzo di marmo fccf “ duio,ch Cl 
1. qude Sta»» i Sabotati Amor°, P & 

Sn U n à 6 WST ^ n i COrno »/* vo,clwn ° » ch’ella Vi bceffe dentro" c la ?§*? 

wr Um a tri 5 ’}°^ raua n°di volerla calciare . Tra tutti eli animali 
il Lione e ferociffimo , ma dicono poi, che la Leon» a é di oiù 

forz^d C pr dC i C ^ ’ * P^iòqueAa léce Archefilao per esprimere mcghol^i 
am ° ro £ • Li V Ali turon moh ° bene anco moXati da i PoeH^ 

quando fin fero Marte ftarfene foftazando in braccio à Venere i la im, * 

ru,jg P, Sf 0 

oir In n n n Ura ‘ * r,gt ] lfica » c - hc k " ltura vniuerfak facirrice di tutto moftma2 Cupido 
a di orSrfi d“ n ’ q H ind ? comincio da principio ad operare , cominciò parimente » motore 
le 'hT ffidl q c C Ccofc,chc . ccua,efc 6 uita n<iopoiquafiinuaghitadi oirel dip#n * 

ci , fcendcaio parimente per Amore, di Ciclo q uà giù ne’coroi uinreai? h 1 to j 
già per lui contratto certa affcttionc, A- dcfidcriodi quelli ^nm P !m U ?° 

Poi in «eto, quando fpogliatcfi in tutto lamore terreno , fi ritSgono^amTre 
e cofe cekta fedamente. Etpcrche differogli confideratori delle cofc dd r^ 

Io, che vi erano due porte perle quali paffauano le anime hunnne j: 

V cl °'? terra » ? ritornando di terra al cielo , & era detta quefta de flS I*f quell 
degl, huqmim : voleua Orfeo , che Amore teneffe le chiaui di quefte Jo’rreL 
che non vi fi poteffe paffarc fenza lui A: perciò chi Io dipinge J? anclSSlV^ 
ron t à^A 00 ’ P j-‘ Cbbc iendernc Sragione .perche cofi fhaueffe fatto Ma 

diluì SSfSSZ d * T° potCr€ P e ; 0 **** ’ ‘ hc Altri non habbia potuto più 
v _ ancora "cuna volta , come Aufomo moftra incerta fua fittione ila quale in 

lo ^i° r J e ^? ° P cr da,e con gli fcherni , co i tormenti, e conia croce d*! Amm 
re nnc aila fua imaginc, vendicatomi a qucAo modo . nnirh^w — d ii 


Am 


ita . Fà dunque Attorno che Cupido non fe auucdei 
quelle anime , le quali per Amore vfeirono di quefia 1 
giuro da loro forfè legato , c poAo come in croce fopra vn aito mirto I Vmcmrc 

tc h no C !! 1CftC h P. ro P 0 . n g° n I 0 d ÌV Crfi tormenti, viene Venere la quale non fohmeo- re ' "* 
1 non ccrta ci mitigare le adirate aline centra fuo figlio, ma fi moftra adirata li * 

cfcV- 
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ch’ctfa contri di lui , e fatte alcune sferze di rofe , e di fiori lo batte ftranamcntej» 
st , che moue quelle à pietà , le quali la pregano à perdonagli , 8r effe parimen- 
te gli perdonano i e lo fciogllonolafciandulo andare , cofi che non haucrci già 
fatto io : ma poi che tutte erano donne quelle , che lopigliarono , altro non fe ne 
poteua afpettarc . La cofa è nel Latino » nìolto bella non so che iia di lei nel 
volgare ; ma chi sà Latino , legala nella fua lingua ;è chi no, fi contenti di que- 

fta .ch’io hò ri dotto al volgare per hora, fin che venga ehi la min in miglior 
forma . 


Afe i me Ri campi , dotte t verdi Mirti 
Fauno la feltra ombrofa,ch'tnfe chiude 
Gl'innamorati ,& infelici fpirtt , 

J: rat, l'alme , ch'infifur empie , e crude 
Per troppo amar altrui ,fich anzi tempo 
Va la fporlia mortai rejlare ìgnude . 

E la memoria del pacato tempo 

Pino, randa mofir atta etafeheduna 

Come , e perche mori con per tempo . 

Uà la vranfelua poca luce , e bruna , 

Come taihor , eh' afe ut a vel nafeonde 
A noi la bianca faccia della Luna . 
Taciti Laehi, che le torbide onde 

Non mojìran mai , e fiumi lenti , e ebeti, 
Che fretti vari tra le fiorite fponde. 
L'aere alio inofo parche vieti _ _ 

Ooni allegrezza à i fiori , chefbn quitti 
SÌ ch’vnqua nonftponno mofìrat lieti , 
2 quali furon , mentre ch'eranviui , 

Gioir ani tutti difomma bellezza , 

Che ne re fi or mifer amente priui . 
Narciffo , c'hà di tè tanta va%bezf.a. 
Perche fi credeva' altro, e l bel thacm- 


Cui morte dà chi più l' ama , cr apprezs 

xa . . 

Croco da F aurea chioma , Aiace vinto 
Vafdegno ti, che dandojì nel petto 
Lafcia il terrea del fanone fuo dipinto. 
Adone , che già tante volte Jlretto 
Va la madre d' Amor fu nel belfeno 
Cogliendone piaceuole diletto, 

Ut hora fatto por orna il terreno 
ViporporeO color con altri affai , 

Ond'è di vatiffior quel luoco pieno. 

I rimembrando igià paffalipuai , 
la lagrime , i fofpir , i me fi amori, 

I dolorofi accenti ,e i tri fi lai, 

Rinouano con quelli anco i dolori ,■ 
C'hanno pentiti alt vltim a partita. 
Spiando lafciar morendo i primi ardori. 
Tra quejli, e le verdi herbe, ondi è gradita 
La denfa felua , van le donne antiche , 
Ch'amar mifer amente in quefìavita. 
E fanno prona allbor quanto nimiche 


A tè fiefie fur gid , mentre che furo 
Ale voghe d' Am or già troppo amiche . 
Moflra piangendo Seme le , a che duro 
Partito foffe quando fulminata 
Produfje al mondo il parto non maturo .’ 
E vorebbe poter non ejser fiata 

Compiaciuta di quel, hecbiefe aGioue 
Alkor che da Giunone fu ingannata . 
Onde fi fcùote , e con la mano moue 
Staffo la vefle , e faffi vento , e finge 
Che la fulmine afiamma fi vinone 
Ira , di faegno > egraue duolo afiringe 
Cenid a poi che feminafi vede 
Vi nuovo , e in vìfo F animo dipinge % 
Procri vicina a morie in terrafiede , 

Le piaghe afeiuga G r al fino feritore 
Seruapur anco Famvrofafede , 

Col lume in mano vinta dal dolore . 

Salta nel mar lagiouine di Sefio , 

Oue affogato vede il fino amatore . 

Afe di lei moflra bavere il piè men prefio 
Saffo a Jalire fopra il duro faffo 
Per gittarfì ne l’onde e'I dishonefio 
Amor , ch'infiammò Creta , a lento pafìo 
Andar fa Fi felice ,chefi duole , 

Che fi fiapofio il cor fuo coti baffo, 

E mofir a vn bianco T oro . e dopò vuole , 
Che non men de l fuo errar fi vegga 
quello. 

Che pur Amor han fatto le figliuole , 
Per le quali refiò morto il fratello 
Vachi lafctò di lor F afra fu' l litb , 

E feco trofie l'altra , che del bello 
Hippolito hebbe il cor già ti invaghito ,• 
Ma non potendo poi trarlo afue X'Oglie, 


T anta l'odio quanto l’haueagradi.o, 
’ar che Laodamia s'allegri, e doglie 
e' fai fi fogni , nè dopo la morte 
et fuo Protefilao più viuer voglie. 


Par che Laodamia i 

fg a. „ 

Et altre poi , le quai con braccio fotte 
L’infelici alme trafiero de i petti , 
Mofir ano i duri ferri , ondejon morte . 
T irbe quel del fuo fpofo , » cui diletti 
Amor qfi da forte troppo fera , 

Sitando men fi douea, furo intercetti, 

Carta- 
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Ca Zf C i f hebbe dal fratello ,& era, 

Ve rhojpite quali' altro, c'bauea Dirlo . 
^ heo,a no'lafcia arciò , ch'ella ne per a . 
cent ha detto già il piritico arido 
<3uiui moflra la Luna , ch'ella fpeffb 
p .... ndjmionfiift A l'amato nido . 

^ , e a ^ re P°* veniamo appretto 
Mofirando ciafcheduna quel , c'haueua 
fata per Amor contea di fé commetto. 
”X"'r e ‘ he c } a f cuna fi doleua 
ru’i 0 ! aruicbi danni dolcemente , 

C he lamentar fi in parte il duol riletta , 
■ceco che vten mane datamente 
Battendo V ali per lafeluaomlrofa 
Amor tra quella addolorata oente 
La qual , benché fia quafi cornee afeofa , 

L ardente face , e la faretra d'oro 
L arco , e li /Irai per l'aria ne bui of a , 
^rtconofic nondimeno , e foro 
Subito quelle donne tutte infieme 
_ .1 te, ter ileommun nemico loro . ' 

M . , *$* tumida , e grane coti preme 
% f'jfh'lvnfereUo ,chefisfor zg 
ru> dt fuggir ,e dei ni mici teme . 

In vano s affatica , «■ fi rinforza 
L impeto femìnile in modo tale , 

Che vinto fe ne refi a in altrui forza . 
Leone la granfe Ina vn Mirto , quale 
y ra torme nto di c hi f offe fiato 
In?, usamente altrui cagion dì male . 

• d‘*? ro f er P‘ n * legato 
Adone fù punito delf battere 

tr genere l amor di lei Cprezgalo 1 
A quefio vengon unte le feucre , ’ 

B mette donne , e con lor tranne Amore , 
malfanno a l'alto tronco Co fiene re . 

Oli hanno legati le mani, e piedii efuore 
vogmyf» di pietà cercan dì fare 
iVr/ mtfero contento il lor furore • 

L accufan tutte ,ne però trottar e 
Sano giu fi a cagion di dargli pena , 
n Affi fio fan che fia quanto lor pare, 
ud et fi finte andar per ogni vena 
7 /* Um fi r f' e ddo,che l' aghi acci a, e turba 
l f‘fio duol la faccia già ferena , 
ot che fi vede in mano à l' empia turba , 

J ffi ‘ncolpa lui de i propri errori , 

Jtt oom legge , òr ordine conturba . 

A tu, etafeuna impr onera i dolori 
Ve lapafiata morte , e poi gli dice , 
bornio già, cori voglio, ch'hor tu mori. 

* Pffifano di far lieto >e felice 

jfifV 0 , lor ,fe fan vendetta 

Vi lui , come lor par ,fe ben lice . 
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Però mofirano quel , onde intercetta 
Fù lor la vita , e nel medefmo modo 
Che fi tormenti Amor ciafcuna affret- 


ta. 


Porta quefìa vn coltello , e grida flodo , 
Che fia quefio ad Amor tormento , » 
morte . 

Quella moflra d'vn laccio il faldo nodo . 
Quella altra par , ch'afìai fi riconfort e 
Mu tirando i cani fiumi , perche fpera 
Veder in altri l'vitimafua forte . 

Chi r erte rupi , chi Virata , e fera 

Onda del mar, chi moflra il mar quieto » 
Secondo che più brama , eh' Amor pera . 
Alcuna dice , bora farò pur lieto 

Il mio cor con la morte di quefio empio 
Se la vendetta à me fieffa non vieto . 
Quelle fiamme faranno il crudo feempio , 
Lì fcuotendo /' àrdenti fiamme vuole , 
Ch’ Amor del fino morii fia nuouo effe ai- 
pio . 

Mirrha fico prendo la matura prole 

Squarcia il bel ventre , e piglia poi con 
mano 

Le lagrime, onde mefla ancor fi duole . 

E quelle arditamente di lontano 
rerfo lui /piega , che di fi pauenta , 
Vedendo fi à partito troppo firano . 
Alcuna di fchernirlo fi contenta , 

Mofirando perdonargli, e che quell'ira 
C'hebbe già cantra lui tutta fia Jpenta , 
Ma lo fcherno , è ben tal , che ne fofpira 
Amor non men , che faffettafji morte , 
Perche grauc tormento/eco lira, 

C'hà da far vno fìil pungente , e forte 
Spicciar fuor de le membra delicate 
llfangue , che le rofe hebbero in forte , 

O veramente che fiano infiammate 
Con lumi accefi quelle belle parte , 

Onde fon le perfine generate , 

La bella Citherea , ch'era in difpatte , 
Quando intende del figlio , lieta vuole ' 
Anch'effa hauer ne'fuoi tormenti parte . 
A lui fubito vien , nè come fole 

Viaceuol parla , ma turbata in vifia 
Gli acerefce duolo , e tema con parole 
Chiamandolo cagion (fogni fina fritta 
Fama , e li grida , ahi federato fai 
Ben tu , che per te fol biafmo f acqui fiat 
Poi gli improttera quanto fece mai , 

Gli adulteri} di Marte , che feoperfe 
Al del Febo con fuoi lucidi rai . 

Il membruto Priapo , che le apefi 
Il ventre configura dithonetta , 

Di 
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Di che non poco J corno già fof effe . 
L'Hermafroaìtó , il cui nome anco rejla ’ 
A chi a Huomo, e di donna, h abbi a Im- 
pegna, 

Nè veramente Jta poi quel ,nè quejla 
L'empio Etici , del quale Ila fi f, degna 
Ver la fra crudeltade, e eh' b abbia fatto 
Ch' a fiat con : buone mortai più 'volte 
verna. 

Nè del air/i contenta , ma con atto 
Di chigajligar vogliati proprio errore 
In colui , eh ad errar già l'habbia trat- 
to»; ^ 

Raccoglie infieme vno , òr vn altro fiore 
E le vermiglie rofe , con te quali 
Voi batte il me fio, e (confai alo Amore . 

E tante gli ne dà , che de'fuoi mali 
Quelle donne diuenne ro pietofe , 
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Che priagli minacciar pene mortali . 
Però la pregar tanto , che depofe 

La bella madre Pitale il grane f degno. 
Che mal contra il figlhtol già la difpo- 
fe , 

E ciafcbeduna dice e fiere indegno 
Amor di tante pene,e che per lui 
Non z iunfe alcuna mai al trillo pegno 
Di datjì morte , ma che furo i fuoi 
Fati cagion del miferabilfine , 

Che desinar coti , difier , di nui , 
Placata dunque Vener le mefehine 
Donne ringratiadtl pietofo officio, 
Voifcioglie il figlio con le man diuine , • 
Quel già ficuro dal crudele efitio , 

Che gli fu apparecchiato , via Jen vola. 
Cori fof r'egìi andato in precipito , 

Nè più di lui r'vdijie mai parola . 


VENERE, 


E 


fìlIMA che diflegnarc la imaginc di Venere voglio fare vno fchizzo delLa 
■ , natura Aia , perche farà di non poco giouamcntoaconofccrc la ragione di 
iiuerf-- colo , che in quella dirò poi. Fù dunque Venere fecondo le fauolc , !a_* 
Dea della libidine, c della lafciua, come ch’ella mandarti- nel cuore de i mortali 
Deadckla i libidinofi dcAdcrij .egli appetiti lafciui , c che ù ciucili con l’aiuto fuo fi delle 
libidine.: il defidcratp compimento. Onde la'iècera madre ai Amore , perche non pare * 
che fi congiunga quali mai huomo. e donna infieme , fe quello non v’intrauie- 
nc : & à cortei dettero parimente gli antichi , oìtra Himenco , c Giunone : la cura 
delle nozze, pcrciochc , quelle fi fanno, acciochc ne feguiti il carnale'congiun- 

t i mento, onde nchabbia da feguitarc poi la gcnerationc de i figliuoli'. Fù Ià_* 
ellczza ancora data in guardia à Venere , sì ch’ella potelfc darla , e torre come_> 
Venere parcuaà lei. Ma fecondo le cofc della natura poi, le quali fottoilnomc di qiic- 
fecondo i j) ca c j f ono diuerfi modi fignificate , ella mortra quella virai occulta , per U 
nwurali • qualc^li animali tutti fono tirati al desiderio dlgertcrare . Ondò quelli , Il qua- 
li vogliono, che l'anima humanadi Ciclo Iccndi nei corpi nollri , e pipando dt 
sfera in sfera tragga di ciafchcdunadiquellc affetti particolari , dicono che da 
Venere ella piglia l’appetito concupifcibilc, che la mouc alla libidine , & à i la- 
fciui dcfidcrij.c fanno ancora alcuni, tirando pure le fauolc alle' cofe naturali 
che Venere, Giunone , la Luna, Profcrpina, Diana, & alcune altre fiano yna Dea 
fola, ma funo tanti i nomi ,ccofi diuerfi, perche tantéfòno le diùcrfe virtù, che 
da quella vengono, come fi vederi ancora per dmeWr'difegni della fua imaginc > 
cominciando da.quello, che riferifee il fuo prinjo nafcimcnto i pcrcioche rac- 
contano le Aiuole, ch’ella nacque della fpumaidcl mare hauendoui Saturno git- 
N>fcimc- tato dentro i torticeli ,chei tagliò à Còlo fuapadrc . La qual cofa hanno efpofta 
io di Ve- molti, c più chiaramente forfè di tutti LconclHebreo nei Ami dialoghi di A mo- 
nete • re. Volendo dunauc gli antichi maftrarcv che Venere foffe nata dqjrnire , la di- 
pingcuano » che ella quinduvfciui Ai ori , (làido, in vtu gran conca marina , gio- 
uane c bella , quanto crapoUhilc difarla , c tutta nuda, e Iafaceiuno ancora eh - 
Oaidio. ella fcn’mdauaà fuo diletto nuataido pel mare. Onde Ouidio riguardando a 
quello la là cofi dire à Nettuno . 

Et. 





» . J* T '** c h‘io pur 
qualche cofa 

qu {} e onde fé vero è 
ch'io fia fata 

■Nel mar già denfafpuma % 
dalla quale 

Ho hauuto il nome , c'hoggi 
ancora [erba . 

Perche AphrtxJire *ia_» Apkodé* 
chiamarono i Qrcci dàlia te. 
fpuma /la quale cffi nomi' 
nano con voce da quella 
poco diflìmilc, Virgiliojja<'V* r KiU , « 
ri mente fa che Nettuno co* 
a riibonde a lei , quando 
ella Io prega , che voglia 
acquetare homai Jatcrnpe. 

Ita del mare , onde il fuo fi. 
gliuolo Enea era già tanta 
trauagliato . 


Giujtìjftmoi, che tu ne' ree ni 
miei 

X i fidi Ond' è l’origine t uà pri- 


ma , 


Conca 


Onde fra gli altri firmila* 
cri , che furononel tempio 
di Gioue -appi-elfo de gli 
Elei in Grecia , come icri- 

dì Venere , che forgendo dal mare era raccolta da Cupido! Vlcunà volta po'iTJ 
per Venere fatta vna bcllimma donna con vnn conca marina in mano c con vni 
ghirlanda di rolc in capo , perche le rofe fono proprie di quella Dea ! come dirò 
poi rendendone la ragione , e la conca marina moftra Tempre , che fia Venere nata 
del mare, o in mano eh ella !habbia,o pure che vi fu dentro co piedi . Benché nere, 
vogliono alcuni , che perche la conca marina nel coito tutta s apre , c tutta fi mo- 
ftra, fia data à Venere, p^dimoftrarequéllo, che nei Venerei congiongimcnti 
fi fà, enei piaceri amorofi . Al li quali ,'ò fia perche quella patte del Cielo cui 
h reggetta , così vojelTc , ò pure che la natura de gli habitanti per altro folTc tale , 
pareua che 1 Dola di Cipro folte dedicata oltra modo , e perciò diceuano quelli 
dt PafoCitrà di quella llola , che vfeendo Venere dal mare apparuc prima ap- 
prelfo di loro , onde 1 adorauano con grandiflfmiariucrcnza , & era appo cofloro 
vn tempio dedicato a lei, nel quale la tua llatoa non eia come lai tre fatta con fi- 
gura humana, ma certa cofa rotonda, c larga nel fondo, che verlolacima fi ve- r- ir 
mua ftringendo a poco a poco . Della quale , come riilrilce Cornelio Tacito^ gSS* 
non pare , che fi fappia alcuna ragione . Pure io mi ricordo di hauerc letto , che 
^ueita figura rapprefenta lombihco delcorpo fiumano , Ce è data a Venere, per- 
che 




Colombe 
«ccelli di 
Veliere. 
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Tempio dt Venere in Vafo Città ài Cipro con geroglifico lei ór f ** natura dimojl tante 
Carro di Venere tirato da Cigni ór da Coldie a lei f, aerate , con la fitta imagine fopra 
detto carro nuda con le tre Grafie ficco , come li Soffioni la dipingeuano ,eon 
tre pomi d’oro in z>na mano , ór -ima palla »elTaltra,ór dimoftra i - 
oro farci ■via alla lafciuia , ór dinota il tutto il naturai 
defiderio carnale per generare . 

Che fi crede > che la libi- 
dine alle donne fifa , cj> 
cominci in quella parte. 
Ma quando anco quello 
folle vero , che diremo 
poi del fimulacro di 
Giouc Ammonio, ilqua- ? 
le in certa parte di Egit- 
to era rnedcfimamente_» 
fitto in quella gui fa, co- 
me nella fua i maginc fi 
vedere . Io v figlio 
credere , che qualchcj 
miAcriocontcnctte in fe 
quella figura , quale non 
vollero dire forfè i pri- 
mi, chela fecero , òpcr 
dare da penfarui fopra a 
quelli, che veniuano do- 
po loro, òpere he quella 
fu fempre la opinione.* 
de’più antichi , che ben 
fatto folfe nafeondere le 
cofe della religione , ò 
mollrarle in modo , che 
non potettero cttere co- 
nofetute, fc non da chi vi 
mcttcua grande Audio 
intorno, & .1 quelle fola- 
mente attcndcua , paren- 
do loro , che in qucAo 
modo douettero cttere_> 
più rifguardatc affai da 

tutti, hauute in maggiore ri fpctto «come ho detto altrouc. Egli tu poi dato 
parimente a Venere come a gli altri Dei vn carro , fopra delqualc oltre alla conca 
marina , ella andaua e per l'aria , e per lo mare , A: ouunquc pareui a lei . Benché 
Claudiano , quando la finge andare alle nozze di Hoaorio , & di Maria , h che 
Tritone la porti sù la lubrica fchiena , facendole ombra con 1 alzata coda . E per- 
che ciafcun Dio ha animali afe propri), che tirano ìfuo Carro, qucldi Vene- 
re è tirato da candidiffimc colombe , come dice Apuleio , perche quefii vccelli 
più d’alcun altro paiono cttere conformi a lei ,c fono perciò chiamati ancora—* 
eli vecchi di Venere , impcrochc fono oltra modo lafciui , nè è tempo alcuno 
del l’anno, nel quale non ìftiano inficine ; c dicefi, che non monta mai il colom- 
bo la colomba , che non la baci prima , cpme apnnto fanno gl'innamorati . E le 
fauolc raccontano , che fu il colombo tanto caro a Venere , perche PeriAcra Nin- 
fa già molto amata da lei fu mutata in qucAo vccello. Oltre di ciò Ebano mo- 
lerà , che le colombe fodero cunfccratc a Venere da qucAo , che in Ericc mon-. 


Giouc. 


Ammo- 


do 


Mi 




te della Sicilia erano celebrati alcuni di di feda , li quali chiamauano tutti i Sici- Fìu*I* 
liani giorni di palfaggio, perche diceuano, che in quelli Venere palTaua nella I J- di Pai, 
bia , e perciò in tutto quel paefe non fi vedeua allhora pure vna colomba , come 2f M - 
che tutte fodero andate ad accompagnare la Dea loro . Da indi poi à nouc di fe ne £ “ na ' 
vedeua riuolare vna dal mare della Libia bellillìma , e non fatta come le altre , ma 
roffa, come dice Anacreontc, che è Venere, otic ci la chiama porporea, e dietro Attmr ■ 
à quella nc veniuano poi le torme delle altre colombe. Onde cclebrauano in quel- onte* 1 
> li del monte Erice allhora, per effcre quelle già ritornate, li giorni delritomo, 

h facendo quelli che erano ricchi , belli , ecopiofi conuiuij» come riferifee Athe- 

nco . Tirauano etiandio i Cigni il carro di Venere, che Horatio, Ouidio, c Statio Cigni <U- 
così lo mettono ; ò fia perche quello è vccello innoccntillìmo , c che à niuno fà ma- eia Veae- 
le , ò fia pure per la foaui tà del fuo canto, perche alle lafciuic, & à gli amorofi pia- ** • 
ceri pare, chc’l canto gioiti afsai . Fù quella Dea fatta nuda per moftrare come vo- 
gliono alcuni quello , à che femprc ella è apparecchiata, che fono i lafciui abbrac- 
ciamcnti , c perche quelli godiamo meghonudi , che vediti , ouero perchechi Vene- 

va dietro femprc a’iafciui piaceri rimane fpeflo fpogliato , e priuo di ogni bene , 
percioche perde le ricchezze , che fono dalle lafciue donne uiuorate , debilita il ma *' 
corpo , e macchia l'anima di tale bruttura , che niente le rclla più di bello. Oue- 
ramentc fi làccua Venere nuda per dare à conofcere , che i furo amorofi non pon- 
ilo Ilare occulti , c fe pure vi Hanno qualche poco , fi fcuoprono anco poi , e fpedo 
auuienc,chefimoftrinoairhora,cnemcnovipcnlà,clcnc dubita meno. On- 
de ò à auefto , ò ì che altro hauefle mente Pramtcìc quel nobile fcultore fece a-» 
quelli di Guido vna Venere tutta nuda di marmo bianchimmo, tanto bella, che 
molti nauigauano in Cipro tratti dal defiderio folo di vedere quella llatoa , della 
quale fi legge, che fi innamorò vno sì fattamente, che non hauendo ri/guardo 1 
pericolo alcuno ne da alcun male , che gliene potclfe intrauenire, fi nafeofe vna_» 

R notte 
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notte nel tempio, oue ella flaua, A abbracciandola, flringendola, e baciandola, 
facendole tutti que’vezzi che alle più delicate giotuni fi fanno, quando fon ben 
0 0 care » diede compimento al fuo desiderio amorofo , donde rimafe poi Tempre cer- 
ta macchia in vn fianco della bella ftatoa . Và nuotando Venere pel mare, dico- 
no, per dare ad intendere quanto fia amara la vita degli huomini lalciui , agitata 
Hiftorie <^1 continuo dalle tempeftofe onde de’pcnfieri incerti e da fpeffo naufragio , che 
.del Sedo- fanno i difegni loro . I.eggcfi nelle hiftoric de i Seffoni, che quella Dea appo lo- 
ci. ro fìaua dritta fopra vn carro tirato da due Cigni ,e da altrettante Colombe, nu- 
da, col capo.cintodi mortine, & haueua nel petto vna facella ardente, nella mano 
defira tcncua certa palla rotonda in forma del mondo , e nella finiftra portaua tre 
pomi d'oro , e di dietro Italiano le Grafie tutte tre con le braccia infiemeauuitic- 
chiate: come appar nel fopra notato difegno . Quello che quella imagi ne, ò llatoa 
Giraldo, lignifichi , non larcbbc troppo difficile da dire: ma poiché il Giraldo, che la ri fe- 
stino ■'a rjfce oue fcriuc de i Dei dementili , non ne ha deno altro iolafcio, chefc la in- 
•o a Ve terprctiogn’vnoà modo fuo. Dirò bene che fi legge del Mirto, che foffedato à 
,leIe ■ \ r enere , perche era creduto haucre in fe forza di far nafcerc amore frà le perfone , 
e di conleruarlo. H Plutarco dice, che e pianta fignificatricc di pace, donde era, 
che apprdfo dc’Romani , quelli, li quali mcnauano certo piccolo trionfo, per 
haucrvintoincmiciconpochiffimafatica,cfcnza vccifione, erano coronati di 
w a Ve Mirto > pianta propria di Venere , perche ella ha in odio grandemente la violenza 
nere. ' leguerre, eledifcordic,A.altri hanno detto, chcquefto fùpiùtoflo, perchcil 
Mirto felicemente nafee , e crcfcc nelle maremme , & intorno à i liti del mare,oue 
habbi amo già detto che nacque Venere . Alla quale furono date le rofe parimcn- 
Hofe co* te , perche quefle hanno foauc odore, che rappref.nta la foauità de i piaceri anno- 
iente. rofi > ouero perche come le rol’c fono colori te, malagcuolmcnte fi poffono coglie- 
re fenza fen tire le punture delle acute fpinc, così pare che la libidine feco porti il 
farci arroffirc ogni volta , che della bruttezza di quella ci ricordiamo , onde la_* 
fconfeienza de i già commcffi errori ci punge , e a traffigge in modo , che ne Ten- 
tiamo grauiffimo dolore . Oltre di ciò la bellezza della rofa, ondeporge diletto 
aYiguardanti, dura breu illìmo tempo: etoftolangue, come fanno etiandio gli 
amorofi piaceri , e perciò mctteuano in capo à Vcnerclc ghirlande di quelle . Le 

J |uali non furono però Tempre colorite, anzi da principio erano tutte bianchc,nw 
urono tinte poi del fangue di quella Dea vna volta, che ella correndo per dare aiu- 
to all’amato Adone , volendolo vccidere Marte , chcn’cra di ucntato gelofo , pof« 
i piedi fopra le acute lpinc delle bianche rofe , e ne fùpunta grauemente , onde ij 
fangue , che vici, fu cagione , che da indi in poi nafccucro le rofe colorite . li ben- 
ché quello, ch’io fono hora per dire , poco faccia i dipingere Venere , nientedi- 
meno , perche mi pare effcrc cola gì ratiofa , e dilcttcuolc , la dirò come la raccon-. 
Atheceo. ta Athcnco, dicendo che gli antichi diquc'tempi furono grandemente dati àia- 
NtrocUa feiui piaceri, onde dedicarono vn tempio à Venere, chiamandola Callipigii^», 
che vuole proprio di re, che ha belle natiche per quella cagione. Due figliuolo 
Ollipig» di vn Contadino, giouincttc, belle, A- gratiofe, vennero à contefa infume , qual 
di loro haueffe più belle- natiche , ne potendoli accordare infra di loro , perche.» 
non voleuano l’vna cedere all’altra , fe n’andaro sù la via publica , e trouato quiui 
vngiouincà calo non conofciuto da alcuna di loro, gli u mollrarono, accioch’- 
cglt ne faccffc giudicio, promettendo ciafeheduna di Ilare à quello, ch'ci giudi' 
caffè. Il giouanc guardata molto bene quella parte fopra della quale era nata la»# 
contefa, e fattane tra se diligente confiderationc, giudicò, chela maggiore ha- 
neffe piu belle natiche, A innamorato per ciò fe la menò à cala , oue egli haueua 
vn fratello» cui raccontò il latto come era paffato. A collui venne voglia di ve- 
dere ciò, che foffe , A andatofenc là ,doucgii haueua mollrato il frateSo, trouò’ 
l’altra delle fuc Torcile, che fe ne llaua tutta nulla , perche fù giudicata haucr mcn 
belle natiche, le quali ci fi fece inoltrare, etanto li paruero belle, che Tene inna- 
morò fubito , e confortando la giouanc la pregò à Hate di buona voglia , come j, 

che 
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l’er oe Dea de parrei, madre d'amore ^compagna! a da g? sfa. or ini, a 
■ Hot e ,riy dalle iregtaùe nlficanà le delire amorofe° csril tuono augurio v 

(tv facevano gl' amichi con talìmaoinl alle no:, elle fpofe , di corno? 
de matrimonio , àr di ardente amore . 


dalle 



che haucrte coli belle natiche, che nonfoffe poffibile, che .altra IcHaucffc pii* 

•belle , che ne hauerte giudicato fuo fratello , & la pcrfiufepoi ad andarli con lui i i 
•il che ella fece volentieri ; & cofi i due fratelli tollero per moglie le due forelle_j> 
dalle bellè natiche, le quali in breue tempo diuennero molto ricche , nè fi leggo 
però come, ma facilmente fc Iopuò dà fe i macinare ogn’vno,& fecero vn tempio 
poi à Venere chiamandola Calltpiga»chcnoi diremò dalle belle natiche , perche 
tutta la loro ventura venne da quella parte . La quale fc in quelle giouani fù bel- 
!a,& amata, pcnfi ogn vno , chchabbia qualche pocodigiudicio, qua! Joueua 
rifere in Venere , che in tutto il corpo fù bclliffima , come la deferiuc molto bene ... 
Apuleio, quando la fì rapprcfcntarc in fccna dicendo, ch'ella era di belli(lìmo Apa 610 
afpetto , e di colore foauc , & giocondo , c quafi tutta nuda moftraua interamente 
la fin perfetta bellezza , perciochc non haueua intorno altro , che vn fotrilifsimo 
velo , il quale non copriua , ma (blamente adombrata quelle belle parti tanto (ha- 
ui , le quali dando con cito nafeofte quafi fempre , auueniua alle volte che il foauc 
Vento leggiermente foffiando la alzana vn poco gonfiandolo , perche fi vederti- il 
bel fiore delhgiouinezza,e talhora Io riflringcua, &accoftaua alle belle mem- 
bra in modo , che quafi più non apparata Il bel corpò tutto era bianco , fi cho 
facilmente fi potcua dire > che fouc fcefo di Cielo , il fottìi velo era ceruleo , che 
taleèil colore del mare , ondò vfcl prima quella Dea. Dinanzi gli andauanoi 
vezzofì Amori con ardenti facellcttc in mano , come era l’vfanza degli Antichi, 
che cinque fanciulli con le faci acccfe in mano andauano dinanzi alla n'ioua ipofa 
là'prima volta , che alla cafa andaua dello fpolb , fi dall’vn lato haueua le Gratic.» 
dairaltroJcbcllifsimeHQre.lequali con belle ghirlande di dori in mille vaghi 
modi pareuano adomare la Dea dei piaceri . Quello è il ritratto i che fà Apuleio 
di Venere, all* quale fanno alcuni altri , che vadiuo dietro leGràtie, ouc egli Orario. 

R 2| gliele 
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Imagi ni di Venere >dt Cttvido , del Giogo , àr del Capro , quali fignifkano la venerati^ 
nt , ér li magi ne delia T ejìudine geroglifico ,chc dinota il pericolo delle Don- 
ne mat it aie ,e parturienti , cr qual dette effere il loro ufficio nella 
cura familiare òr allenar figliuoli ,& il file nt io efìer no- 
ce (fario alle donne f opra ogni uirtù . 



gliele mette dall’vn delati , * che dall’ vna mano poi habbia Cupido, * Antero- 
H omero, te dall'altra . Horatio cantando di lei la fi allegra,* ridente , e dice che! Gioco 
( che lignifica fcherzo con motti allegri;* piaceuoli, & fù da gli antichi pure an- 
co fatto in forma humana) le và volando all’intorno inficine con Cupido . Et Ho- 
mero la chiama quafi Tempre amatrice del rifo, perche il rifoè fegno di allcgrez- 
Piciro za, che accompagni la lafciuia. Onde frà le cole antiche raccolte da Pietro Ap- 
Apiuno. piano fi troua , che fi i quefto propofito vn fanciullo nudo con Pali , c coronato 
di Mi i to , che fiede in terra , e fuona vna Harpa, che tiene fri le gambe, e ftà fcrit- 
tosò la tefta, VENVS, dinanzi delquale ne ftà vn’altro fimilc à lui dritto in piè, e 
lo guarda tenendo con ambe le mani diftefe in alto vna di due treccie, in capo alle 
quali è vn bel vifo di donna ornato di vn panno che difeende giù fin'al mezzo del- 
le treccie: fopra quefto capo èferitto: IOCVS, e fopra il fanciullo, CVPIDO. 
E come che da Venere venghino non meno gli honefti penficri , che Iclafciuc__j 
voglie, le votarono già i Romani pel configlio dei libri Sibillini vn tempio, ac- 
cioch’ella riuoltaffe gli ani mi delle donne loro ( le quali fi erano date in preda alla 
Vettieoi- hbidine troppo licentiofamcnte) àpiù honefte voglie , * la chiamarono Verri-; 
dia. cordia poi , perche voltò i cuori di quelle Iafciuc fonine , come ferine Ouidio , à 

E iu honefta vita . Et fu quefto il tempio forfè, che fece Marcello, pofeia ch'egli 
ebbe vinta la Sicilia, fuori di Roma quafi vn miglio, accioche cofi flette ognila- 
fei uia lungi dalle Donne Romane , come quello era lontano dalle mura di Roma . 
Al quale lcggeft, clic andauano le giouinettc già grandi ad offerire certe figurette 
fatte, òdi ftuccojòdi ftracci,con le quali fogliono fcherzare nella lorofaciullczza. 
Et eri quefta Venere dc’Romani limile à quella , che da’Grcci fù chiamata A po- 
lir ofia, che noi potiamo dire Aijicrfatrice, perche era contraria a’dishoncfti defide- 
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♦ir & rimoueua dalle menti humane le libidinofe voglie, che cofi la nomò Har- Veneti 
rnonia moglie di Cadmo a'Thcbani , come fcriuc Paufania . Appretto di cotto ro Celcftc. 
fiì anco vna Venere celefte, dalla quale veniua quel puro, c finccro Amore , che in 
tutto è alieno dal congiungimento de i corpi : & vn altra ve ne lu detta popolare , 

& commune , che faceua timore , donde viene la gcnerationc humana : A: fù fat- 
ta eia da Scopa eccellente fcultoi e in quella guifa. EUaftauaà federe fopra vn_a 
Capro , c con l'vn piè calcaua vna teftuggine , come riferifee Alcttandro Napoli- 
tano, A haueua già ferino Plutarco ne gli ammacflramcnti ,ch’ci dàa'marin, 
refane anco la ragione dicendo, che Phidia fece già àgli Elei vna Venere, cho 

ftaua con vn piè fopra vna teftuggine, per moftrarealle Donne, che toccaua loro 
di hauerc la cura della cafa : & di ragionare manco , che fotte poflìbilc , perche in .. „ 

vna Donna, il tacere è giudicato befiiflìma cola . Et etto Plutarco in vn altro luo- v 

co , volendo efporre quello , che fignifichi quella imag-ne , della quale fa mcn- 
tionc parimente Paufania , dice , che le giuliani , mentre che fono vergini , hanno 
da Ilare fotto l'altrui cuftodia ; ma poi , che fono maritate , bifogna che habbiano 
la cura del gouerno della cafa , che fe ne ftiano chete , quafi che i mariti habbino 
da parlare per loro. Impcrochc fcriuc Plinio , che la tefluggine non ha lingua-». 

Et leggendo appretto del medcnmo,& di Lliano ancora la natura di quello ani- 
male , trouo che gli antichi fcultori dettero vna bella , e fanra ammonitionc alle^ ftusgmc. 
Donne , mettendo la teftuggine fotto il piè di Venere ; perciochc quella sà il pe- 
ricolo , à che và , quando li congi unge con il mafehio , conciofia , che le bifpgni 
riucrfarfi con la pancia in sii , il mafehio, compiuto che hà il fatto fuo , fc ne và 

via,& lafcia quello, che da fc non può ridrizzartt, in preda àgli altri animalùna 
fopra tutti à l’Aquila . Per la qual cofa elfa con fomma continenza fi attiene da coi- 
to,c fuggendo il mafehio prepone la fallite al li bidinofo piacere, al qu ale c sfor- 
zata pure di confentirc poi tocca da certa herba, che tutta l'accende di libidine, 
sì che più non teme polcia di cofa alcuna. Adunque le donne parimcntchar.no 
da confìdcrare à che pericolo fi mettono, quando perdono la honellà , & perciò 
deono fuggirci piaceri lafciui , A i libidinofi appetiti , fe non quando le sforza à 

quelli il debito del matrimonio per la fucccttionc della noua prole . Oltre alle ^ 

Gratie,& à gli Amori fcriuc Plutarco, che folcuano gli antichi mettere conln_» 
ftatoa di Venere quella di Mercurio ancora volendo in quella guifa dare ad inten- Venere 
dere , che gli amorofi congiungimenti hanno bifogno di trattenimenti dolci , c con Mei - 
foaui ,& di parole piaceuoli, perche quelle fanno lpcflo nafccrc , Si confcruano C0!, °- 
Amore Irà le perfonc. Il perche mettemmo anche tra le Gratie , che andauano 
con Venere , quella che da'orcci fù chiamata Pitho , e Suadcla da’Latini , & cra_* p ““ 0, 
la Dea del pcrfuadcrc . Quella nel tempio di Gioue appretto de gl i Elei in Gre- 
cia prefentaua vna corona a Venere , che forgeua del mare , A tra 1 accolta da Cu- 
pido, comcdiflì di fopra. EtiMcgarcfi parimentepofero il fimularo della Sua- Me * ateu 
dcla nel tempio di Venere : A: il primo, che faccttc adorare l’vna, Se l’altra apprel- 
fo de gli Athcniefi fù Thefeo , come recita Paufania, pofeta ch’egli hebbe raccol- 
te in vna Città quelle genti , che ftauano prima fparfe per gli campi . Et in altri 
luochi ancora della Grecia furono tempii della Dea Suadcla i onde fi vede , ch'ella 
parimente fù adorata da gli antichi , e polla foucntc in compagnia di Venere, per- 
che come dice Ouidio. ' Ouidio. 

Venere fu la p rima , che facefle 

Di rozzj ch'eran , gl' huomìni gentili. 

Et la prima eloquenza fù de gl'innamorati, quali cercarono di pcrfuadcrc alle 
amate giouani , che fottcro facili a’dcfidcrij loro , & per piacere anche etti à quel- 
le trouarono mille belle cofe , che prima non erano conolciutc . Onde gli Arcadi Arcadi 
adorando Venere la chiamauano Machinatricc , & Inucntrice , & à ragione , dice 
Paufania , condotta che per gli piaceri , che vengono da Venere gli huomìni han- 
*- R > no 



no trouato diucrfi modi da poter tirare alle voglie loro le belle giouani , menan- 
do poi con quelle vita gioiofa , perche pare che Venere habbi cura folo delle cofe 
irete ,c placatoli , & perciò Gioue appreso di Homcro l'ammonifcc , che fia lon- 
tana dalle tnfte guerre i allhora ch'ella volcua aiutare Enea contra Diomede , che 
la feri in vna mano, pcrchcqucftc fono proprie di Marte, &:diMinerua, non di 
LauStio. ^ e * >. c uj appartiene la cura , de i piaceri amorofi. Ma nè per quello falciarono gli 
antichi di fare Venere armata .diche fù fa cagione , come fcriuel.attantio , cho 
mentre i Lacedemoni; alfcdiauano MelTene.i MclTcni; vlcitidi nafcoAo andarono 
per Taccheggiare Lacedemone, &pcr depredare tutto il paefe all’intorno, crc- 
^ dendo di poterlo fare facilmente , poiché tutti gli huomini di guerra del luoco 

erano andati all’alTcdio. Ma non fuccdfe loro ildilTegno, impcrochc le donne 
t Lacedemonic , che quello intefero , armatefi tutte quelle , che à ciò erano buone, 

I & andate contra gli nemici non folamcnte difefero la Città , & il paefe dal Tacco , 

ma quelli ancora mandarono in rotta , c sforzarono à ritomarfene . In tanto i La- 
cedemoni j auuedutifi dall'inganno de i nemici andarono per incontrarli , ma per- 
che quelli ritornauano fuggendo per altra via , non poterono trouarli , onde ven- 
nero ad incontrare le Donne loro tutte armate , le quali credendo effere nemici, fi 
mcttcuano in ordinanza per combattere quando quelle fi fcoperfcro,c fecefi vede- 
re da gli huomini loro > che le conobbero incontinente, & andarono (libito ad ab- 
bracciarfi tutti infieme : e perche non vi era tempo all'hora da trouarc ciafchcdu- 
no la fua , cosi come erano armati amorofamcntc fi folazzorono vn pezzo infieme 
cialcuno con quella , che à calò gli abbartè dare fri piedi , quali folfe il più caro , 
fe piu grato guiderdone , che potclTcro dare à quelle valorofc guerriere delle fati- 
r • che loro .Onde per memoria di quello fatto, e della bella imprefa fatta dalle* 
Auicmo, donne pofero vn tempio à Venere con vna fua ftatoa armata, dalh quale fà Aufonio ' 
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lm Mgine di V mere armata , ér di Venere •vitrice , &■ di Venere in ceppi dinotante la fer. 
tnezjjt , che deue efiere nelli maritati & amanti , dinota ancora quefìa ima? ine 
il valore delle Donne Lacedemonie contro i Mejienif , che anfanano à 
focheggiar la loro Città , da e/le valorofamente difefa. 
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vn bello Eplgramma*& finge che Pallide vedendo Venere armiti come ella pa- 
rimente andaua Tempre , voglia di nono venire à contefa eòa lei ctiandio fotto il 
giudiciodi Pari , ma Venere la fchernifcc come temeraria, hauendo ardire di 

E rouocarla hora che J i vede armata , fé da lei fu vinta già mentre , che era nuda, 
o Epigramma fatto volgare è tale. 


Vedendo A Sparta Val Inde la beltà F. fìane pur giudice Vari, & ella 

Venere armata Aguifa di guerriera , Rifpofe , ah temeraria , dunque /pera 

Hot , difje , i tempo da terminar quella L'animo tuo’ di •vincer 'bar me armata , 

Lite ,ch' andar tt fa cotanto altiera , Che nuda già ti iànji,e difarmata f 

Et ò per quello > ò perche altro folfe , fù chiamata Venere anco talhora' Vittri- 
Ce , c trouafi , che in certa parte del paefe di Corintho fù vna ftatoa , che porgeua 
vna Vittoria con là mano, & era perciò detta Nicoforacon voce Greca, che vie- 
ne à dire appo noi che porta l.a Vittoria . Et fcriue Paufania , che quella fù dedi- 
cata da Hipcrmcftra,pofciachè fù liberata dalgiudicio, che le haucua molto cé- 
tra Danao fuo padre, perche ella non le haueua voluto vbbidirc di ammazzare il 
marito, come haucuano fàttotutte le altre tue forcllc . Et i Romani faceuano Ve- 
nere Vittrice in quello modo , come fi vede in' vna medaglia di Numcriano fmpe- 
radore . Dipingeuano , & fcolpiuano vna donna belHlfima con velie lunga fino à 
terra , laquale con la mano delira porgeua vna breue imaginc della Vittoria , e nel- 
la finiltra haucua certa cofa fatta in quella guifi , lo la quale volcuano alcuni, Venere 
che rapprefentalfc la imagine,chcadorauanoquel- | \ li di Patfo fotto il nomo Viccrice. 
di Venere , come hò già detto; & alcuni altri hanno voluto, che più torto fia vno 
fpecchio, perche fcriue Filoftrato nella dipintura, ch’ei fi de gli Amori, che le 
Ninfe poltro vna ftatoa à Venere, perch’ella le fece madri di coli bella prole, come 
fono gli Amori ,& le dedicarono vno fpecchio d’argento, con alcuni adornamen- 
ti da i piedi dorati . In altro modo ancorali vede Venere in vna medaglia antica 
di Fauftina Augufta la quale con la finiftra mano tiene vno feudo appoggiato in_s 
terra , che ha due piccole figurette fcolpite nel mczo , c con la delira porge vn i_j 
virtoria,&hà le lettere intorno, che dicono. Venere Vittrice . Ricordomi di Medaglia 
haucre veduta vn’altra medaglia ancora antica pur di Fauftina , oue erano lettere , di FauiU- 
chc diceuano , Venere , con vna donna in piè vcftita , la quale con la finiftra mano na • 
da vna parte tcneua il lembo della velie , & lo tiraua sù , con l'altra porgeua certo 
non sò che , che pareua vn pòrno forfè per memoria di quello , che le fù datò Pari 
quando la giudicò più bella di Giunone e di Pallide . Ónde Paufania le mctte_> Paufanù. 

( >ari mente vn pomo in mano quando riferifee vna certa ftatoa di Venere , la qua- 
c era apprclfo de i Sicionij in Grecia dicendo , che qùilu era vn Tempio dedi- 
cato à quella Dea, nel quale non poteua entrare mai piu di due Donne; & di que- 
lle l' vna, che ne haucua la guardia, llaua calla fempre, nè giaccia con il marito 
mai , mentre che era à quello officio ; l’altra bifognaua , che foffe vergine , perche 
maneggiaua le cofede gli facrifici , ne llaua à quella cura più di vn'anno. Ertut- 
ti gli altri che à quello tempio andauano per pregare la Dea di alcuna cofa , Ita- 
liano fuori dinanzi alle porte. La ftatoa fua era d’oro , che ftaua à federe, & con_s 
l’vna mano teneua alcuni capi di Papauero, e con l'altra vn pomo ,& haueua sù. 
la cima della tefta certa cola , che rapprefenta vn polo , ò vogliamo dire ganghe- 
ro . E quella , che fù fatta da Tindarco, vi haucua certo velo, che vfauano di por- 
tare per adornamento le Donne di quc'tempi . Della quale il medefimo Paufania 
dice , che apprclfo i Lacedemoni fopra il tempio di Venere armata era come di- 
remo noi , vna capella , oue ella ftaua à federe, chiamata quiui Morpho,con cèr- Morph» 
to velo incapo , come dilli con lacci , ò ceppi che folfcro à’piedi ; balla ch’cM^e-* coTbV 
gli haucua legatiper moftrarc , come dicono alcuni , che hanno da elfere le don | egati p ‘ 
ne di fermiflima fede verfo quelli , alli quali di nodo maritale fi fono già legare . 

Màcie uni altri hanno detto , che Tindarco fece Venere così in Ceppi, per ven- 
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imagi ne di Ventre mafcbio effemina ,Jìgnìfìc ante quefta effìer /opra F a j niuerfal genera- 
tiene delle co/t , offendo tolta per Faria ; fanelli Deinoneffer differenza di 
ejlo , come ne mortali, fa imagi ne di V mere addolorata per la mot e 
d' Adone morto dal Cinghiale , inte/o per la jlagione hit- 
male fa fredda . 


«licarfi de gli adnlterij commetti dalle figliuole , quali che per fua colpa ciò fotte 
auuenuto . Della quale cofa Paufania fi fa bette , ne la vuole credere , dicendo, che 
troppo fciocca cofa farebbe pcnlàre che fi taccile male alcuno à Venere per fare 
vna tua ftatoa di cedro come era quefta, della quale ragioniamo, & metterai ccpi 
à i piedi . E panni ,ch'ei dica molto bene, perche nò per difprcggiofaceuano gli 
antichi le ftatoe de i Dei , nèper vendetta , che di quelli volcttero pigliare , mu 
pcrlariucrcnza > cheportauanoloro,perraiuto,fc fauorc, clic da quelli afpct- 
iauano in tutte le cofc,& alle volte ancora per moftrarc nelle ftatoe di quelli , à 
chi non lofapcua , diuerfe loro virtù . Onde come in alcune altre imagini ancora 
fi può vedere , non foloà Venere , ma à gli altri Dei ancora pofero gli antichi i 


» — — — - — — — — » - — ^ - ■ »-•— ...... — - ><1. u ■ imi uivu , ». iiv le bene j 

Venere panie effere nume principale delle mcritrici, come ch’ella hauefle già 
trouato , c metta in vfo l'arte loro , onde elle celebrauano folknemcnte la fua fetta , 
pregandola che dette loro grafia, bellezza, & leggiadria, sì che da tutti fottero 
amate con loro vtile , & guadagno : nondimeno fu pure anche adorata con non .. 
minore affetto dalle honeftegiouani , le quali penfauano, ch’ella potette dare loro 
tale venuftà , & così buona forma > che fotte loro ageuolc poi il maritarti , perche , 
come altre volte hò detto, diedero gli antichi anco à Venere la cura del matrimo- 
nio . Et appretto de i Greci fù certa fpelonca , oue Paufania fcriue, che erano da* 
ti i facri honori à Venere >& che per molte caufe andauanocolàle perfone, nva_* 
pare però che fotte proprio delle vcdouc di andarui , come ftceuano , à pregare la 
Dea, che dette loro con felicità le feconde nozze. Et le maritate parimente la_» 
pregauano , & non follmente qui ni, ma anco ne glialtri fuoi tempij, che le renette 
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vnite Tempre co’mariti di commnne amore , & le facclfe liete di nona prole , S: di 
bella fucceflione . Si che iVi Venere nume communc à tutte le qualità di Donne, 
le quali, come che foflcroforfc più de gli altri obligatc à quella Dea , riconofce- 
uano da lei quali tutto ciò, che lucccdcui loro felicemente , e gli huomini anco- 
rala ringr.it iauano di ogni ben fatto, che da quella foffe venuto. Onde perche le 
donne tutte fi tagliarono i capelli per farne le funi da tirare le machinc , che vfa- 
uanoallhora alla guerra, quando i Romani aflediati da’Francefi nel Campidoglio 
erano aU’cflremo Difogno di tutte le cofe , quelli liberati dallaficdio dedicarono , 
comerifèrifcel.atrantto,vn tempio à Venere .ouela fecero Calua, A: cofi la chia- 
marono per memoria di ciò , che le donne haucuano fatto à beneficio publico , 
conciofia che altrimenti fi faccia Venere Tempre con bellifltmi capelli , come 1 .lj> ciauJia- 
deferì uc Claudiano , dicendo : no . 


Venere allhorain bel dorato feggio 
Stando à compor le 'vaghe , e bionde 
chiome 

Hattea le Gratie intorno , de le quali 
Sparge Vxina di Nettare foaue 


I dorati capegli , e quelli C altra 
Dipende , e /doglie con l'eburneo dente , 
La terza con bel ordine gli annoda 
Con bianca mano , e in v aghe treccie ac- 


Nè Tolamente con le chiome la fecero gli antichi , ma con la barba ancora che 
'’nacofi fatta llatoa era adorata in Cipro per Vencrf, come ri ieri Tee Alcflandro { 5 |,£l re 
Napolitano , la quale di faccia , e di afpctto pareua huomo , ma poi haueua intor- . 
no velli di donna. Et Snida fcriue, che fu fatta la llatoa di Venere con vn pettine 
in mino, c conia barba al vifo, perche già venne alle donne Romane certo nnle , 
che cadcuanoioro tutti i capelli, come TpclTo ancora intrauicnc a'tempi nofiri , 
onde più non era loro bifogno di adoprar pettine: il perche le donne da cofi brut- 
to male trauagliatc fi votarono à Venere , c con infiniti voti la pregarono , che vo- 
lelTe proludere alla loro miferia : & effa , che benigna fd Tempre , accettando gli 
diuoti preghi , fece sì che alle donne più non caddero i capelli , & i già caduti ri- 
nacquero. E quelle per fegno di gratitudine le pofero poi vna llatoa , che rene- 
lla in mano vn pettine . Et alla medefitna fecero la barba , accioche quella Dea_* 
hauclfc rinfcgiu di mafehio , & di lemma , come quella , che alla voi ucrfa! gene- 
ratone de gli animali era fopra,& perciò dal mezzo in sull faccuano in forma di 
mafehio, & dal rcllo in giti era di femina. Nòdi Venere lblamentc diflcroquc- Dei tinti 
fio gli antichi , ma di tutti gli altri Dei ancora, dando à ciafcheduno nome di ma- jpafehi.e 
fchio,& di femina, come che fràquellinon fia la differenza di ftffo , che è trà vjjjj* 
mortali . Et leggefì che apprelfo de i Carreni, gente dell'Arabia, fu ofleruato que- notabile* 
fio, che fiauanofotto dalle donne, & erano obligati di feruirc alle Ioromoglierc 
tutti quelli , li quali credeuanoda Luna elTcrc femina , & con nome di femina Ja_? 
chiamauano, & all’incontro chi la credcua mafehio, & cofi la nominauano, non 
era ingannato dalle donne mai , & la moglie l'vbbidiua , & gli ftaua foggetta , co- 
me pare j che voglia ildouerc. Quelli di Egitto benché «immunemente chia- 
maflero la Luna con nome di femina , nondimeno nc’miflcrij loro la diccuano poi 
non Dea, ma Dio. Et perciò fù per lei adorato il vitello tanto celebrato da quelli. 

Et i Parthi adorauano il Dio Luno, c Philocoro , il quale tiene, che Venere fia vna 
medcfimaconlaLuna, come anco credettero alcuni dell’Egitto, liquali perciò 
Taccuino le coma alla fua llatoa ( perche fi fa la Luna con le coma , come nella Tua 
imaginc fi può vedere ) dice , che folcuano anticamente farle facrificio gli hitomi - 
ni in habito fcminilc, Se. le donne vellitc da huomo . Ne da quella difeordia mol- 
to quello , che fcrific Seneca nelle fue queftioni naturali , ouc mette, che gli Egit- 
ti) di ciafcheduno dei quattro elementi da loro polli ne faceuano due, l’vn ma- 
fehio, & l’altra femina. Imperochc diceuano, che dell’aere il vento è il mafchio,& 
la lemma quello, che non pare mouerfi, & èquafi Tempre caliginofo : chc’J ma- 
re è il mafehio, dell’acqua j Sk la dolce tutta la femina : che del fuoco quello , che 

abbrac- 
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abbraccia ò marchio, Se fem ina quello, che luce,& non fa male alcuno : Se che 
della terra è mafehio il più duro, come i farti , eli fcoglic, Se femina quella, che è 
più molle ,& fi può collinare. Faceuafi oltre di ciòvn fimulacro dì Venere li- 
mile a quello che nel monte Libano fi vedeua , il quale haueua vn manto d’in- 
torno , che cominciando dal capo Io copriua tutto , Se parcua Ilare tutto metto , 
fconfolato,& con mano pure auuolta nel manto foftcncua la cadente faccia , Se 
come dice M icrobio , credbua ogn’vno , che lo vedeua , che le làgrime gli ca<le£ 
fero da gli occhi, lìtquini fi moftraua Venere coli addolorata per la morte di 
Adone vccifo da vn Cinghiale. Per la qual cofa furono guardati alcuni dì come 
facri chiamati le fette Adonie , & allhora le donne vniucrfalmentc per le Città 
mcttcuano alcune imigini fimili a'corpi morti sù certi lctticiuoli fatti a potta. Se 
quelle , come folTcro perfonc pur dianzi morte ..piangendo portauano alle fepol- 
ture_, quello .dice Plutarco>.faceuanain Athenc perla rimembranza delle lagri- 
me fp arfeda Venere alla morte di Adone £uo innamorato. Et appretto de gli Ar- 
J-- giui le donne , come ferine Paufania ,andiuanoà piangere Adone in certa cap- 
ii itili . pslja poco lontana dal tempio di Giouc Senatore . La quale cofa , tirandola alle 
ter. a. cole della Natura , e cofi interpretata da Macrobio , che di tutta la terra quefta_a 

metà di fopra , laquale noi habbiamo.fu intcià da gli antichi fotto il nome di 
Venere, & chiamarono Proferpina l’altra metà di fotto. Oltre di ciòdc i dodc- 
cifcgni del Zodiaco, che la circondi ,fci fono detti fuperiori , Se inferiori altri 
Cei quelli dello Inuerno . quelli della lillà . Quindi) dunque il Sole, il quale è fi- 
Adone gnincato per Adone , và nel tempo della Etti per gli feifegoidi fopra 1 , Venero 
pc’iiolc. hà feco l'innamorato fuo, c Uà tutta lieta : ma poi ècrcdtita piangere ,& fi naoftra 
metta , quando lo vede fccndcrc al tempo dello Inucmo nc 1 fegni di fotto , quali 
ch’ci fc ne muoia allhora, A: fe lo tenga Proferpina per sé. Et dittero le fiuolc,- 
A lon; che v» Cinghiale l'vccife perche pare , che quello animale rapprefenti molto 
Tccifo dal bene l lnuerno, conciofu ch'egli c coperto tutto di peli duri. Se afpri. Uà volon- 
Cinghu- ti cr i nei kiochi fangofi , &pafcefi,di ghiande , le quale fono frutti dellTmierno : 
A: èl’Inucrnq quafi ferita mortale al SoIe,percioche fà,chcpochittimo tempo lu- 
ce à noi. A: ci dà poco del fuo calore . Lcquali due cofe fa la morte , che prilla di 
luce,c di calore. Adunque la i maginc di Venere, che piange fotto il manto ; ci rap- 
prclenta la terra al tempo dcll'fnuemo , quando ò per Io più coperta di nuuoli, & 
pare tutta affitta , perche non vede il Sole. Allhora i fonti che fono gli occhi del- 
la terra fpnrgonolarghirtlme acque, A: i campi prillati di ogni adornamento fi 
Spofiiio- mottrano tutti nielli. E tpirlando naturalmente pur’anche Eufebio di Venere 
neic V * 'dice, che da lei viene la virtùdel generare, Ac ch’cllaè, cheal femedà forza : Se 
la fanno in forma di donna , .per inoltrare , che la generinone procede da lei ; la 
fingono bella, perche è quella fletta, che di tutte l' altre > che fono in Ciclo parti 
M. Tiil- € ^ crc P'- 1 bella .chiamata Hcfpcro la fera come dice Mirco Tullio, de la matti- 
l,o. na LucitlroCapidole Uà a Iato per fcgno.che da lei nafee ogni lafciuodcfidcrio» 
ogni cupidità iibidinofa, ha le poppe. Se i membri genitali coperti perche den- 
tro daquefli (là rinchiufoil feme , Se in quelle il nutrimento di chi del concépu- 
tò feme già fia nato:A: ladicono nata del mare, perche l’acqua fila è creduta eflerc 
caldai humida.A: che fpettb fi muoue.&r agitata forte fa di molta fpuma, lcquali 
cofc fono tutte nel feme perch’egli è bianco pariméte,A: fpumofo,A: di natura Aia 
humido.c caldo. Molte altre colè ancora fi potrebbono dire di Venere per chi 
velette ragionare di lei come di Pianeta , Se de gli effetti , che vengono dalla fua 
fidiache adorna ilterzo Ciclo j onde fi potrebbe etiandio conofcerc per quale 
cagione fingcttcro gli antichi, che Mirtc Dio tinto terribile , Se feroce, coà pia- 
ceuolmentcfc ne (lette con lei , ma perche quello mi Alierebbe troppo dal mio 
proponimento di ragionare delle imigini dei Dei , non della natura loro , più 
non dirò di lei pofeia che non mi ricordo di haucr letto, che in altro modo Dub- 
biano fatta gli antichi . Et potrebbe bene anco ettere, che Dimetterò fitta , mi. 
non lo so io, nò fcriuendo fi può mettere così interamente tutto , che non vi ri' 
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manga quakhc cofa Tempre , & e bene il doucre , accioche ogn'vno habbia che , 
dire . Baftache leggendo quello poco, ch'io feri uo , non mancherà affaitSoM 
cffempio di dipingere , ò fcolp.re gli Dei de gli antichi a chi lo vorrà farei & ™ 
prà ancora perche faccia cosi . Pifferò dunque a dire della compagnia ] Veneri 
C J} C ^e Grane , & le Hore , come-hè prometto mettendo prima però ciucilo 
am C J^r mcntrc . chc ,. tIcnc quella dea in braccio, hauendofi dflei pagliato’ 

amoiolofolaMo, quandogli comanda Gioue, che vada a moucr guerra* Der Io 
regno di Thebe trà Ethcoclc , & Polinice , come feri ue Statio : dacché lenza al- 
P 0 {^^o^P rcndcre m?I t o bene , quale , & quanta fiala fòrza di Ve- 
ncre. onde non hauerà i da mara uigliarfi più alcuno quando vederà talhora oli dìù 
laidi animi , At le piu ferme menti effere vinte dà lei , in modo che a oli amoro fi 

piaceri fi fianopolcia date in preda . Quelle dunque fono le parole disiai te trat- 
te al volgare , con le quali pongo fine alla imaginc di Venere . 


O mio dolce ripofo almo piacere , 

V tra pace de l'animo turbato , 

Tu mi ti puoi oppor Jenzjt temere 
Vnqua di me ,fe ben fono adirato ; 


Tu fola puoi frenare . e ritenere 
Ghe/ii defiritr dal lor corfe sfrenato 
Nelle fere battaglie , e feti pare , 

T ujota quejle man puoi dif amare , 


LE GRATI Ev 

P Ycia che habbiamo di legnata Venere madre di Amore già da noi ritratto 
par mente , hora e ben honcfto che diciamo delle Gratic , & delle ho, P „ 
nenie , le quai con quella vanno Tempre m compagnia . Pcrcioche come Venere 

V ^ò A r?r° r f0n9 , C ^ ,0nCchc vcn 8 3 . luccedendotuttauia nuoua prole , it ehe ner- 
cio fi conferai ila humanagcneratione, così le Gratic tengono i nuirtdi Hm. 
raccolti , perche i benefici . che a vicenda fi fanno gli h Kfni lS£ m 

f rat ? *. °"^ c fta . nno congiunti inficine del bel nodo della amfeiria • lenza 
la quale non c dubbio alcuno, che gli huomini farelbonoinfcrim ; i ‘ , n2a 
a gli altri animali , A: le città diucrebbono fpelonche , anzi Dure n™ 

che effendo , viuere fenza le Gratic . JVla iaprouidenza diuina eh,- • C ’ 

fo hà cura , vuole che quelle pure folTero , k quali ferodo „ 0 Vn,u T: 
Venere ; & di Bacco , & habitarono tra mortali ; il che finfero le fauole"^ Dci-rhe 
non pare quali che altra cofa fia piu grata a gli huomini di quelle che da ouctti 

Dei 'cngono, le quali non replico, perche nelle loro imagini fi Donno vHcrr 

Alcuni altri le fanno effere nate in altromodo i ma quelli ho a nEi tocci a 
dire , ma fidamente che llatoe habbiano hauuto da gli antichi , ò come fiani n? 
te dipinte . Et benché fièno i nomi loro diuerfi , fono Però fta ’ 

niedcfima cofa le Gratie , & le Hore , ma C Ì^S , SS^ 

j2£?? • 1 d.ceua chrifippo , che le Grafi/ erano vn poco più giouineUc i 

delle Hore, & pm belle ancora, & che perciò le da nano gli antichi nere^mV^ 
«ne a Venere . Seri uc Homero che le Hore lono Dee le oiuì ; n, ' n P i , com P a ' 
del Cielo , & ornili fanno la guardia , c che à quelle Uà di nundarc looladi 
Sole h n n bU * & dl lcua T e,a ancora • Stariodefcriucndo il tramontare del 

Sc^S, 1 kuire ,cbrigfe 1 * 


Gratie di 
cui figli, 
uole. 


GhriHp - 
P°. 

Horej 
Dee. 
Suuo . 


Tofciafcefo Phebo a l'Occidente 

yi gli ardenti dejlrier rallenta il corfo 
Nafcondendoji / otto PUceano , 

Le belle , e Daghe figlie di Nereo 


H abitataci del profondo mare 
Oltjono intorno , e con -veloci pa/fi 
si luif ubilo -vergon P Note prette 
si fetore ifiren da le JpumoJe bocche 


De 


oogl 




Imagine delle Hor e de tre anco da alcuni Grafie , <ùr di cipolline , iniefe quelle per le 
“quattro {lagioni dell'anno, quefloper il Sole che varia le Jìagioni, tenute anco- 
ra per Dee dell'amicitia , bellezza > venufìà , dr amabilità , Dee 
dell' allegrezza , gioco > ér piacere dinotano ancora la mi- 
fericordia di Dio verfo li colpevoli . 

!L ’ ' feroci canai ,ch'à le ver- 

\(§~ < </»' Afri» 

‘ \L, Mandano poi acci oche le far- 

T ''S3| Xg< /iVAe 

^ Jkjgj Ri/i orino del corfo già pafla- 

V f. ^ rtlcune dilor fpoglian la 

Ly^-s.» -A Xf ^~\T chioma , 

pPlSl»' X Siual da luce, al mondo, de 

t '^V'^cs / Xfer^f ipSs^^.A Yilifl 

Che r adornano in forma di 
corona , 

Nc litro fono le Horo 
che le ftagioni dei tempi» 

> w lb.v r » • i* :.i* cxj-.’tCc ' \ da che viene che le fanno 

J \ \ TX effere quattro , fi corno 

I ~v.i 1 l i eC w i quattro fono le parti dcl- 

? t } " l’anno>cosj diftinte dal So- 

le, & nominate p ir inten- 
te da lui , perche appretto 
de gli Hei ttij il Sole, oltre 
a molti altri nomi , cho 
hebbe quiui , fu detto 
ctiandio Horo.Ondc fcri- 
uc di loro Eufcbio in eme- 
tto modo • Le Horc , Ie_> 
quali dicono ctterc i quat» 
tro tempi dell’anno , & 
aprire, c ferrar le porte del 
Qiclo fono date talhora al 
Sole , c tale altra a Cerere , 
e perciò portano due celle , l’vna di fiori , per la quale fi moftra la Primanera , 1’- 
Ouidio. altra piena di fpichc , che lignifica IaLftà . EtOuidio parimente dice nc i Fa- 
lli , che quefte danno in compagnia di Giano alla guardia delle porte del Ciclo » 
& quando poi racconta di Flora , in potere della quale fono i fioriti prati , dice 
che le horc vcflite di fottililfimi veli vengono in quelli talhora raccoglier diucr- 
fi fiori da farfene belle ghirlande. E Paufania feri ue, che gli antichi le mcttcua- 
Paulania. no fui capo aGioue , infieme con le Parche , volendo inoltrare in quella guifa_« 
forfè , che’l Fato altro non è che il volere di Dio , dal quale vengono ancora 1^_> 
mutationi de i tempi . hla più ho detto homai della natura delle Hore , che quan- 
' to fa bifogno per fapere come fi habbiano da dipingere . Venendo à quello dun- 
que , ione farò vn ritratto folo, fecondo che ne dipinge Filoftrato vna bella ta- 
liola, dicendo che le Hore fcefc in terra vanno riueolgndo l’ann# (il qual’é in for- 
ma di certa cofa rotonda ) con le mani , dal quale riuolgimcnto viene , che la ter- 
ra produce poi di anno in anno tutto quello , che nafee , c fono bionde » vellitc 
di veli fottililfimi , e caminano fopra le aride fpiche tanto leggiermente , che non 
nc rompono »o torcono pure vna; fono dialetto foauc ; e giocondo : cantano 

dol- 


Eufebio . 

Hore 
qaame lo 
no. 
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dolciflìmamentc, nel rivolgere quello orbe.ò palla, ò circolo che Ha, pare che por- 

S lno mirabile diletto a Vi (guardanti , e vanno come (aitando quali Tempre , leuan» 
o (peno in alto le belle braccia, hanno i biondi crini fparfi alle (palle, le gu jncie 
colorite, come chi dalcorfogià fi (ente rifcaIdato,e gli occhi lucenti, & al móuci - - 
li pretti . Perche quelle dunque fanno, che la terra cì rende il feminato grano, e gli 
a.tn frutti con vuira grande, come ch’ella moftrandofi grata di quollo, che diamo 
a lei^i rimuneri in quello modo,fù dctto,che le Gratic erano quattro, perche tan* Grafie 
te fono le (lagioni dell anno chiamate Hore,comehò dctto,volendo intédcrp, che quattro , 
quelle A le Grafie fiano le medefime . Le quali perciò furono fatte con ghirlande 
incapo,& vna I’haucuadi fiori,&r l'altra di fpichc.la terza di vire,A pampini, A 1’- 
v [ tln ' a ,“ l vliuo. Et finfcro gli antichi, che Apollok hauefTe nella man delira, per- Dioioro. 
cne dal Sole viene la diuerfirò delle Ragioni. Et Conciofiachc , come dice Diodo- 
ro , ‘°“ ero adorate da gli antichi , perche penfauino, ch'ielle poteflfero dare la bel- 
lezza della faccia,e di tutte l’altrc parti del corpo có quella vaghezza,chc tato di- 
letta talhora a chi le mira.furono perciò melTe in compagnia ai Venere. Et à qac- Grafie 
Ite toccauaetiandio di fare che non fieno gli huomini tnfradi loro ingrati, ma che perche e8 
ricambino con allegro animo gli riceuuti benefici). Per laqual cofadiìfero alcuni, 1 
, ® c , , at / c «”0 due, .V appretto de i Lacedemoni j due ne adoraiuno folamcn- Gcatie 
t! ii ° C ii * crlllc Paufania, perche parc.che folo due parimente funo gli effetti, j ue . 
cnc da quelle vengono. L’vno fare beneficio alrruid’alrroricambiarc gli benefici)' Grafie 
rjccuuti.JVla dice poi anco il medefimo Paufania,che tutti quelli liquali pofero in tre * 

Lido con le llatoe di Mcrcurio,A di Bacco,A di Apollo le Gratic, le fecero tre, che 
tre parimente erano all’entrare della rocca di Athcnc.Onde communcmcntc è fia- 
to «nu topolfc ^^ fiano tre, perche non fi dee rendere il beneficio talc,quil 
1 riabbiamo riccuuto, maggiore affai A - molte volte duplicato. Da che viene, che di 
* oro vna *~. c 9P? e fp j fi e verfonoùA due ci guardano, dandoci perciò ad intcnde- 
re.chc nel ncabiarc il bene fattoci, habbiamo da clfere più liberali alfai,che quan- 
do liamo noi i primi à fare beneficio altrui, qual non fi dee però fare afpcttandonc 
rimunerar ìoneiperche chi quello fi, v fura io più tollo può eltcrc dctto,che libera- Grafie 
le benefartore.Dicefi che le Gratic fono verginelle liete, A ridcti,per moftrarc,chc vergini li 
cm fa beneficio nó ha da vfarc alcun inganno, ma farlo có animo fincero,A allegro. ttc * 
ìiv? 6 H^ho conofeerà ancora chi porri méte,ch’ellc furono fatte ignude,A fciol- 
” d °?, ni n °do,come di loro càtò Horatio.perchc hanno da cltcr gli huomini in- 
* ' no co . n ^ alrro di animo Iibero,c fciolto da ogni inganno,inudo,A aperto. 

Bechc Paulama fcriue di nó haucre trouato mai chi fol'se il primo i firc le Grafie 
ignudc,pcrctochc già da principio le faccua ogn’vno vc(litc,A ch’ei nó sa per qual 
cagione fia pofeia fiato mutato l’ornamento Ioro,sì che tutti le hanno fatte ignude. 

Si i pittori, egli fcuItori.Oltre di ciò mctte,Ethcoclc di Bcotia folsc il primo, che 
ordma.se jChe fofsero adoratele Gratic,A folscro tre, ma non sà però quali nomi ei 
mettesse loro.Onde le nominiamo hora fecódo, che da Hefiodo furono nominate, p-... - 
il quale ne chiamò vna Eufrofina, che vuole dire allegrezza, A giocondità , l’altra N om j h c | 
Aglaia,cncm.ielu lignifica, A vcnulla, la terza Duglia, che viene à dire piaccuo- le Grafie, 
iezza.br Homcrone chiamò vna Pafirhca, quella la quai Giunone promette di da- EufroS- 
re per moglie al Sonno ,s ci và à Gioue, A raddormenta, A ne chiama ancora vna ? a r A k*i J . 
Cjratiaper nome proprio, laqualc dice che fù moglie di Volcano , che (lette có lui “* IU 
seprc.L^iiella có bei veli in capo viene ad incótrarc Thetide, quando ella và à prc- 
gare Volcano che le voglia dare armi per Achille fuo figliolo . In Grecia apprcfso 
H-j CI ^ llI 9 uano Gratic vn tepio, nel quale le llatoe loro era di legno con le 
vclti dorate, A hauca la l'accia, e le mani, A i piedi di buco Auorio. L’vna di loro 
niuea vna rofa in mano , l’altra certa cofa fa tra come vn dado: la terza vn ramo di 
mirto-Di quelle cofc rédono quella ragione. La rofa, e il mirto fono di Venere, fu- 
ro date a quellc.chcperlopiù fono có lei, e quella cola quadra fignifica i giuochi 
cnc tra loro fanno le (empiici verginelle con piacer fuo,A di chi le vedc.ilchc non 
amuene delle donc di maggior ctà,allc quali coregono le cofe più fcuerc,nó giuo-, 

chi. 
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I M A G I N I DE I DEI' 


Pafìihc* 
AldTan-- 
dro Na- 
politano. 


Annotile 


lmagine delle tre Grotte Dee Hello bellezjo , J y gratto ; Dee ancora della gratitudine , 
Ctr del beneficio , nominate Fttfroftn t ì> giocondità , Agl ni a ò •vcnuflà , T h.tliaà 
piaceuolezja ; Dee dell ocontter fanone , Sociabilità , Ùr ami itià, Sjr dì quel- 
lo allegra -vita , che gli buoni ni dejidetanù di usuerò ... 

chi Tuttoqucftodice Plu- 
toni.! . Ma nelle rrc inlcgne 
delle Gratie altri rendono 
altra rag ione A di co 1 va, che 
la rofa lignifica la piaceuo- 
lezza di quelle. il dado.che 
hanno ad andareA ritorna- 
re a vicenda , come vanno t 
dadi , quando fi giuoca cotv 
erti A il mirto, che bi fogna, 
che Giano Tempre verdi,né li 
cechino mai , come quella 
pianta c verde Tempre . Et 
come riferifee Alefìfandro 
Napolitano , c lo Ter irte in- 
nanzi a lui Ariftotilc nelle 
Morali , Tolcuano gli anti- 
chi fare il tep io delle Gra- 
ticnelmezo delle piazze, 
acciochc Torte dittanti àgli 
occhi ad ogniuno il faro 
volentieri fcruitioaltrui,& 
ricambiare gli riccuuti be- 
nefici), perche quello è pro- 
prio officio delle Gratie.L* 
quale cofa non fi dee però 
tare lenza buona confiderà» • 
tionc, perche cofi è mal da- 
re a chi non merita , ò non 
ne ha cui fa dibifogno.A 
merita, che gli fia dato: co- 

... _ ine ci intignarono gli àntigl 

chi pati mente nella imaginc delle Gratie , facendo che folfc loro Tcorta & duce 
Mercurio, il quale moftrala ragione, & il (ano difeorfo, acciochc Tcguitàdolc ve- 
lligiedi quella Tappiano gli huomini, come, e quando, cui hanno da dare A .J falce • 
beneficto,imitando,quanto per loro fi può la bontà dtu ma, la quale al farci bene 
ò Tempre prètta. Da che viene, dice Microbio, che pofero ad Apollo gli antichi le 
Gratie nella delira manoA l'arco con le faette nella fin idra, per dare ad intendere, 
che molto più pronta c la diuina mano a farli bene, che male , e mentre che può 
(che nò fia sforzata dii nollro maluagio opera rc,perche all hora ellaadopra quel, 
che tien nella fini (Ira manomcrgaftigarcOe larga dcnotatricc a’mortali delle gra- 
tie lue, Et quello hanno da fare gli huomini parimentc,impar‘andolo,fe altri men» 
te non-lo fanno, dalla imaginc delle CIratic, la quilc dichiara Seneca molto bene , 
pueei fcriuc del fare beneficio altrui, dicendo,che quelle fono tre, perche vna fà il 
beneficio, l'altra lo ricette, & h terza ne rende il cambio.Oucro che vna fà, l’altra 
rende, la terzi fi A rende, eh: vengono tlcrtcre tre maniere di fare beneficio. 
Stanno con le mani, & braccia inficine giunte, perche l'ordine del far bene altrui 
e, che parti di mano in mano, e ritorni pur’anche ad vtilc di chi lo fece prima, Sr 
in quello modo il grato nodo dell’amicitia tiene gfi huomini infieme giunti . So- 
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Jmagine delle Grafie guidate da Mercurio dinotante , che il giou» e &• la beneficente 
dcue efier fatta con ragione , à tempo , ir à meritevoli, fenza fperanzjt di premio , 
con animo finterò , & che il beneficiato dette con occafione rctidft il beneficio , 
ir fe non in fatti almcn con le parole . 



no allegre , fe gioconde nello afpetto , percìoche tale fi ha da inoltrare chi fa be- 
neficio. iltrui,& tali fono per lo più quelli, che lo riceuono. Sono giouani, perche 
nondccinuccchiarfi mai la memoria de'riceuuti benefici/. Sono Vergini, perche 
facendo bene altrui bifogna farlo con animo puro,& finccro,c fenza nodo alcuno 
de obligo» come inoltrano ancora le vcfti feinte , & fciolfte ,le quali fono lucide, 
c trafparcnti i perche tale ha da cflcrc di dentro l'animo , di chi la beneficio, qua- 
le fi moftra fuori nelle opere , perche chi riccue il beneficio, non lo de nafconde- 
re ma farlo vedere da ogni vno . Imperochc quella c vna gratitudine «quando 
ncn fi può ricambiare con l’ojpre il riccuuto beneficio, conteffar almeno con le 
parole, & fare sì: che a tutti fiapalclc la liberalità del benefattore. Ut qui fia fi- 
nita la imaginc delle Gratie con vna lcultura di quelle , che in Romafi vede ùu* 
cafa Collonna con verfi latini , li quali in volgare vogliono così dire . 


Fin fon le Gratie ignudo, che già furo 
. Fatte di bianco marmo , ter fio , ir bello 
finn tutte tre fra lor faccia fimile , 
Onde le puoi conofcere fi tulle, 

T utte tre fon d'età pari , ir bellezze 
Pur’ anco pari in tutte tre fi vede . 

<Std con la faccia alle forelle volta 
T balia ,ir le fue braccia , aggiunge , e 
annoda 

Con le loro , che fono a la finìfira , 
a la delira riguardando a noi . 


j.'a Fufrofina,quel la belala, ha nomi 
on grati nodi de le be Ve braccia 
si la terrai Jbt ella infieme auìnte , 

Gioue è lor padre del celefie feme 
Fur concepute da la madre F.unomia, 
Ch'ai mondo pofeia con Je/ice parto 
Le produfic minifiu liete , e grate 
Si l'alma Citherea fi che per loro 
Fila fouente con il bel Cupido 
Gli amorfi piaceri accrejce in modo • 
Ch’ogni animo gentil ne refia vinco, 

gl* * 
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ANNOTATIONI 

DI LORENZO PIGNORI A. 

AL LIBRO 
Delle Imagini del Cartari. 

HE a g lani mali non fia mai flato attribuito da alcuno lume di 
religione non é in tutto vero. Perche hanno detto gran cofe_> 

f ;li Egitti) de i loro Animali Sacri , come del Cinocefalo , del- 
o Scarabeo , & d’altri . Intorno che vedanfi Horo Apolline, & 
il noftro Commentario fopra la Tauola Hieroglifica , che fu 

t ià del Card- Hembo glo. mem. & hora fi vede nella Galleria 
el Sercnifs. Sig. Duca di Mantoua . Anzi che ne gl’Elcfànti fi 
raccontano particolari di moltomarauiglia . Et leggali nel 
dcll’Hiftoria de gl'Animali a cap.59.1Sc nel 4. a cap.9. Plinio nel lib. 8.al capa. Dc’- 
modemi il Porcacchi fopra l’Arcadia del Sannazaro a cara74.deH'editione di Pa- 
uia del f 596. 

Dio i Latini chiamano DEVS, che fenza dubio viene dalla voce greca-» 
Z1T2 , mutando la Z in D,com’è flato vfanza di tutte le lingue , per tcfttmonio 
di Claudio Mitalerio fopra Valerio Maffimo. Alcuni altri vogliono , chcfide- 
riui dal vocabolo greco AE 5 che lignifica timore: onde habbia detto Petronio 
Arbitro 

Primut in orbe TDeor fedi timor. 

Et di quefta opinione fu Lattanrio Placido Commentatore di Statio Papinio 
nel Lib.J.deIla T ebaide a verfi 661 .doue cita Lucano , ft Mintanorc Mufico , che 
riferito ancora daFulgentio nel primo Libro delle Mitologie. Allude a quello 
fentimento Arnolfo Vefcouo di Lifieux in Francia, nel Sermone , ch’egli recitò 
nel Conciliodi Tours,&lo conferma col vcrfodel Salmo LX. dedifti heredita~ 
lem timenttbut nomentuum Domine. Alcune cofe belle intorno il nome di Dio 
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fci'iuc Diogene Lacrtìo , nella vita di Zenone vcrfo’l fine . 
* Senato duodenario dc’Dei gr. 

-ibr 


ppref- 

dcrcu- 


Ctr,4. 


Q_icflo Senato duodenario dc’Dci grandi fi leggo in due verfi di Ennio al 
fo Marciano Capclla , nel primo Libro delle nozze di Filologia , & di M 
rio. Anzi che rAntichità gli haueua in tal maniera compartiti , che ad ogni 
mefe ne toccauavno, come fi vede chiaro nel Calendario Rullico publicato , e 
dichiarato da Fuluio Orlino, efquifitilfimoolTeruatore delle antiche curiofiri . 
Vedanfi Macrobio nel L i.dc’Satumali a cap.n.& i Fatti Sacri di Ambrofio No* 
iddio; che con lodeuole irnienti onc s’d ingegnato dì correggere la fupcrftitione 
degli antichi. 

Lucano non dice, che facelTcro quei di Marfeglia riucrenza a gl’alti tronchi) & 
che nel bofehi non vi foflfcro fimulacri . Teftimonione fiano i verfi di lui . 

— Scd barbetta ri tu 

Sacra Deum ,/lrufta diri altaribut enee . 

Ecco gli Altari, più giù, 

— • tum plurima nigris 

Fontibur linda cadit ,/smulactaq; mafia Deorttt 0 

Arte careni , cafirai extant informia truncit. 

Eccoleftatuc. Mànonènuomochinonfalla. __ 

Del rifpetto portato alle Statue vedali Dione phrifoflomo nella Qr*tioncJ 

che 
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,'chc’ci fece à quelli di Rodi , appreffoi quali ci biafima vn’al ufo di Icuare il no- 
me alle Statue dt’paffati, & mettercene vn’altro. Di più Icggafi Caffiodoro nel 
VII. delle Varie , alla Formula 13. 14. douc dice, che in Roma era vn 'altro popo- 
lo di Statue, & bifogna bene, che folle cofi, perche effendofi delle Statue di Ro- 
ma abbellite JcGallcriedc’Principi.A de’priuati,in Italia A fuor d'Italia,tutta- 
uia la miniera non è ancora cflaufìa , & fc ne troua ogni giorno in tanta quantità . 

Veda chi vuole Giulio Lipfio nel 5. lib. della grandezza Romana cap.9. A i’Jncru- 
fcatonel fuoRiftretto. 

Di Demogorgonc parla Sfatto nel f . della Thebaida , fecondo la fpofitione di ^ 
Lattando Placido Grammatico antico, & vedali il Mazzoni fopra Dante, nel C4r ’ M * 
lib.i . al cap.63. Et forfè à Demogorgonc volle alludere la Maga Enchto,apprcffo 
Lucano nel 6. 

Alcuni, che hanno cercatola ragione di quello adiettiuo eterno, hanno detto, r». a 
che venga da euitemo, erme Varrone nel j. lib. della Lingua latina. Altrihan- * 
no tenuto, che dcriui dall etere, conte Ifidoro attefta d'alcuni nel lib. 7. delie fue 
origini . Io direi con Varrone ,chc hauefle origine dall’Elio, che da Arnobio nel 
ìib.i 1 1. aduerf. gcnt. £ chiamato Euita. Lo deferì uc Ccnfoiino nel libro del gior- 
no natale à cap.16. iocito laeditione di LodouicoCarrionc, che ila immenfo , 

Lenza 01 igine , e lenza fine, che fempre fù A Tempre farà nella medefima maniera . 
Intorno LLternità chi vuol vedere qualche penderò gentile , legga Antonio Ago- 
flini nel a. Dial. delle Medaglie . 

Theofrafto nel Caratteri fcriue^he’l fuperflitiofo abbattendofi nelle pietre vn- r a t 
te, che fi trottano douc tre llrade fanno capo, chelevngcrà, ne pi ima li partirà , . 

$he non fi fia loro inginocchiato dauanti . Sopra'l quafluogo vedafi quanto fcri- 
uc il Cafaubono. Luciano ancora nel Pfeudomantc tocca queftocoftume , dicen- 
do, che quel truffattore dotte fcotgcua pietra od vnta , ò coronata fubito s’ingi- 
cocchiaua . Se nc legge nell’Apologià d’Apulcgioi in quella , che chiamano pri- 
ma ,& apprclfo Prudentio , nel fecondo Lib. confra Stmmaco. Simile punto và 
toccandoli Capitolare di Carlo Magno, nel Lib.i. al cap .64. douc dice, che alcu- 
ni pazzi à gl’Arbcri, alle Pietre, A alle Fontane acccndeuano luminari. Etnei 
jnedefimo Capitolare ( nell’imperfetto però , che và in volta fotto nome di Leggi 
di Longobardi ) fi vede vna Legge di Ltud. PrandoRè, che vieta I'adoratione di 
Fontane ,ò dell’Albero, che i Contadini chiamano Santo, è nel li br. 2. al Tir. 37. 
Vcdanfi Carlo Pafchalio nel lib. delle Corone lib.4. cap. 4. Plinio il giouanc lib.8. 
cpift.8. Seneca nellIlpift.41.Giu fio LipfioaJ 14. degl’annali di Tacito. 

Marciano Capclla non dice, che Saturno hauefle per adornamento del capo tal c« vr 
bora vn ferpente, tal bora vn capo di Lione A tal’hora di Cinghialei ma che pare- ' 7 ' 
ua che hora haucffc faccia di Dragone, bora di Lione,hora di CingialeA’ così s'è 
cercato di rapprefcntarlo . Et di quelli viftionon faprei dir altro, fe non cht_j 
Marciano hauc-flc l'occhio alla malignità de gl’Influfli di quello pianeta , che co- 
me ferine Natal dc’Conti nel 2. della Mithol. al cap.2. inclina gl’huomini ad effe- 
xe atrabiliarij , inuidiofi , maligni , fuperbi , auari , A di colera tenace. 

. Homcro parla delle Preghiere nel Itb.ia dell’Iliade ncli’ammonitione di Feni- Cai 
cc ad Achille . Et vn belliflimo Emblema nc formò Andrea Alciato i che è il cen- 
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totrenta. Et dalle Lite d’Homcro forfè ha origine il verbo latino Lirare, che li- 
gnifica impetrare , come fi legge in Nonio Marcello j tutto che Varrone lo origi- 
ni daluere , che è pagare , come fi può veder appreffo il medefimo , Grammato i 
A lorifcrifccHadriano Turncbonellib.18. alcap.2o.PcròconIamia opinione^ 
flà l’autorità di Fello. 

Chi vuol vedere efattamcntc quella maniera di conto perle dita non può ab- r „ 
batterfi in Libro migliore di quello di Bcda citato dall’Autore, ma auuertafi, 
che la cditionc corretta di tale libretto è quella di EliaVineto. le altre faranno 
manchcuoli. Et di quella vianzadi annotierarc fono pieni gl’Aurtori antichi . 

• Suctonio nella vita dell'Impcr. Claudio à capit.21. Quintiliano nel lib. 1 1. dello 
V • S fue 
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*?4 A N NO T A TI ONI ALL’IMA GINI 

fue Inflit. al cap.$. Plinio nd Iibr.34. à cap. 7. A 8. Seneca nell’Epifl. 88. ne! Jibr.'f. 
de Ira à cap.33. Elianonelò. delIHift. dcgl’Animali à capit.57. Marciano Capelli 
nel lib.7. delle Nozze, &;c. nd bel principio. SimpofioneirEnimma. 100. Arillide 
nel 2.. de facri ragionamenti , A altri moiri . 

Le prime imagini delle Sragioni fi fono tolrc dalla medaglia d’oro di Anto- 
nino Caracalla apprefloSebafiiano Eri zzo; A da vn’altra ddrimperatore Dio- 
cletiano.chcfi vedeua nello Audio del già Sign. Lelio Pafqualini . le feconde fo- 
no a mente dell’Autore eccetto che il luogo di Vulcano , Se d’Eolos’è metta.» 
Velia. 

Quello, che l’Autore chiama Tempio, fi vede in Roma, appretto la ChicfiL» 
di San Giorgio, nel Foro Boario. & lo fece difegnarend fuo Libro Bartolomeo 
Mattano lib.t. cap.14. & Antonio Agoftini nel Dialogo 4. delle Medaglie , il qua- 
le lo chiama A reo, A con ragione per mio parere. Vedali Suctonio nella vita_» 
d’Auguflo à cap. 3 1 . & fopra Suctonio Lcuino Torrentio ' Vefcouo d’A nuerfa , & 
ilCafaubono. Et l'Autorenollromedefimopoco più fotto chiama Giani gl’ Ar- 
chi trionfali . Ma di Giano chi vuole pili copiofanotitia legga Barnaba Briuonio 
nel lib.i. dcllcFormulc . 

Delle due Imagini dTIebe, l'vna s’è prefa dalla Medaglia di M. Aurelio Im- 
pcr. l’altra se rappi efentata nell’habito de i Coppieri antichi , come fi può vede- 
re nel mio Libro de’miniAeri; de'Schiaui appretto l’Antichità. Nella medefima 
fi legge IVVENTAS, che appretto i Latini è quella , che appretto i Greci 
Hebe. Vedali Lambino fopra la ode 30. del primo Libro d’Horatio ;A Seruio 
nelidett’Encidc. 

.Chi più vuole delle Mufe veda Goffredo Liuocerioin vn fuo gentile Librette^ 
ftampato con la Mitologia di Natale de’Conti . 

II Tello di Marciano Capellaèguaflo,com’ioho mollrato già nella mia Spo- 
firionedcttaTauolaFIteroglifica, che horafi, vede nella Gallena del Serenittimo 
di Mantoua . ■ Impcroche s’ha da intendere che nella Nauc fletterò fette fratelli 
Germani al gouemo . Che nella proda della medefima fi veda la figura d’vna Gat- 
ta , d’vn Lione nell’Albero , d’vn Cocodrillo nel di fuori . vedafi indio i che 1 » -, 
corre tripneè chiara . 

La figura d’ Apollo , Se Dafne s’c prefa da vn belliflimo Carneo , che fù di Mon- 
fignor Gii mani Patriarca d’Aquileia d’honoratilfima memoria. A del I.auro 
fi può leggere Natal de’Conti nella Mitologia , A Ammiano Marcellino nel 
lib. 19. 

Io vidi in Roma l’anno 1606. vn gran pezzo di marmo., nella piazza di Campi- 
doglio, che rapprefentaua vna grotta delle cofe Mithriache; ma affai guafta c con- 
fumata . haucua molta fimilitudine co’I foflantialc della figura , che s’d rapprefen- 
tata qui fopra. Nel, ventre. del Toro fi lcggeuano quelle parole DEO SOL 
INVICT.... MIT.RHE- in fondodel cotto haueua/colpitequefteNAMA. 
SEBJC.SIO in fondo della cofcia delira A M Y C V S. S E R O N E N S I S. 
V’erano due figure in piedi , vna per parte, ma rouinate; & fopra la Grotta vna 
Quadriga del Sole , & vna Biga della Luna. Et quello gran pezzo di marmo io 
ho penlato alcuna volta, che fia detti auanzi della Gentilità , la rouina de 'quali fù 
procurata da quel Gracco, del quale fanno mentione San Girolamo feriuendo à 
Leta , A Prudcntio nel fine del Lib. 1. contro Simmaco . Le parole di S. Girola- 
mo fono /Inte paucor annoi propinqua! veflerGracchut nobilitatati patriciam fonane 
nomine cum Prafetìuram gereret ’trtbanam , nonne fpecum Mithra , dr omnia porlen- 
Ufs/ìmulacra, quibur Corax , Aiifut , Afeier ,( con legge Martiano Vittorio > Leo, 
Verfet , Helior , B tornio r Pater initiantur , fubuertit , fregi t , exufjit ? Et à propofito 
di quelli nomi rammemorati da San Girolamo fà marauigliofamentc vn luogo di 
Porfirio nel Lib.4. dell’A Amenza, doue racconta , che ne’miftcrij di Mitra gl’huo- 
mini fi chiamauano Leoni, le donne Leonze, altri Corui, alcuni Aquile , A certi 
Sparuieri . 

Nelle 
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Nelle anticaglie di Roma Rampate già, & mefite inficine in vn Volume affai \ ' 
§ ra, u^ a o VC “^ U3 /^” 3 ^ 5 l t,c .^ c 'magini delle cofc'Mithriache, la quale non sò 
da chi c nata efpofta , & riferita per vh ritratto dcirAgricoltura, ma mora di pro- 
pofito a mio parere." r 

Appreffo 1 * imaginè d’- Car . 
Apollo fi vede il Bue Api, 
tratto da vna Medaglia di 
Giuliano Apoftata,il qua- 
le come riferifee Ammia- 
no Marcellino nel Lib. 12. 
fece cercare diligcntcmé- 
tc quella beflia . Et chi 
piùne vole veda lamia_» 
fpofitionc della Mcnfa_» 

Ifiaca. , , . .. 

Da due Tagli antichi C4r ' 4 ‘* 
habbiamo cauato le Ima- 

f ini , che qui fi vedono di 
arapide, &; Ifidc i perle 
quali chi più vuole legga 
il primo capo della Menfa 
Ifiaca, & veda nel fine del 
medefimo Libro certi di- 
fegni di figuro antiche.? , 
che furono del Signor Le- 
lio Pafqiulino. 

La figura d'Efctilapio, Car. 
che fi vede picciola in vn 
Carneo è tratta dalla Me- 
daglia di ,M. Antonino 
Caracalla Imperatore, & 
c fimile ad vna (laroa anti- 
cha, che io viddi in Ro- 
ma ott’anni fono, incafa 
dc'Signori Maffimi , alla 
Valle . Ma bifogna auucr- 

, non intendendo la chioma d'Efculapio l’hafatto vn^Giano? 0 ’ C 

SA» Cv: 

Ne 
a A- 

antiche finte. ® mciuo. aciacrro epicnod’Infcrittioni 

JnU’ri^ 3 ^ 05 ^! 3 ^^ 11 ^ 313 * 3 ^O'fi^ntia'jcorac fia figurata in vna Medaglia Car. 71. 
ìKE C i?,° r ? A n nU)ni J no P*o,.apprefTo di me . Et fi vede chiaro, che chi lX- 
mc L 0 Jf d ‘ rc » ^ a Prouidentia dell Imp. efìere la fallite del mondo . 

Qaetta figura s è tolta dai Carnei del Rcucrcndifs. Patriarca Gri mani . Et in_-. Car. 71 
propofitodeilc figliole d. Efculapioé da notarli checgli n'hebbe quattro, che . 

rante ne domina Anfttde nella oratione , ch'egli compofe in ode di Podalirio , & 

^Wo vf£ ,0h Ì l KÌ a \ hp t ÌO ■ Et fo ?? > ^gelc , Higià , & Panacea , & io „U 
hin C | V 'r a ant,ca dl rame, nella quale d’vna Ara vfciuavna^» 

Sei pc,&haucua fermo lotto lASfìi 
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Nello Audio dcII’IIIu- 
Arifs. Sig. Federico Con- 
tarmi Procuratore di $. 
Marco glor. mem. live- 
dcua vna bellilfima cor- 
niolaantica. nella quale, 
Aando! vedere Cupido, 
Apollinc fcriueua in vii 
Fiore quefii Caratteri 
I A, fc nel Fiore era infe- 
rito vn bcllilfinao Gio- 
uannetto fino al bellico , 
che con le braccia aperto 
pareua, che fi lagnaffo 
della fua miferia . Vedali 
la fauola appretto Oui- 
dioncl Lib.10. delle Me- 
tamorfofi, il quale vuole, 
che nel Fiore Aaffc fcrit- 
to A I A I , contra l’aut- 
torità della fcoltura no- 
Ara, la quale tirata in_* 
grande c quella, che fe- 
guira. 

Vedali Scruio fopra la 
terz aEcloga di Virgilio, 
& Probo nel medefimo 
luogo: Palcfato , & Filo- 
Arato, il vecchio c ’1 gio- 
uanc, nelle I macini . 

Nc meno celebre ap- 
pretto i Scrittori èia Vft- 
toria ch'Appohnc ripor- 
to di Marfia, (piegata nell infrafcnttc figure tolte dall’antico doue in vn Carneo 
fi vede Marfia, che Tuonale Piuc, di che vedali Appuleio nel primo dc'Floridfr 
& in vn’altrola medefima vittoria d’Apolline, in propofito delle quali racconta 
Apollodoro, che Apolline fece naofira del Tuo fapcrc con la Citata fuonata à ri- 
trofo, & comandando à Marfia > che'l medefirao faccttc de’Flauti, che non riu- 
fccndo , M trfia vi laicità la pelle , 

» Sigillaremo queAo Capo con la figura di Lucifero compagno dell'Auro ra,ch’- 
to vidi vna volta in vna Corniolina antica di valente Miefiro. 

Nelh quale però io non vedo ottenuta la regola di Lattando Placido, fopra’l 
fcfto della Fnebaide di Statìo ,ckiè , che’l filo carro fia tirato da vn Cauallo fo- 
lo , poiché dice egli , che i Poeti danno al Sole quattro Caualli , due alla Luna-*, 
ynlolo alle Stelle. E ben vero ,che loScoltorc dcllaGioia può ette re, che non 
fotte Poeta . 

. Per moArare cjuefia uniformiti di Giunone, c Diana, appretto F imaginc di Lu- 
eina s è poAo il ritratto di Giunone Lucina cauato dalle medaglie antiche . Ma in 
queAo propofito è da notarli quanto > fcriuc Martin Dclrio fopra il c.14. della Ge- 
ncfiicioe che la città d'AArothCarnaim riceucttc queAo nome da vn Idolo <Ji Giu 
rmne ò Diana bicorne, che in quella città fi adoraua. Et chi legge i Thcologhi del 
Centilclmonó giudicar! Arano queAo cabio,poichc appretto 1 medefimi (1 legge 
pazzie maggiori , intorno ! queAc mafeherate m attinie lecódo il coAunae degfO- 
rkntali.Et io nello tocco alcuna cofa nella mia fpofitionc fopra la Menta d’IfiAc . 

Ma 
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Maritisi, che quella A- 
llàfre bicoftte non fofTtj 
Ifidc » Io per rae Io credo, 
ne mi di impaccio il no- 
me d’Alìartc , perche for- 
fè gl'Hebrei laddattaua- 
no a tutte le Deità feritine 
in quella maniera cfie’l 
Baal, ò Beri à tutti i qu- 
iriti. La vera interprcti- 
tionc però di Aftaroth 
Carnaim iopcnfo, che fi 
polTa calure da quanto 
ici ine Eufcbio nellibr. i. 
della prepar. LuangcI, al 
cap. vlt. cioè , che Aliane 
moglie di Cielo fi taccile 
in capo per adornamento 
vn paio di coma. 

Quella Hecatombc Im- Car.ft, 
peratoria è raccontata, da 
Giul. Capitolino nella* vi- 
ta degl’imperatori Maf- 
fimo, & BalbinQ. Hora 
mó fc gl’imperatori po- 
teffero hauerc careftia di 
quelli Animali veri io 
non ardirci imaginarme- 
lo , perche effendo elfi pa- 
droni del Mondo, cho 
nyirauiglia farà fc ne ha- 
. ueu ap.o le centinai a_s 2 

Quel Dcmocatc,dcl quale fà mcntione Appuleìo nel 4. dclf Afino d’oro, nonj 
hebbe pochi Animali per i Giochi, che haueua à rapprefcntarc . Pompeo il gran- 
de, come fcriuc Dione, nella dedicatione del fuo Thcatro lece ammazzare jco. 

Leoni . Ne haueuano già quelli la maniera, c’hebbcro poi gl’imperatori di met- 
tere inficine tante Belìi c. Yedafi Suctanip nella Vitandi Tito al cap. 7. Claudiano 
nel 5. Panegirico di Stiliconè: A: fra moderni Giulio Cefare BulengcroncI fuo 
Trattato de Venatione . Ma io credo, chc’I nollro Autore parli dc’poucri , come 
pare che fi dichiari più appreffo • 

Nicolò Remigio Conlìglicro intimo deH’AItczze di Lorena ha compollo 
belli, ccuriofi Libri con titolo di Dcmono-Iatria, nc quali da’Procelfilcgitii 
mente formati contro Maghi , c Streghe, và Molìrando la tirannide Diabolica-» 
fopra quei mefehini , che dell’ Anime loro hanno fatto homaggio al nemico dell’- 
Anime . Hora quelli nel lib.i. cap.7. nel fine molìra , che limpulà Hecatc fiano 
demonij , che &: di notte & di mezo giorno appreffo gl’antichi ancora 1 colìuma- 
liano d’apparire , malfime quapdo fi tàccua facrificio per l'animc de'morti. Età 
qucftofcntimcnto egli accommoda ilverfo del Salmo XC. A fagitta 'volani* In 
die , a ut godo per am bui ante in tenebrie ; ab incurjìi, & demonio meridiano , Il mede- 
fimo Autore al cap.i?. del medefimo Libro và raccontando in che fembianze fi 
trasformi il Demonio quando fi vuol far vedere ad alcuno. Hora in Cane «bora 
in Cauallo, hora in Molta, hora in Gatto j& molte volte in forma humana veftito 
però di nero, & alla longa, nc'primi congrcllì, per non fpaucntarc con la molìruo- 
fità ) dc’piciii , che tiene infepax abilmente . Et 10 ho vdtto raccontare daperfona 


tre 
cgitima- 
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talo, come le riffe Anto- 
nio Àgbftino ntlT^Talogo 
fecondo &: quinto ( ft non 
vogliamo dire, che que- 
llo folle errore .del «T ra- 
diatore . ) Vn belliffimo 
Sidro antico, e tUttjp in- 
tiero fi vedoiià, altre Volte 
in mano di MpnjSgnor 
Mocenico Vcfcouo di No 
na . Et forfè , che Miche- 
le Mercato nel fuo Libro 
de gl’Obelifchi di Roma, 
à capil i', car. izo. douc fi 
mentione di mezi cerchi 
d'Oro , de d’Ar^cnto , ch<N 
fi vedono con figure hic- 
roglifiche, nonintefe al- 
tro , che Sidri j poiche_j» 
d’Òro , di d'Argonto fo 
ne fabrlfcauaqo comepure 
fi legge fn Apputeio nel 
lib.n. dcH'Anno d’Ofo. 

lÀlodc-Uo fc ritte nelle_* Car - t 0 4 * 
Invagini , che in Arhenc il 
Dragone di Pallade, che 
fin’all’hòra haueua danza 
nella Rocca di etta Città, 
amaua gl'Atheniefi peV l’- 
Oro i .poiché di elfo fi 
fcruioanoà farne adorna* 
i mento per lo capoi cotu* 
r • . , * . figure di Cicale d’oro . 

Ifidoro nel lib.19. delle origini al cap.Jo. coli vuol dire » tutto che il redo corrot- 
rotto habbia Ciclades per Guadar . T occa il medefimo vfo Gregorio Nazianzcno 
feriuendoà Nicobulo . ;r ■ -\*\l •*■■■ • • • • 

Del Loto gran conto faceuano antichamentè glTgittij , &del fuo Fiore iaji'- 11, t 0 S* 
particolare, poiché nella.Tauola Iliaca efpoda da me , fi vede ilFiorc in molti 
itiogl., Etntrdèttò mio Libro ne ho notato qualche cofa. Et particolarmente, 
che 1 Bafilidiani heretici antichi chiamati cofi daBafilidc Alcflandrino,chc vide 
intorno g I anni del Signore 124. faceuano intagliare ncloromodriiofi Sigilli mol- 
to frequentemente il Fiore del Loto, fopra’l quale dii 1 federe Harpocratc. Et 
nel fopracirato mio Libro fene vedono fei difegni ,ncH'vltima Tauola delle cin- 
que podc nel fine. • 

Nel Carneo ( come dicono i Pittori .) se figurata I’imaginc di Gioire pluuio , & Car. io*, 
folgoratore > tratta dalla Colonna Antonina, nella fctimira della quale la genti- 
lità, per non dafe l'honorc a'Chridiani detta 1 Vittoria Marcomannica , fece_» 
ripprcfcntaro Giouc nella maniera ', che fi vede in aria , che verfa aqua , grandine, 
e'faettc fopra i bafbari . Ma la verità delia Midorià vtdàfi appretto Onofrio Pan- 
uinio, nel 2. libro dc’fuoi Fadi: & appretto il Card*' Baronie nel 2. T. de gl’ An- 
nali Feci. 

>Jclk memorie antiche, cioè nelle Gioie, 1%: nc’’ Marmi fi vedono Satiri di c ir> 117. 
due forti, alcuni con cofeie, & gambe di Capra, alcuni cort forma totaimérire 
humina, fe non che hanno didietro vnaptccoii codetta , ^ l’CM’écchi'e di btftia . 

S 4 Noi 
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G>r. 117 


Cu, nf. 


C* ut. 


Noi habbiamo fatta ritrarre qui l’vna Se l’altra in viu Tauglctta. 

^ CVC / a —' fofrcr P d nton foflero i Satiri c’è gran che dire. Et oltre quelle#; 

11 Cartari * da leggere d Cafaubono ncTuoi Libri de Satira , 3 lib.t. 

cap...dou è vma raccolta d^uerti menti in limile proposito. Et narra qucft’auto- 
r ?» che noi» fono molti anni» che fù condotto innanzi al Rd Henrico 1 $ di Frua- 
èfiìS: V " talc * chc faccua ’ 1 Carbonaio; di fett’anrti di fua età comi!- 

«a saft 

nclT^ 1 :^'^ fòdC IJ ’ 5 ' & 0 nota l’Autore del Chronicum Chronicorum_,> 

Plinio, dclcriuendo la pittura di FilolTcìo Erctrio, non 'dice che dipingerti: tre 
Sfiera.^ C ** Vafl v 1 mat '° ^rgamentc; ma Che tre Sileni Lngiauano 

L’Honorc era figurato mifchio , e femina dell’ Antichità . Mafehio in ciucilo 

Aar ' lio u F,Wb - p ' mì “ ™«' 

n P rhnn u-ft} ,™ bra v • Vedefi à car. * 3 A P A utore . 

era d’AcheE^ a°" ? flpCuano - ben rilblL,:rc • fd corno della copia 

era a Acneloo, o della Capra Amaltea, pero m vm gioia anricha , il difeomo della 

? ca C -? pu fti ì fcder ‘ co " d “- p^ati g«s t 

v^NiùÈ cL d ad^rS^’ &d y. n , T » r 9 °- A P?^nro quella, ne ftà vn’altra , con 

m’inginno La £ ur f! » comc fl Ic g?c in Ouidio sto non 

™ mfl Figura principale poi è tratta da vnn medaglia antichi di Traia- 

ftinTnehlio^D^^n^o^ vedcch I ia ‘’ociò,chc?uuertì 'Antonio Ago- 

mina ino s. Dialogo, cioè che li mezo al corno fi Vede la punta del Vomcro 

* , dell’ 


no 

za 
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dcirAratro. E tutto ciò 
fu fatto per dare ad inten- 
dere , che la terra cestina- 
ta è quella che produce l’- 
abbondanza , ò Copia co- 
me dire vogliamo. 

Di Gioue adorato a_$ €«*1*7#’ 
Tarracina vedafi Stefano 
Pighio. , ncll'Hercole di 
Prodigo, àcar.4^. &in- 
ficme Vincenzo Mirabel- 
la fopra la terza medaglia 
di Siracufa . 

Nota l’ Autore , che’I ^ ar * , ll* 
Fulmine no forte mai dat- 
to .1 Mincrua, nè in ftatoa, 
nd in Pittura . II che però 
èpocovcro. Et vediamo 
nelle Medaglie di Domi- 
nano Imperatore il Ful- 
mine in mano à Mincrua 
in più dVna di effe . qomc 
farebbe à dire nel 1 a. ; Ce- 
fali d’Enca Vico di Rame 
nella Tauola 2. al num.21. 
d* Argento nella Tauolàjz. 
al num.24. Et Io tocca An- 
tonio Agoftini nel Dialo- 
go quinto. 

Et hebbe Domitiano 
riguardo per aucntura à i 
verfi di Virgilio . 


:l.lO 


■i.i • J Patìet ne ex terree CÌaJiem 
siroirum , alane , ipfor potuit fiebm ergere ponto 
Vniur 06 noxam , dr furiar Aiacir Oilei f 
lpfa Ioulr rapi dum inculata è nubi bar Jgnem 
Ùijìecitque rater ,euertitque tequora •venti r . 


Et di quella violenza d’Aiace Oileo mette Antonio Agoftini vn difegno canato 
da vn marmo antico affai bello . 

Di quello Aiace bel racconto fi legge appreffoFiloftrato ne’fuoi Hcrcri , & nel Car, uj,' 
libro 2. delle Imagini. vedafi la pittura di Poiignoto deferirla da Paufania al 
lib. io. 

L’hauere TAutorc non bcn’intefole parole di Quinto Curtio ha fatto , che fin 
hora tutte le figure che rapprefentano . In quello Libro il fimulacro di Gioue_» 
Ammoncfianoriufcite falfc. Quinto Curtiò nel libr. 4. fcriuccofi, quella cofa 
che per Dio in quello luogo s’adora, non è limile alle figure, che formano delle 
deità cqmmuncmentc gli artefici. Fino al bèllico èfimilc ad un’Ariete, & è com- «3 
Ilo di Smeraldi è gioie. Et in tal maniera bìfognaua rapprcfcntarlo . Ma per \ 

a difficoltà d’hauerc il Difcgnatore , & per il tedi o( fu lecito à confortarlo ) pi- 


po' 

la,è 

rito in sì lunga imprefa , riufeita più makgcuole di quello che da principio fi "fti- 
mò » s’è creduto 1 , che balli auuifarc il Lettore di quello , che bifognaui fare : la- 
fc landò la cura à chi vorrà, di formare l’Imaginc, conformare l’Imaginc conforme 
" - - - - - - - - al vero. 


A. 


osi 



a] ycro .'.71 che Ammonc & Sarapide non foffero di (ferenti da Giouc , fu pcnfic- 
j-odi chi fece intagliare la Gioia d 'Anello, che habbiamo rapprefentata nell » 

' figura precedente . 

Car. i)7.- CbeGioue forte coronato di Vliua,lo ha notato ancora Carlo Pafcalio nello 
tue Corone , A: lo proua con auttoritì di Fomuto, &.forfc di Sofocle, -ma’! mede- 
fimoauuertifcc,chcrantichitàdiedcaGioaeTrCfortidicorone i di Fiori , di 
Fronti , di Metalli : de in altro luogo cita Tertulliano , che ri ferifee per teftimo- 
nio di Diodoro» Gioue cflere flato! primo, ch'adoperaffe corona:& quello dop- 
pola Vittoria dei Titani.- 

c * r ’ m * Iride fu meffaggieranon fittamente di Giunone, ma de glabri Dei ancora.» ,• 
come nota Lattando Placido nel lib.a.dclla Achillcidc di Statio , c nota il mede- 
fimoncllib.i. della Thcbaide che l’Iride è‘l parto de gli Dei. 

W U7 " I due Legni Lignificanti Caftorc, & Polluce apprettò i Lacedemoni erano chia- • 
mari A**r<icomcmi pare che racconti Plutarco, & la loro figura noi metteremo 
qui fotto, inficine co’l carattere ò Zi fra rche hanno di erti introdotta nel Zodiaco 
gl A filologi , tolta Lenza fallo dall'antico. Ond'è, ch'io dò poco crédito in que- 
t Ito particolare, al penfiero di Giofeffo Scaligero, che nelle fue Annotatiorti fopra 

‘ • i Manilio vuole, che deriui quelli cifra da altra figura- 

Etplrrc l’apparitione di quelli fratelli fatta a’Locrcfi , deferitta da Giuftino , 
& ri feritala! Cartari, fiimolto notabile appretto i Romani quella de i medefimi 
Cartoli , fucccduta ( come fcriuono Dionifio Halicarnatteo . Val. Mittimo , Plu- 
tarco* & altri; ai Lago Rcgillo .nella Vittoria , che riportò dc’Latim Aulo Po- 
ftumip Dittatore. Jn Legno di che nc furno poi battute le monete, vna delle quali 
citata rapprefentata nella figura principale .- 

Car. 147. La Imaginc della Libertà polla qui lotto s’c canata dal riuerfod’vna Medaglia 
dfeUImperator Claudio. In effa la mano aperta Tigni fica quelle guanciate , che 
a’Scriu fi dauano nell'atto medefimo di farli liberi , delle quali molti hanno fcrrt-’ 
to iòc fingolacmentcil Cuiacio * nel lib. V. delle Otteru. a capit.13.Ne altro volle 
dire Sediti io nel.V.doue defcriuc le guanciate date a- CHRISTO Signor 
noftro. . 

I n- n .u . *• • •v'. - ■ * • • *' * **%;• 
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Namqut per hot colaphor 
caput ejì fanabile nojltu , 
Hacfputa per Dominata no- 
flrum lauere fifutam. 

Hit alapir nobit Libertar 
maxima platffit. 

ri luogo di Gcllio è nel 
Iib.7 al cappelluto da Ce^ 
Ho Sabino Giurcconfultp 
antico, dal quale pare a me 
di fottraiYc più tofto|iI c< 5 r 
trario > ciocche fi vendei 
fero co l Cappello in tela, 
alcuni Scrui, per conto der 
quali il venaitor non ha» 
uelft poi in cofa alcuna* 
rifare al compratore . poi- 
ché il Cappello volcua di- 
re, che ogn'vno nel compe- 
rarli badaffe a coli llioi per 
lo che ftatuirono altre p 
volte gl'Fdili , che i vendi- 
tori di Schiaui fi dcchi$- 
raflcro in publicarc le qua- 
lità loro, & in vn come Cc- 
dolonc diccflcro s’erano fu- 
gitiui.vagabondijò fimilL 
Et ciò fi legge nel medefi- 
mo Gcllio al Lib.4. alcap. 
nel mio Commentario 

... •* ... „ dc’Scrui a carte $FSi ch$ 

I hauere il Cappello in capo ( fecondo il mio credere.) voleua dire chi dà in zard 
a luo danno, et: riabbili cura chi compra. 

Quella fauoladi Giunone hebbe iu core Tomafo Filologo R a degnano Medico 
eccellente all età de noftn padri , che in molte fuc Medaglie la léce legnare ; Se ad 
imitinone di Juise rapprefentato cm) fotto, 

F.t la medefima Inuentionc della fauola principale tiene dipinta ia vn Qua- 
dretto vagamente il S. Andrea Spinola del cià Frane. Gcntil'huomo Gcnoucic , 
degno dell amore dt tutti i galant huomini . Ut quella inuentionc poetica quan- 
to al coiprimcnto dc’Gigli , è medito limile a quella , che delle Rofc fi legge i n ? 
<. oliammo Celare al hb.n.c.iS.che danzando Cupido in Ciclo verfaffe con vn'- 
A la ynà gran tazza di Nettare , A: che quel liquore colorine fidando in Terra lo 
Roic , che prima vogliono, che follerò bianche. Altri l’attribuifconoalla pun- 
tura dvna lpina nel piede di Venere come fi legge apprcflo’lmedefimo. 

Quella Medaglia , che fi cita diNcrualmperatorcioThotcnutafeippreper 
vna vanita. Finii confermo nella mia opinione maggiormente , vedendo che_? 
Adolfo Occonc diligcntiflìmò raccoglitore di cofi latte antichità , cita due Me- 
daglie di Nenia con quella infcrittione FORTVNA p. R. & dice , che nel- 
la prima fi vede vna figura fedente con vn ramo nella delira , e nella fimAr.ivn- 
Halla pura, ncjl altra Medaglia racconta, che la medefima figura tiene nella ma» 
no dritta fpi.che & papaucro , nella manca vn’hafta . Bilogna dunque , dici no- 
ltro A Utorc fi fu abbatuto in vna Medaglia ò logora ,ó gialla da rincttatori , che 
con moltoprcgiudicio dall’Antichità ci formano e lettere , & figure nouc a loro 
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Il nodo d’Èrcole chi 
voleffe fapcrc com’era fat- 
.to Io può cauare da queftc 
parole di Macrobio nel 
lib. i.de'Satumali al cap. 
19. In Mercurio Salem coti , 
etiam ex Caduceo ciotti , 
quod Atgyptij in fpecie dra- 
conum morir, & /emine con - 
iunUortt figurauerunt Mer- 
curio confecrandum. Hi dra- 
cartes parte media volumi* 
nif fui , rnutcem, nodo,quem 
vocartt Herculis, oblia antur: 
primfque partes torum re- 
flex 0 in circulum preffir » 
oculit ambìtum circuii iun- 
aunt : ér pojlmodum cauda 
reuocantur ad capulum Ca- 
ducei, ornaiurque alir ex e ce- 
de m copuli parte nafcenii- 
bur . Si che chi vede il 
Caduceo de gl’Antichi , 
intende che fu il nodo d’- 
Ercolc . ho detto dcgl’- 
Antichi * perche inoltri 
Pittort non lo fanno dife- 
gnare . 

La Dea Partùda io cre- 
do .chcs’habbia a leggo 
re Pcrtunda , con autorità 
d’Amobio nel 4. contrae 
Gcntilcs. E ben vero, che 




S. Agoftino nel (S.dclla Città d’iddio al capala chiama Partunda : ma io l’ho per 
errore dei copi fti . 

Nel Carneo della figura principale s’è rapprefentata la Pudicitia , come fi vede 
Ile Medaglie amiche di molte Imperatrici. Et quello per inoltrare il Flam- 


meo, del quale ragiona l'Autore più fopra a car.171.Ar difetto a car iS}. 

Car. i$i II Carneo nella figura principale rapprefenta Ati il diletto di Cibelc , cattato 
* da vna Gioia antica , & 0 in quello da notare il Cappello , oucro Mittra Frigiaua, 
fintile apunto a audio , che il vede nel Virgilio della Vatic 
nelle medaf " 
de , che fu 

altrouc più copiofamentc, MB , _ 

Q^tcfta narrationc è tolta da Paufania nel 7. ma dotte fattore riferifee , che dai 
“• membro d'Agdclti nafccrtc il pomo granato. Paufania fcriuc altramente, & vuo- 
le , che- forte il Mandorlo . del Pomo granato però là mcntionc Arnobio . che de- 
fcriuc tutta quella fattola con diligenza grande nel L.j contra i gentili • 

Cat. 167. Quello lauarfi di Cibelc fu talmente felennc , che nei Calendari)' antichi fc no 
vede notabile mcntionc, come nel Rufticopublicato da Fuluio Orfino , chc„j 
dichiara quello termine , detto I. A V A T I O , molto gentilmente . II medefi- 
mo fi vede in vn'altro Calendario antico de’tcmpi di Coartanti no il Magno , 
publicatonouamcntc dallìlluftiilfimoing. G IO. GIORGIO HE R V V A R- 


Car 




\ WiSi 

TO d’HoChchburg &c- 
Et in quello fi legge PIL- 
LARLA .REOVETIO. 

( iAVATIO. dcgl'Hfkirii 
i inentionc Vomico nel 
cl principio della vita_s 
dell Imperatore Aurelia- 
no i le parole del q ualc fa- 
ranno intcfe da chi l<s ac- 
coppiai^ con quarto fcri- 
uono Hcrodianonel lib.i. 
delle Aie HiAor ie, & $. A- 
goftino nel 2. della Città 
di Dio, cnp.4. & 5. nevi 
lontano quelli Prud en- 
fio nelle fu e Corone, 'all'- 
4imnoX. Ma bel punto 
iota Amobioncl fine del 
Incontra i Gentili , che 
Aitalo non mandò aRo- , 
ma altro che vna pietra .. 
non molto grande, nera, e 
di rilieuo , 
porta nella fta- 
gran Madre in 
olta . Et quello 
Prudentio nel 
luogo fopracitato, quan- 
do di fife per bocca di S. 
Romano Martire, che in 
Cirro fi portaiu.ùi volta 
vna pietra nera di vifodi 

jjo ma , legata in argento . Et quello nella pompa della Madre Idea > innanzi h 
quale t Senatori correlano a piedi fcalzi . Ma poiché fumo à propofito dclla_j 
Terra , non difdiri il metter qui la lua imagine in tubili politura , che appreflb 
gli antichi fignificauala fua fermezza . 

Quella chiamammo elfi STA HI LE , come fi legge in vna Medaglia di cornino- 
do IinptTatore che in vn’altradi Giulia moglie di Settimo Seucro è chiamata Fe k 
condicj.Et a ragione,perchc la Terra àfommnincnte fecondo che i Poeti le danno 
epitetodt orimi parente. Et fopra quella Medaglia vedali StbaftianoErizzo. 

Il rempo di Veftas’è tratto da vna Medaglia d’Oro dcll'Imperator Tito, douc ^- ar - 
n vedono dhc figure con halle in mano fuori del Tempio ch'io non ardirci chia- 
n ì, ai c . Carnei fi vede l’imagine di Verta pure tratta dalle medaglie anti- * 
chc.v na tiene inumano la luccmapcrmoftrarc il fuoco etemoffe none vna Cape- 
duncula. L’altra il PaIladio,che per quanto fi vede in vn Carneo antico rcgillratw 
in quello lib.a car. 298 era vna figura armatagli politura fimilcallc deità Egittie, 
coinè racconra-no ApoIIodoroncI lib.3,della liibliothcca: & Procopio nel 1. della 
guerra Gcthica. Et intorno quello Tempio non sò quanto n»i credere al Landino . t *> ...» 
ettaro poco pivi giù nella profuma facciata . 

s ’* ,iC 4 Cerere con le faccdle , tratta da’Dcnarij antichi : cortei Or. 176 
1 Aratro, & coi la Scrofa . Sotto'l Cairo della medili ina fi vede il funbola an- 
tichitliniodclh Sicilia porto in molte memorie antiche, del quale fi vede Anr. 

Agoftini nel Di alugo l orzo ,& le Siracufc di D. Viccnzo Mirabella in piti d’vn r - 1 7 

luogo . Circa le Serpi , che tirano il Carro di Cerere i iptolerabil mence peccano - 
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dole alate, & con quattro 
piedi, contro’! teflimonio 
di tutte le memorie anti- 
che. O i Poeti le chiama- 
no Draconcs , è vero • ma 
con tutto ciò non intcfcro 
mai altro,chc le Serpi del- 
la figura , che noi habbia- 
mo rapprefentata . & che 
fiavero, leggali Virgilio 
nel fatto di Laocoontc, & 
vedafi a vedere la fiata:»-» 
del medefimo , in BeTue- 
derc. Et ilfimilcfi vede 
ne! carro di Trittolcmo 
più a baffo, a car 109.& in 
altri luochi . Io certo mi 
ricordo d’hauer veduto 
altre volte vn vafo anti- 
chifllmo d'Agata , hifto- 
riato dal di fuori d’hifto- 
rie di baffo rilieuo , nel 
quale pure fi vedeua Ce- 
rere , co’l carro tirato da 
Serpi di quella fatta. E ’1 
medefimo fi vede in mol- 
te Medaglie , dou e rap- 
prefentato Efculapio , & 
in altre fi fatte hifiuric , ò 
fauolc dcgl'antichi, come 

H nel Drago delle Hcfpcri- 

di , &c- Et le Serpi del Caduceo Macrobio chiama Dracones nel 1 . de’Saturnali , 


! 


* 


Cu. iti. 


alcap.19. 

Car. iti.. Ne'dueCamci fuperiori fi rapprefenta Trittolcmo; il i.ècauato d» vna Cor- 
niola ben lauor.ua . il fecondo da vna Medaglia greca d'Antonino Pio, che fi tro- 
uaapprefTo di me. con l’vno & con l’altro fi Vede il Carro ti rato dalle Serpi. Ne’- 
due Carnei inferiori fi rapprefenta Libero, & Libera, cioè Proferplna , della qua- 
le vedafi A rnob io nel Lib.V.contra i Gentili , che fa mcntionc de i mifteri Seba- 
dij. che non erano come dice l'autore a car.airt. popoli d’Egitto , ma cerimonie 
di Gioite Scbadio »p Sauazio come alcuni lo chiamano vedafi il Mitaliero fopra 
Val. Ma (lìmo. 

A tutto quello, ches’è detto della profaniti (per cofi dire ) delle Faue, aggion- 
gafi l'opinione del com n.-ntatorc antico di Giuuenile , il quale nel fine della Sat. 
ìj.fcriueche le Fauenifcono del fangue humtno che i fiori di cfTe fi mutano 
pure infangue. Vedafi Aerane fopra Horatiovnel Lib.i.aUi Sat. 7. & Lattando 
Placido , fopra’l ^.della Thebaide diStatio . 
ilj. La imagineprmcipale s’é canati da vn Taglio antico-, fi comi pure i Carnei, in - 
vnode’quali fi vede Vcrtmo, nclfaltro Pale . 

ApprefTo quelli Dea Pale fornirne era vn Dio Pale Màfchio, Mini (Irò di Gio- 
ue,& Ciftaldocorne dicono, cofi ferine Ccfio appiedò Amobio nel Lib.j. con- 
tri Gentili ,& di Pale pur nnfchio fanno mcntione Marciano, & Scruio. 

Cat. it^. Quello che dice l’autore delle Pitture coperte è preio d 1 Giuuenalc , che nella 
Sat.o. dalvcrfujn, a 345. falfifimamentc tocca quelle radunanze diti-mine : Ite 

le 
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le ribalderie , chè'Svi fi 
comm arcuarlo alì fuo 
tempo . Ne fu quefia-j 
Dea cofi lchifa del Vino, 
come qui'fi racconta, an- 
zi ne bcuè vna Seriajpie- 
na, che perciò fu njolto 
bene battuta dai marito 
convergile di’ Mirt© iC o- 
me racconta .‘elio Clo- 
dio gì animati* o appret- 
to Ariìobiondlib.^. cé- 
tra i Gentili , &. Io tbcca 
perpaflaggio nel i.Lib. 
ancora . 

Scriue l’Autore àeU’- c . r 
hifìona nuiccIJa , che^ M 
neirimperio di Mauri- 
ciò, Mcnà'Gouernitore 
deH’Lgitto vidde nel 
fiume Nilo, nel luògo , 

che alhora fi chiamaua 
Delta , -due animali di 
forma fiumana j &• cho 
vno haueua lembi a n?4 

di maichio, -l’aiti odi fe- 

nìina . Il Mdfchfo hauc- 

ua gran peti o, volto ter- 
ribile,! 


caprili rofiì con 
alcuni canuti per de/i- 
tro,& era nudo fino a*- 
lombi , e’1 rimanente Ila- 
ua fott'acqua . La ferhi- 
na haueua mammelle vito di donna , & capelli lunghi , Stettero in pelo d’- 
acqua gran tempo, mirati erimirati dal popolo , che a gran fchiere era concori 
fo a lo tocrtacolo Vattuffarono poi fott’acqua , ne comparfcro pili . IJtdi tut- 
to quello diede conto Mena all'Imperatore . Il medefimo fi legge a.pprcflb Ce- 
dreto. 

Quella diftefa di panno fi vede in quali tutte le deità* ànllche , che haucuanò a 
fare con l'acqua . Et fi può notare in quello Libro a car 21 L Et mi ricordo in ha- ^ ar ' 
uer veduto in Roma, in S. Pietro lotto confeffionc , vn Pilo antico di marmò 




1»*. 


Contri* auttrn muletto mfrrnlem torpore Nilum , ' ' . 

Vandeniemqì finur , ér tota Utjle ’vocanitm *» 

Carulenm ingrtmium ,'latebrojqs fiumina ’uifìtr, 

t ’.) f • j ir, . ! /** * ' ’ 't ’ ’ • • » ' : . .•# , ' rh 

Delle Sirene vedali Antonio Agofìini ne’Dialoghi , & F. Orlino nelle làmfglic r 
Romane: nella Pctronia,& nella Valeria,maquantoaqucft’vltimaio pendo af- tar ' 
fai nella opinione di Gio. Viuiano, riferita da Lcuino Torrentio fopri^uc tordo; 
nella vita dell Tmperat.CJaudio a cap.13.chc non fia Sirena , ma Giouc Cario , 

& 
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& quanto metta al cognome di Aci fcolo non tendone con rOrfino,nc co’l Viuia- 
no , vedendo che Avìcolo come ft legge ncgl'antichi GlolTari , è il Martello del 

ìi * o. A / I 1 J A .'1 T«nl!mnrrM A C/*irnr*1l Jn/\ rK/» In V(V 


Car.ijf 


gliamodirc , jeggafi Haxìr. Turnebo nel lib.27.cap.io.& nel lib.a8.cap.j. oltrc_j 
he nella medaglia medefimamente fi vede il Martello ouero Afeia, fimile a quel- 
lo i che in molte Infcrittioni antiche fi ritroua fegno che quel Monumento non 
halicuache fare con quel capo delle ta. Tauolc. ROGFA1 ASCIA NE POLI- 
TO . 


f, 





colore, ch'era altre volte . in manodi Monf. di PLlRESCScnatorRcgionella-» 
corte di Parlamento d'Aix in Prouenza gcntilhuomo intcndentiflimo di tutto 

quelle cofc. , _ _ 

L’Apno M. DC. Vili, il mefe di Febraro , lauorandofi vna V igna de Sig. Leni 
'fuor della porta detta di S. Baftiano, vicino a Capo di Houc, oltre molti altri ve- 
ftigi d'antichità, come d’vn tempio di Mincriia e Ramnufia làbricato come fi 
drede da Her'odc Attico Sofilta nobile del tempo d’Had riano , oltre alcuneSta- 
tuc, e Tcllc, d’imperatori, Héi me d'Huomini ìlluflri , e Colonne prcciole ; s’è 
feopcrto vn Pilo, antico, coperto, di lauoro fchjetto , ma bene intefo , e lenza-* 
memoria di forte alcuna . Si tl oiió in elfo vn Panno ben confcruato di finimma^, 
I.ana,& vn vcllito Perico, ambedue di quel colore , che inoltra la Foglia Pecca, e 
tirauano al ferrugineo come dicono i Latini , con certe firifeie larghe nel Panno 
di Lana jch’erano di colore purpureo, & od orauano molto ambidoi quelli velli- 


y lUUCUV J V.IIV. «li .Il . r/ , . 1 . , 

icia , e tei mina da la cintura in giu in Cepi di Cani marini , & altri Ammali che 
le cìcouq da'fianchi , e da le cosicché porta intagliate come direni. AJz*_* 

appief- 
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appretto la mano e braccio dritti in atto di colpire, e con la manca mano flringe il 
collo d'vn Cauallo di mare quali che ferire lo voglia . Cerano di più nel Pilo due 
snella doro di molto pelo. In vno di grettezza vni forme, più ftrettodi quello che 
potette entrare nel fondo d’vn dito era incaftrato vno Smeraldo piatto , e non ta- 
gliata, molto bello, nell’altro di garbo più moderno vn Diafpro verde con vn Fan- 
ciullo intagliatoci, che potto à federe coglie fiori . Et perche il defidcrio di lapere 
di chi fi follerò i detti abbigliamenti hà fatto dire ad alcuni di ftranc cofc, ho de- 
terminato io di far proua fe potto con qualche verifimilitudine ragiomame s Ri- 
mando che non fia difdiceuole à perfona amatrice di quelli ftudij andare inucfti- 
gando que’particolari, che l’Antichità^:! Tempo hanno cercato di fottrarre à gl* 
occhi, A alla cognitione noftra . Hora s’ha da fapere^he quello Pilo , ò Sepoltura 
v era l’opra la via Appia.la quale ritenne il nome da Appio Claudio Ccnfore,il qua- 
U le per trauerfo dell’Italia fin’à Brindifi la fece lattricare . Di più che fopra le Brade 
coftumauano gl’Antichi di fabricare le fepolture loro , accioche come dice Var- 
ronc in tal maniera ammoniflero i più leggieri che haucuano ancor etti à morire. 
Et fi sà molto bene, che nelle Città non era lecito fepclirc, il che fù in vfo non fola- 
mente appretto i Romani, inaappretto gl’Hebrci ancora, come fi caua dal Sepol- 
cro di Lazaro in S.Giouanni,e dal figliuolo della Vedoua rilUfcitato in S. Luca, 
perciò fare s'elcgeuano per lo più le Vie come ho detto , & Io proua Plinio il gio- 
- uane, il qualeparlando della fepoltura di Pattante Liberto dclllmperat. Claudio 
j dice cosi . E fi 'via T ìbunina , intra primum lapidem (proximè adnotaui ) Moni min- 
tum Vallanti! ita inferiptum HVIC SENATVS O h F l U F M ère. e per 
quefto rifpctto molti Cemeteri de’Chriftiani ftauano appretto le firade Salaria-*, 
Ardeatina, Oflienfc, & altre . ACapodiBuepertellimonio di Cicerone nel pri- 
mo delle Tufculane è chiara cofa che haucuano le fepolture loro molte famiglie 
4 nobili . Scriue egli, an tu tgrefins Porta C apena , cum Calaiinir , Stipi onum , Semi- 
liorum , Mtttllorum ftpulcra • vide s mijeror puxat illot ì Si che bifogna quali conclu- 
dere che la prefente della quale trattiamo fia vna delle nominate ,c fi può prouare 
non difficilmente quanto comportano l’Antichità, e Tingi uria di chi ha lafciato la 
(atta nuda , e portartene il reno Quando q uìdem date» funt igfir quoque *5 
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C lerir dice Giuuenale .E veramente atteftanoì cauatori, che intorno à quello Pi- 
fi fono trouati iodi contra forti di Peperino, che arguifcono fabrica notabile. 
Ma di chi vorremo elle fia? Ioper me,fc me lecito indouinarc inchino ad Attilio 
Calatino, il quale l’Anno Ab. V. C. 49 6. come ftà ne’Fafli , & innanzi la Natiuità 
di Chrifto 154. trionfò EX SICILIA DE POENEIS, huomo di gran valore, 
come fi legge appretto Floro, e Cornelio Nepote . E fc bene non fi vede nel Pilo 
quello , che al tempo di Cicerone vi fi leggeua nel fepolcro . ’ujho ore plurima con- 
fentiunt Gerle f populi primari*/» fuiffè Firum^-gìì riabbiamo detto chegl’oma- 
menti della Sepoltura lene fono andati : il che è accaduto à tante altre , che intor- 
no quella llrada fi vedono retta te fpogliatc. I.e ragioni della mia congettura fono, 
la moftra detta di fepolcro grande, cmagnifico, i fragmenti d’vna Statua equettre 
veduti dame , il Panno ch’io ftimo che fotte Clamide molto ricco , e copiofo di 
robba. Hanno però ftimato certi, che foflcro molti veftiti. Io credo di nò, poi 
che le ftatoe ci mottrano, che vn’huomo portaua intorno la robba fi grande, che i 
Fondachi hora non ci Hanno per Nulla . Che non per altro, penfo io , che Giuuc- 
naie chiamatteh Toga A uloca,ò come dirdlìmo noi panni d’Arazzo. Il colore 
di detto Panno io non dubito che fotte di Porpora nell ellremità , poiché fenc_j 
vede ancora il ftgno . Neera la porpora d’vn folo colore , come alcuni s’imagina- 
no . Poiché ferine Vitruuio,che fene trouaua di tirante al nero, di rotta, e di vio* 
lacca, le quali differenze egli aferiue à diuerfe pofiturc del Mondo, douefipe- 
fcauano le Cocchiglic . Quella nofìra farà dctt'aitra, del colore del Porfido, cho 
dalla Purpuras'dpurebufcatoilnomediPorfirite. L’Odore è quello medefimo, 
chefiproua ne‘Cadaueri,chd d’Egitto ci vengono, chiamati con nome Arabico 
Numie ,& è di Mirra le l’Odorato non c’inganna. La bulla dì rame feruiuapcr 
coperchio ddla'FibuJa , con laquaies’affibbiauala Clamide fopral’homcro man- 
co ,& fc ne vedccttempioin Campidoglio nel Cortile de'Confcruadoriia vnaj 
|Utua loricata di Coftantino, tc in cafa de'mcdefimi in vna tetta co’l petto di Giu* 

Iio Cefarc; òcomc faceuano più frequentemente fopra la delira fpalla. CUmyt 
(dice Ifidoro ) tji quim ex 't.n* parte inanitur ncque confuitur , ftd Fibula infunatili. 

Et quella Fibula ouero era gomita fcluctu nel Coperchio , ò fatta di qtulchej 
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K " « LÌ* !P“* m £i u ‘* to,nc “» vna teIta dl marmo co'] petto dell'- 
p " a 5? reHad . r,anohov . < :‘ lu ? io nel coperchio della Fibula j i ritratti d’Adria- 
no, e Sabina manto,e moglie di baffo rilteuo ben fitti'.. Nella prefente ftà fcolni- 

SÌCÌ l! a ' n £ Ia c l tulc hebbc ^ fire Càlatino. Et 
f?i- e c I..r , aeftr ?^C e h? 1 ? P ld antico haueffe auanti gli occhi que’Vcrfi di Vir- 
gilio nell Ecloga 6. ripetiti vn poco diuerfimcnte nella Ciri. 


Quidloquar aut SciUam Nifi*** quamfammfecutaefì 

Candid sfucctnH am latr antibus inguina Monfìris 
Uulchiar ve x ape valer , & gurgite in alto 
Ah timido s nautasCanibur laecrajìe mar inir ì 


I ÈM 


E quelli altri di Silio. Italico, da quali fi can i, eh 
ra anco lopra l’Elmo .. 


'era portata per impreià. in guer- 


C ajfts trai munita Viro , cui -vertice f ut gens 

Triplex crijìa , tubar effundit trine Sue no. . , . . i 

i \a •• f M P er f Ta ^* coniorquens pondera remi . 

Injìaoat ,f*uofque Canuta pandebat hiatus , 

Fii^»ilSÌ^ n,pÌO fopr J >* henco » c he i Maghi di Perfia acccndeuano il 
^erfi ^i Verbena in mano cantauano certi fuoi 

aopionp P j?, i" i°f' Et T 1 «cordo leggere in Maffimo Tirio , che in Perfia, 

Non rifachi può'* 3 ^ UOCO ^ tcro » coftumauano di dire, mangia Signor Fuoco. 

ò * Calatino la portaua per ornamento della Clamid c, 

antichità • r nri? C ° V<> ** hamo chiamare . Le anella ancor'effe fpirano molta_? 

fòro hn dittai J?* te / tinC j tC i ^ UeEo i C ^ c c ' ene Smeraldo per effere fil etto di 
«r ^ peniate ad alcuni , che poteffe effe re di Donna, ò Fanciullo, ma 

non hanno auuertuo m Plinio ciò ch'egli fcriue , cofiumauino al Tuo tempo por- 

T 3, tare 
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tare anelli In ruttale dit- 
ta, & in tutti gl'articoli . 
Hic non Jòlu: (parla del Di- 
to infame ) excipilur } este- 
ri omne: onerante , atqut 
e lumi prinaiim articuli mi- 
noribut ahi: . E. noo farà 
marauiglia , che Attilio 
Calatino molto prima, co^ 
me huomo eccellente vfaf- 
fe qualche fingolarità,poi- 
che ancora Duillio , che 
vinfc in mare i Cartagine- 
, ft , contemporaneo d: Ca- 
M latino , come ferme Cice- 
rone deltftabatur crebro 
Fintali , àrTibicine , qua 
[ibi nullo exemplo priuatur 
fumpfttat . Lo Smeraldo 
non è tagliato , perche co- 
me fenue il medefimo 
Plinio , fi vaglionoi Mac- 
1 ftri che tagliono Gioie di 
quella ricreare la vift*-^» 
quap'Opier, fcriue egli, de- 
creto hominum •/: parcitur 
fcalpi ‘veliti: . ne è maraui- 
glia che fiano gl’ Anelli di 
tanto pefo i poiché il me- 



L i*' ir'' 

defimo Autore altrouc./ 
parlando pure d'anela di- 
ce iam alij pondera corone 
ojìentant , al contrario di 

grhuomini, ma dc’nomi loro ancora. , lr • in vn Carneo del Pa- 

d’Abnmo Code» 

me Delfino , che dopò moltogirare la , trono che i fta- 
tarfi orendere Nettuno per manto . Et di qui viene ( due Lratouncn j 

mari j nel fare Nettuno gli pongono "? è neceffa- 

... II Canopo tirato in Carneo è figura hor mai ta "‘? . Il 
' I ”' rio il dime altro - Et fi vede in tante ™^K*Gl°« ^* c h ^^g^^ r rfia> S chc ha 
foco pollo più fopra se canato ** 

intornola teda lettere Perdane . Etqucftos p P po jj portare 

ue l'Autore, più fopra à car.127.St era coftumedeK. q PP nd libr , 

in volta ne gTcfcrciU ancora al fuoco facro come li Itgg uu. g 




x- 





dell'Hiftor. Eccl. al cap.14. Ethaticrc luoghi particolari per adorarlo, cornea 
fcriue Socrate nel lib.* 7 . al cap.8. & Già Zonara nel rom.3. dcgl’Annali . 

La Medaglia di Veljpafiano con Nettuno non hà Sferza , ma vn’Acroftolioouer Car. ioi. 

S unta diNaue» come fi può vedere appi elfo Luca Vico, nella 3. Tauola delle Mc- 
agUc d’argento di Vefpafiano numeri 28. 

L’imaginc dell’Oceano fi vede in Róma, come qui fiotto , dcficritta & dichiarata Car. vou 
da Stcffano Pighio nel fuo Hercolc di Prodico . 

Vole il Pighio, che quella imagi ne contenga milleri grandi , Se chi gli vuol ve- 
dere , leggali appretto di lui , che certo dice di belle cofic . A me baftarà toccare 
breuemente per certi punti più principali riferiti dal medefimoper dichiaratio- 

1 ne delle àtezze di corpo & dihabito, che tiene intorno. Tiene in capofi dico 
egli ) vn velo fiottile , per mollrarc , che’l Ciclo d veflito e bendato dalle nuuole , 
ch’cficono dal mare , & che di quìi nafee la fecondità nella T erra in prò delle Pian- 
te, & d’ogni forte d’Herbc , che perciò i capelli, barba , & peli di quella ftania_» , 
raffcmbranoingegnofamcntc Acantho,& altre herbe molli cpiegneuoli .E bello 
e fpeciofodifaccia,& dalla fronte glifpuntauanoducpiccolecoma,fipcrmo- 
ftrarelo llrepito del mare concitatoda’vcnti : fi per dare ad intendere, chc'l fuo 
moto , che noi chiamiamo flutto , c riflutto , è cauato dalla Luna ,che da Orfeo è . 
chiamata tauricornc . Aggicngafi , ch’èoriginc delle fonti , & dc'fiumi , che l’an- 
tichità , come se detto, pure finfe con le corna . ha nella mano manca vn remo, è 
timone che fia, per inoltrare, che con quello ftromento hanno prefo ardire gl'- 
huomini d’intemarfi in lui , Uà appoggiato ad vn mollro marino , per cffcrc geni- 
tore di bellic grandi e prodigiofe . Fin qui il Pighio in riftretto . 

Quello Derceto era la medefima, che Dagon, della quale fi fil mentionc nella Car.*o|. 
Scrittura Sacra, come nel i.de’Rè,à cap.j.ncl 1. di Macabci ,àcapit. io. Se vedali 
Antonio di Lebriffa, nella fua Quinquagena.à cap. 6. La Imaginc di Dago, òDc 
creto, fi vede à car.i. di quello Libro in capo alla llatua di Semiramide. 

Nella figuraprincipale, in carnei fi fono rapprelentati cauati dalle medaglie, i Car. ic(. 
Fiumi Hibcro , Bragada , c Danubio . 

Quello collume di tagliar i capelli» & offerirli a 'fiumi è tocco da Filollrato Car. 107 
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che altro luogo . Tutto 
che Zonara gli deputi ad 
altro vfo. Et nel d i fogno 
fopra porto pare à me , che 
Io Scoltore fi fia maraui- 
gliofamente fcruito dell.» 
regola di Vitruuio , nel 
lib.i. à cap. a. cioè, che à 
Venere, è Mora ; à Profer- 

S ina» alle Ninfe fi fàbricht ^ 
ordine Corinthio , per 
la fueltezza , & gracilità 
per cofi dire , che ne 'loro 
corpi fi vede. 

Dione non è l’hiftorico, c,r * * l< ** 
ma’I Filofofo, nella Ora- 
tionc quinta , ch’clTo inti- 
tola ihuolaLibica. 

La finge , & la Chimera Cat. in. 
fono cauate dalle memorie 
antiche, & li due Carnei 
fono pure di tagli antichi . 

In vno Edipo innanzi la-» 

Sfinge , che ftà fu la rupe.» 

Fycca, come b. chiama-» 
Apollodoro.ncll’artro Bel- 
lerofonte , che combatte j 
con la Chimera ,& queft- 
vltima fi vede fiequentifi 
luna nelle monete di Co- 
rinto. Delle Lamie vedefi 
il Dei-rio nelle difquifitio- 
. . niMagiche. f 

, Plinto non dice che la Sfinge forte nume fai uatico, Ieparole di lui fono quelle; ^ 1 1 1 * 
ante bar ejì S-ùbynx vel magit miranda : qua Jtlucjlria Ju ut accolentium ; le quali il 
Landino traduce cofi , innanzi à quelle è Sfinge tanto pitimarauiglioù , perche è 
in luoghi feluaggi . Et bene. 

Ha ue uano grantichiin venerationc il Fato fotte tre Imagini di Donna rapprc- Car.»j4, 
fentatc come qui fotto » 

Et fi fono tratte da vna Medaglia d’ora anticha , & ddITmi>erarore Dioclctfa- 
no veduta da me altre volte in Roma, con quella infcrittionc, FATIS VI- 
CTRICIBVS. è ben vero , che fecondo l'intelligenza di Procopto quell e a 
faranno le Parche . Perche fori uc nell, della de'Gotht , che’l tempio di Giano era 
■cl Foro , innanzi la Curia poco lontano dai tre Fati , che in tal maniera i Roma- 
ni chiamano le Parche. Et di quello parere è Appuleio ancora nel fuo Libro de 
Mundo. Et di quà traggono origine le Fate del volgo, & de noftri Romanzato- 
ti . vedali il Padre Dei-rio. 

I Carnei fi fono canati da Corniole >& altre Gioie antiche, in vno fi vede Mer- cu 
cuno, che catta dall'Inferno vn’aniraa, con la verga, come cantano i Poeti, invn’- 
altro Mercurio e Filologia ,ò limile . 

Le imagini della Pace , che fi vedono negPOuati fono tolte da Medaglie , & di ct r . lf7< 
quella , ch e alata gentilmente difeorre Gto- Viuiano , apprelfo Adolfo Occone , 
nelle Medaglie dcu’Imperator Claudio. 

Qucfta notabilità dell’Autore fi vede chiara nella ftatua dellTmperatore M. Cai. \tr> 
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congictturaua per due Medaglie d’Augudo troilatcct di dentro . Ne’fondamcnti 
ancora fono i carboni di lim ata grande > & perciò cforta ad vfacli Vittruuiohcl 
lib.^.a cap.?.& nel Iib.f. a cap.i i. Et del tempio di Diana in F fcfo lo fcriuc Hefi- 
chio in particolare: che dice clTerc fiato ricordodi IV odoro Samio .Et appretto 
noi nel mettere i fondamenti della nobiliilima Chiefa di S. Giuftioa,pcr fupcrarc 
le difficoltà del terreno paludofo,& pieno d’acque forgiuc,fi diede di mano a’pa- 
h > a gratticci , a’facchi di lana, & a carboni , come ferine DonGiacomo Cauacio 
nel ^Xib.dcH'hiftoria di J Santa Giudinafotto l’anno 1502. 

Di quello cottume di gettare le pietre intorno le dante di Mercurio fa men- 
tionela Scrittura nc’Prouerbi , a cap.i6.& fopra quella vfnza ha formato vn beli 
lo Emblema l’ Alciato . 

Queda figura se tratta così intiera come dà, da vn Libro del Signor GIO. 
GIORGIO HERVVATO dottilfimo,& iutendentiflìmo Configlielo 
dell'Altezza Screniffima del Signor Duca di Butterà. Et fi muta in-vn marmo 
antico , che tiene vna Infcrittione , per la quale fi vede , che fu dedicato quanto fT 
vede fcolpito in elfo , a’Dci dell’Egitto partecipi del medefimo Throno . Et fa- 
ranno Apide, Anubidc,Sarapide,& Ammone ,che nel medefimo marmufichia- 
manoDei fratelli. 

Qjefto penfiero de i Franccfi intorno Hcrcolcc marattigliofamentc cfprdTo in 
Vn baffo rt licito di metallo, che fi vede apprefTo di me, de è tale. 

, Q u ! fi„ vc ^ c Hercole in habiro poco mcno,chc di Mercurio II Caduceo,^ fAIc 
s piedi s’intendono.La Palma e fogno d’Eloquenza virroriofa.che perquedo anti- 
camente alle Porte delle cafe degl’Auuocati s’attacauano le Palme , come fi legge 
appretto Lucano, e Giuucnale.La Bafc,ò Pilaflretto.al quale egli s’appoggia fifni- 
fica la fald»zza delFEloquenza . Il Fuoco , ch'cfcc dal vafo , l'impeto delia mc’dc- 
fima. La Stella , & la Luna , la chiarezza ,& nobiltà di lei . Ne molto lumi- 
no da quedo penfiero è l'HcrcoIc Mufagctc,ó come dircfllmo , guida dello 
Mufe , cfprcfTo da gl’antichi nella maniera, che qui fotto fi moftrarà : per dar- 
ci ad intendere , comcfcriueEumenioRhctorc , che la quiete delle Mufc_j » 
ha bifogno della difefà d’Hercolc : e'1 valore della voce, e del canto di quello • 
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Co fi fumenio ,‘per ferui- 
rc al fuo intento , il quale 
fi feruc ancora dcH’eflem- 
pio di Fuluio > che nel 
circo fabricò il Tempio 
«immune ad Hcrcole , Se 
alle mufe . Ma è neceffa- 
rio , che l’Antichità fi re- 
golarti: con altro penderò 
poiché diede in mano ad 
Hcrcole là Cirhara , il 
Plettro , come fi vede in 
vn bclliffimo Carneo del 
già Patriarca d’Aquileia, 
& nelle Medaglie della_* 
famiglia Pomponia, delle 
quali flà qui fotto l’eftrat- 
to . 

Hcrcole nelle MedagFe 
de grimpcratori Diocle- 
tiano,fc M affimi ano fi ve- 
de armato quafi di tutte 
armi » hauendo di più in 
mano vn Trofeo . 

In due Carnei fi vedo- 
no due delle principali 
fatiche d’Hercole.vna co- 
me fi vede nelle Medaglie 
del Drago delle Hefperi- 
di , che pure fenz’ale , & 
fenza piedi , come hab- 
biamo detto altroue in_» 
quelle Annotationi. L’al- 
tra di Cerbero domato , come fi vedeua in vn Carneo antico appreffb Monfignor 
Grimani Patriarca d’ Aquilcia . La Ciana , ò Mazza d'Hercole s’è pure tratta dal- 
le memorie dell'Antichità > che d’ogn’altra forma è falfa . 

Hcrcole toccato qui fi vede al'preffain Roma , in Campidoglio , nel Palazzo 
de’Conferuatori , in vnabclliffima Statua di bronzo . 
lì rapprefentano gioitane , Se fenza barba . Et di tale età pochi fe ne ve dono . - 
Con Hcrcole era delle medefime fattezze il Dio Semine Sanco dc’Sabini , co- 
me fi le{»gc appreflo Fello Pompeo , Se Varronc . Et di quello fi vede la figura-» 
negì’antichi Denariicome qui fotto . 

Chi più ne vuole legga F. Orfino nelle famiglie , fc Pietro Ciaccone in vn fuo 
Trattatelo intorno ciò, flampato in Roma con altre fue cole , L’anno 1608. dal 
quale difeorda il Cardinal fiaronio nc gl'Annali , nel primo Tomo • 











Io ho olferuato nelle memorie antiche , che bene fpelto doue ftà il Tripode , 
ilà ancora il Grifone . Di quello (òbcftia ò vccello , che fi folte ) vedali Anto* 
nio Agoftini , & la Spofitionc-noftra della Menta Ifiaca . Et è certo , che la Anti- 
chità To teneua per animale Solare . Ma, per dire alcuna cofa ancora delle Anti- 
chità Ecclefiaftichc , vfarono i noftri maggiori di mettere i Grifoni nd vcftibolt 
delle porte dellcChicfc ,comc fi vedepui hoggi quell’ vfo conferuato innanzi la 
noftraCatedralc,& alla porta della Chiefa nobiliflimadi tanta GiuAina, doue li 
vedono,tieirvnocncll’aJtroluoghodciLeoniancora. E 'quanto al Grifone io 
dirci , che j>rantìchi credettero , ch’eflo folte cuftodc delle minere dell’Oro , co* 
me fi legge in Plinio, & appreso la Simia di Plinio Solino, s’ionon fallo. II me- 
defimo concetto ne formarono i Poeti , che per quello Claudiano , fcriuendo à 
Serena figliuola di Theodofio, dice che nelle nozze dOrfco , frà vari) animali , 
che co’prcfenti lo honorarono; che ì Grifoni portarono feco copia d’oro tratta 
dalle miniere dc'monti Hiperborci. Che forfè di quàcauarono gl'Alchimilti 
moderni il Prefidcntato del Sole fopra l’Oro , & vedali l’Autore à car.Jii.Hora la 
Fede apprelto de’noftri era aflnmigliata all'Oro, che però dc’Martìri canta 1«_* 
Chiefa , che come l’Oro nella Fornace , fiano flati prouati : & per quello San Pie- 
tro , tc S. Paolo nelle Epiftolc loro , fi fono feruiti più di vna volta di quello limi- 
le . Si che clTendo la Chiefa la miniera dì quello Oro , contenendoli in elTa ; i Sa- 
cramenti, che fono compcndij della Fedcnoftra , a ragione fi vedono alle porto 
delta i Grifoni. In vna corniola anticha( per tornare alle profanità) io ho vedu- 
to vn’ApoIinc vcllito di lungo con la Faretra al Fianco, in habito d 'A poli ine > 
A èlio nel redo , che ftà innanzi ad vn’ Arula , ò Altarctto , fopra’l quale fi vedo 
vn Grifone . 
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Mine ma nella figurai 
principale abbracciata có 
Mercurio sè tratta davn» 
Gioia anticha. fopra ne* 
Carnei fi vede viiHcrma- 
thena cauata dalla Meda- 
glia dcirimperatore Ha- 
drianocitata da Aldo Ma- 
nutio nella foofitionc del- 
le Epiftole icrittc ad Ati- 
co da Cicerone: J'Hermc- 
racla citato pure da Cice- 
rone se prefo dal Pighjo : 
tutto che ancor qucfto po- 
teflfe eflere Hercolc & 
Mercurio, intieri abbrac- 
ciati infieme , come s'd ve- 
duto di Mercurio , & di 
Mincrua. Qucft’vltima_» 
armata era rapprefentata 
come qui fiotto . 
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Et la ferpe inuolta in- 
torno l'arco se prefa da_» 
vna belli (lima, & antichif- 
fima grande corni ola , che 
tii d’Antonio Baifio,taglia- 
ca di mano d’Antifilo, nel 
riuerfo della quale fi leg- 
gcua , che Dracene figlio- 
lo di Thcagencjvalentc ar- 
ci ere Ja dcdicaua à Mincr- 
ua. I due altri Carnei fi fo- 
no tratti da vna Medagli- 
etta di Dominano > ch’io 
ho apprettò di me bcllifli- 
ma,& conferuatiffimacon 
alcune altre del medefimo 


argomento. 

Antonio Affollino huo- 
mo fingolarimmo , nel filo 
Dialogo 5. delle Medaglie, 
dice , che la Egide era vn’- 
armatura del collo , c del 
petto . Il che non d alibi u- 
tamente vero . E del collo 
io tengo di nò • Del petto 
folo ne anco quello è vero, 
poiché in vna mia Statua 
di Palladc la Egide cuo- 

J >rc anco la fchwna.Et vna 
irriìle era già in Roma, in 
mano d’vn mio amico. Ma 
molto à propofito di que- 
llo luogo tono le parole di Seruio , fopra Tottaua dell 'Enei de in quel verfo . 
Egìdaq; horrificam turbate Pai/adir arma . 

La Egide ( dice Seruio ) è propriamente vna coperta del petto fatto di ra- 
me, che tiene nel mezzo il capo della Gorgone. Equeflofc cuopre il petto di 
qualche deità, fi chiama Egide, fccuoprc il petto d’vn’huomo , come vedia- 
mo nelle ftatue antiche de gl’imperatori , fi chiama corazza . Et di quà prefe 
argomento Marnale di addarci Imperatore Domitiano > nel principio del Li- 
bro VII. 

Dum vacai hec , dir Cefar , fotcrit lorica votarli 
Peftor cum facto ftdtrh Aegts erit . 

E volle forfè il Poeta darc( come fi dice,) nellhomore a Dominano, che vole- 
ua cttcr tenuto ( comeficaua da Filoflrato) figliuolo di Pallade. 

Nel carneo s’è rapprefentata la colonna bellica , tratta dalle Medaglie , come la 
chiama Fello. Et di efl"a , & dclTvfo antico di mouerc guerra vedali il Pàdrc_j 
Valtrino . 

Poteua dire l’Autore , che quello era Hercole, come apunto è, vedafi I Ocone, 
che cita il Giraldi . 

Quella fauola di Prodicoè tocca da Filoflrato nella vita d’ApolIonio I ianco , 
ila Siilo Italico, che la trasferì à Scipione Africano il maggiore > da Giuflino 
Martire nell’Apologetico > & da altri ancora . L'Har 
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Qnefto pcnfiero del gouemar prudente ►& fauio del Mondo , fi vede efpreffo 
in vru Medaglia deUlmperatoreM. Aurelio ilFilofofo , della quale qui lotto 
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habbiamo rapprefcntata la fimilitiidine , fe però chi la fece coniare non hebbe j 
pcnfiero di alludere al concetto di Seneca , elei quale ragiona l'Autore a car ki 
L a medefima Miricrua, in vn altra Medaglia, pure di M. Aurelio fi vede com- 
mandare non soche a chi labrica la Naue d’Atgo .della ouilc vedili Annoiti, 
rom II. Bibjioth. Vcttio Hallo l'opra i Rnomcoi àlcSSco Ctfare?H &b* 
nell Aftron.l oct.& vorrà lignificare prourdenza, A; mente làuia dcll’Impei uore 
nel gouemo deli fmpeno.Lt quel lauorare d’Argo intorno la prona deZ Na££ 
vorrà forfè moftrarc quel pezzo di tauola vocak.toltodallc Qucrcicdi Dodona! 
che fi come notano Apollodoro & Higino fu alfiffo alla Procella dettai 

Q^( fta figura di Gionc, 
che lulmina i Giganti sé 
prcladavn Denario anti- 
co delia famiglia, Corne- 
lia, i Carnei da’taglia anti- 
chi de gl'Heretici dclla_» 
fcola di Valentino , 8c di 
Bafilidc , come molti fe ne 
vedono nel mio li b. della 
fpofitione della Mcnfa_» 
Ifiaca -, A: alcuni appretti» 
AbramoGorleo. Mi che 
i Giganti hauettero piedi 
sì fatti , oltre Suida citato 
dall’Autore , fi troua anco 
apprettio’1 Commentatore 
antico di Stati o , appi ette» 
Ouidio, in Apollodoro , 
& in Sidonio , che nota in 
particolare i capi delle.* 
ferpi infidi nelle piante lo- 
ro , oucro per meglio dire 

in luogo delle piante, co- 
me apunto fi vede ne i pro- 
digiofi Amulctti ( per co- 
sì dire ) dei fopraferirti 
Heretici . 

I Carnei fi fono prefi da 
i Dcnarij antichi. Et fi ve- 
de in effi V oleano , corona- 
to,co’l cappello in capo. 

& VSn,' dfvX“ lno ', La r'"^"J'!" cu ' 1 ' • P Volinofit'd'è & 

c «r-3-7-41 » olcàno vcdànfl i Mitholoci . Io ocr me crpdn rhp 'T’mKii 1 
SSmetìtel 16 Vo,C ‘ no * & chc il nomc di ^« fto habbia origine da q uc JIo ?n6Ì* 
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Ne’Camci fi vede Mar- 
te Gradiuo,& Marte vin- 
citore , come ftà figurato 
nelle Medaglie antiche. 
La figura principale s’i 
polla , come la faccuano 
gl'antichi . 

La I magine del Furore 
fu coli diiegnita dal Zuc- 
chero Pittore valente de’- 
nollri tempi. Et il Carneo 
se prefo dalle Medaglie 
di Traiano, che più com- 
munemente Tono (limate 
rapprefen tare vn prigio- 
ne. 

In Augufta.nel giardi- 
no del già Ilhiftrilfimo 
Signor MARCO VEL- 
SERO , fi vede vna pie- 
tra IfoIata,fìgurata da tre 
bande , con infcrittione 
dalla auarta . l.e figure 
fono Mercurio , la Vitto- 
ria , & Marte nudo, come 
qui fiotto. La Iafcritt ione 
è tale. 
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Le infegnc militari fi Cai. j**' 
fono prcfe dal Sepolcro 
di M. Pompeio Afpro 
do u e fi vede l’Acjtiila , & 
le imagini, nominate dai 
Scrittori antichi dimili- k 
tia , A da moderni anco- 
ra , fri quali vedafi Hen- 
ri co Sauil . Nel Carneo 
fi figura il riuerfo d’vna 
Medaglia deH’Jmperato- 
re Traiano, nella guale.* 
la Vi ttoria tiene lotto à 
piedi l’Ariete machina 
formidabile dell' Anti- 
chità, in luogo dclla_j 
qualcèfuccedutj l’Arti- 
glieria noftra • Tt farà 
Toj fe fiata coniata la det- 
ta Medaglia per qualche 
. vittoria ottenuta con l’- 
Ariete . 

II tutto s’è prefo da fa- C«. pj. 
gli antichi in Gioie di- 
uerfe . Il Pomo granato 
moftrando concordia, & 
vnionc vuol dire cho 
dall'vnione delle forze , 

& delli animi e ncccfla- 
rio, che nafta la Vitto- 
ria . 

Quefta pompa di Bac- Car. ji* 

„ co s’é prefa tutta da vn^ 

carneo antico, a-» t muc li vcoono tutto ie impertinenze di quella fporchiffima 
parted Idolatria. La nudità , le fiaccole, iCcmbali , le Piue, i Satiri, ilfainrc, 
c i dinorjdcrfi in ogni forte di fcelIeragini,comc hanno ferino fingolarmcnte mol- 
ti de Padri antichi. 

Nel Carneo fi vede Como nella maniera, che fi vedeua già in vn Carneo di Car. 
Montignor Patriarca G rimani , con vn vafo da bere approdo , (opra vna Colon- 
netta • 


Sileno fi vede in diuerfe anticaglie, ma eccellentemente in due Pili polli qui Car, 313. 
fono, quanto alla perfona del detto. Stan con clTo il Cembalo, l’Afino A il Cor- 
nodafiatoperluonare. Nel Carneo di più fi vede il Cantaro, del quale cantò 


h t granir attrita pendebat Cantharur anja * 
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in mo n C ^? c ^ gIic Creche coiti? , dì Smima ; di Trìboli , d - 
*£fi L^' C t tà ved c vna refi a sbarbata , che dalla ifcritrionc fi calia e (Tire di Genio 
del Senato, ocofa firn ile. Ltà proposito di Genio barbato, io mi ricordo haucr 
vedu to.n mania alS.gnor P.DMOK’ DO BRVTZ genriTCoSSlefe " 
cui x cifi ìs. di quelle colè , R- molto mio amico, ‘vna rauoleru di marmo , dì rnczó 
fi vldSqtS' Ìbtto‘l 0,,C ftani llGcnio ’ comein vu Lcttiftermo , nella pofitura , che 

La Pàrcra , c’1 Como de 1 la copi a fono infegni pròprie del Genio fcr rie fanno fc • 
de mille Medaglie. Il Modio , che tiene in capo pur'è furi come fi inóflra-i Diri 
fono. l /? &r F all ; fp n „a 1 della Menlì è putirono del Genio, “K 
toi-l \ irpilio nella Serpe vedutafi vjcirc dal tumulo d’Anchife . Le focaccic 
sul orlo della menffirAH Acerra in iremo alla donna , che gli fiede à pie- 
di fono IcClìl di facrlficio. T Pnrmnini K-.m, r>.T * 


dr feA 8 ”L d Àf?5 r À fic jo ♦. n - PQt^EVrr^mid^JlIvnKir- 

, perche al Genio quella fola conucniua; & 

*o jvrarrilm . ir «tir a. »? 


to , farà per vittima , wim» guerci ìora conucmua; 

- Jo P r P U3 1 enduro Marcihn , fopra, la fecon.ia Satira dà 
Perno. Horail Genio col Cornucopia, & coniai 

^ a !i- 3 -, r ‘ v . eJc ne,lc Maglie di Neri are di Ti ter, 
di 1 ràwno, & d’altri Imperatori. Tn due 
Medaglie però, l'Vna di Collantino , 
l’altra di Malfimino fi vede il Gc*. 
nio . come ouì fotto, co’l Ma- 
dio in telta , come fi vede 

pure in vn altra di V/JV 

Maffìmiano 
Ccfarc , 

battuta in Carnei- 

nc. 
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annoyatiòni ALLf m acini 


I.a Medaglia di Maflìminoè coniata in Antiochia , che però il Genio tien in_* 
mano la tefh del Sole , conforme al penfiero d’Aufonio , che chiamò Antiochia_», 
caia del Lauro di Febo , fc forfcs'allude al t empi od' Apolline Dafneo del quale fi 
veda Ammiano Marcellino. Quella di Coftanrinoè coniatainAlefTan- 
dria , che perciò il Genio tiene ìleapo di Sarapide in m.ano,& 
vedali Ammianonel lib.22. Che le Città poi haucltc- 
ro Genio particolare è cofa nota . Antiochia 
lo figuraua in diuerfe maniere . Et 
* ccconc il ritratto cauato 

dalle Medaglie . 


DE’L CUTÀRI. 



La imagine principale s’è tratta da vna Mcdaglina antica «nel riucrfo della qua- 
le è vn’Appolline citharedo con quelle parole A POLLONI SANCTO. Et 
farà bene in quello propofito à leggere Filoflrato nel primo lib.dclla vita d’Apol- 
lonio • II i. & i. Carneo fono della medefima Città . Et quello fecondo s’è tratto 
dalla T auola Itineraria antica nella quale la figura nuda a’picdi della fedente è di 
fiume i che Tlntagliatore della ncdlra l’ha fatta ogn’altra figura , non intendendo il 
difegno. il 3. è di Ccfarea di Cappadocia, co'I nume Mela lotto i piedi . il 4. pur 
d’Antiochia , tolto da vna Medaglia d’argento d’Auguflo Etc da notare nel fe- 
condo il Diadema , come intorno ! capo de’noftri Santi . del quale vedali quant’io 
ho detto nello fpiegare la TauolaHicroglificai contra'l parere d’vn’huomo eru- 
dito de'noftri tempi , ma troppo ardito in ftmilc cole . Et perche la fopradetta fi- 
gura principale non era troppo bene regolata . però fe ne fatta vn altra . 

v 4 La „ , 

. . . a by (jOOglt* 



c tra I a sferza in mano del Genio c cofa tnoftruofa . Per ordinario tiene il Comu- 
” copia i & fi vede così fatto in migli ara di Medaglie. E ben vero, cheli Bon’Eucn- 
ro li vede con le Spicche , & Papaucro , che l’Autore forfè hauerì prefo per la_» 
•sferza . Et quello pure è giouinc, e nudo, & ha la Patera in mano . 

Car «<«. II Carneo fupcriore se prefo da vna Medaglia di Commodo Imperatore , nella 
quale cofi è figurata la fortuna Manente , che noi dirdfimo (labile , ft ferma . Et 
a qucfto penfiero tende vn palio d’Horatio , nella Oda 29. del lib.3. 

4 tf,.. ■ j J. 

Fortuna fteuo Itela r.egotio , csr . 

Jjudum infoiente m Iutiere peninax , 

T rafmutai interior honoret » 

Uttnc mi hi nunc alt) benigna. Laudo MANENTE M» 

Et chi fece coniare la Medaglia forfè volle alluderci qualche vittoria di Cir- 
cenfi.dl Carneo inferiore c a'vna Medaglia di Traiano» ma vis’ò tralafciata_# 
vna prora di Nauc,chc fi vede ì mczodcl Timone, che la Fortuna tiene in ma- 
no. Et quella farà battuta in memoria di qualche buon fucceCfo per mirc,òfiu- 
me , hauendo molta conformità con l'Annona > ófia abbondanza. Che per ordì- 
nario la Fortuna di terra haucua aggiunta vna Ruota, come fi vede nelle Meda- 

6 | ic y d ouc fi npprefenta la Fortuna reduce*# Et vedafi Antonio Agoftini nei 
tialogo fecondo . * . _ 

C*r. j<4. Quelle Figure fi vedono frequentiflime nelle memorie fepolcrah de Greci. Et 
io per me non credo , che chi le faccua fare , ci ponclfc tanto mifterio , quanto ci 
và ribaciando l'Autore. 

Cu. }H. La Ncmcfi con le Ale se cauata da vna mia Corniola antica , l'altra fenz ale , da 
vna Medaglia greca d'Aurelio Ccfarc , nella quale fi legge , la foprapofta figura-# 
cfTere Nctncfi de i Tianci . E ben vero , che nella Medaglia quello , che fi tira in- 
nanzi la facci a, non à velo, ma più torto vnnon sòche, che fi caua dalla verte tn- 
tomo’l Collo , in quella maniera , che più fopra , fi vede nel Carneo della Pacc_> 

alata. Iti alto fi vede la Giuftitia >come nelle Medaglie d’ Adriano . 

‘ " * Nel 


ANNOTATIGLI ALL’IM ARGINI 



DEL CARTARI. fìf 

NelCamcofupcrioreserapprefcntatoiI taglio d'vna Gioia antica j nc! quale 
fi vede I’Abondanzacongionra conia Giuftitia ,in modo di figura molto gentile. 
inmanoallaGiufliriafiecmcftovnfafciodiquclJc Verghe , da’Littori antica- 
mente fi poi tana innanzi a’Alagiftrati. prefo da vn Sepolcro antico. 

Penficro poco differente da quello d'Apcllc ha hauuto a'noflri giorni Federigo 
Zucchero pittore valente . Car. j?t. 



Nc! Carneo fi veda la Furtuna ftefa in Letto , che fecondo il parere dclI’Eiizzo ^ ,,0k 
farà la Fortuna aurea della Camera dcg!7mperatori . Io l’ho per la Fortuna ficu- 
ra,& non mutabile. Et forfè, che la Fortuna aurea haueua altra forma. Et nefa 
mcntionc Giulio Capitolino nella vita d'Antonino Pio: nella fine . vedafi l’Au- 
tore. 

II Dio Chero o Cero c gentilmente deferitro da Fedro Liberto dcIITmperator 
Tiberio nel V. lib. delle fue fiuolc tutto che il titolo dica T E M P V S che non 
contradice ponto aH’cfTcntialità dcll’Occafionc ,poi che quella non daIrrochc_j 
opportunità di tempo . Et in quello , che fegue di Calibrato fculrorc , io dubi- 
to, che fi fia cquiuocaro in qualche maniera , perche CaJliftrato ha bene deferitto 
in parole di DioCcrogiàda I.ifippo , ma nongià fcolpitolo,o formatolo. De*» 

Scithi poi non dice Q.Curtiochc haucffcrola Fortuna fenza piedi, ne chchauefi 
fc appiedo d’effi lc ali intorno alle mani : ma mette in bocca d’vno dc’Ioro Amba- 
Sciatori mandati ad Aleffandro parole o fimili , o poco diffimili : metti freno alla 
tua Fdicità, che in tal maniera più felicemente la reggerai . Dicono , che la For- 
tuna è fenza piedi ,& che habbia fidamente le mani , & le penne i aucrti, che.» 
quando porge le mani , non Jafcia però , che fi dia di mano alle penne, Are. volcua 
l ambafciatorc in tal maniera la lubricità della Fortuna dare ad intendere ad Alef- 
fandro . 

Qucfta inucntionc fù (lampara già in forma affai grande, ad imirationedelIa_» 

3 ualc s’é fatta la picei ola , che diamo qui , Et alcuni la tengono , per inuentionc 
cl Doni. 

: ? Tutta 

1 •' ' ' • ' ' ' Diaitized bv Goosl 




ANNOTAZIONI AL L’IMAGINI 


T utta quella Imagine s’è tratta da vn taglio antico . 

Che le raccontate fiano inuentioni moderne io tengo di nò » perche oltre l'ha- 
C«. jl). aere vna Corniola antica, nella quale fi vede la Fortuna in mare, con la vela , co- 
me apunto la dipingano i Pittori noftri.i 1 Signor LVIGI CORR.ADINO, 
Car. i huomo di efquifita intelligenza intorno àqucftccofe , ha vn taglio antico in_» 
Corniola d'cccellcntc Maeftro, de! quale quefta è la figura . 

rii'V.A. /■ ... : • r . fé i • I . incili al vij' ■ ' i,h»T*!lp 
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Qui fi vedono lOnde , & la vela , & di più vn Cigno » che porta la Fortuna co- 
me sii l’ale; vccello di molto profpero augurio, che però in Virgilio dice ad Enea 
nclpr. dcll'Encide, 



jfrpice bit fenot latante r armine C\-cnor , 
slelberia quor lapfa plage loitir aie r apeno 
T urbalatcflo : nunc T etras ordine longo 
ytut capere , ani captar iam tiefpeHare •videntur , 
Vt reducer ilii ludr.nl flridt ntibur alir y csrc. 


. A 


fopr'l qual luogo vedali Scruto . 

L’Amore cc Ielle fi vede in vn bcJliflàmo Quadro di Pittura nella Galleria del 
Signor LVIGI COR RADINO, d’inucntionc de! gii Signor PAOLO 
A1CARDO, dotciilimo , & cortcfilGmo gentil’huomo . 




$j 6 ANNOT ATIONI A ET.7M A GINI 



Et il Carneo Ve prefo da vn taglio antico . 

Ca *. MJ- Ne’Camei fi vede rapprefentatoErotc>& Antcrotc : o fotto'I carro della Ma- 
dre , o lottando inficine. Vedali di quelli Enea Vico nelle Medaglie di Giulio 
Cefare , &: Giraldo nel Sintagma Xlfl. Et notifi a propofito di Seruio ncl4.dell- 
Encide, citato dal Giraldi, che io ho veduto in più d’vn taglio antico Cupido 
in atto di tormentare , & punire chi non ama reciprocamente . Et forfè erano fat- 
ture Magiche . 

Cir. a**. Nel Carneo fuperiorc il Cupido Citharedo s’è prefo da vn Sardonio antico 
donatomi dal Signor MARTINO SANDELH huomo di cfquifitc lettere >& 
giudizio finiiTìmo, del quale più direi le l’amicitia non meno lo vietale , gl'infe- 
riori fono prefi, vno dalla Medaglia , l’altro da vna Gioia . 

Car. »ji. Q tcùofchcrzod'Archefilao , a dì noftri ha gentilmcnta efprcfTo Thtodofo 
Galla Pittore Fiamingo . 


U 







Il penficr 0 d’Aufonio s’é rapprefentato qui lotto i Se in vn Carneo il ritr 
m Gioia antica > eh era nello Audio di Monfignor Patriarca dAquileia , 


vna Gioia antica > eh era nello Audio di Monfignor Patriarca d’Aquileii , nella—* 
quale fi vedeuano due Amorini legare alla Croce , che Lipfio chiama decurtata, 
* noi dircflìmo di S. Andrea , Venere loro Madre . 



rì^nii^rT e ? S ^ ri PP rcfcnUt .°i. iJ £ m P io . d ‘ Venere, come Aaua in Pafb Cit- 
tà dellTfola di Cipro cauato dalle Medaglie, ò tagli antichi . Etiohovna Me- 
daglia 


,ac 


I 



jiR ANNOTATIONI ALL'IMAGINI 

daglina dell’Imperatrice Seuerina , nei riuerfo delia quale Venere tiene in mano 
quella , che da altri è chiamata Pomo , poco veramente . 

La figura principale ,& l’Amorino, che fcherza co'l Cigno , fono dall'antico . 

Car. jol. £ t £ ,j a notare la forma della sferza in mano a Venere , che ha del Flabello più , 
che d’altro. . 

}1 Carneo , nel quale Cupido afflile a Venere fua Madre , che fi bagna, è fattura 
antica, ma voJeuaefifere meglio fatto . Et in tale ano, Venere fi vede in milieu 
arftichaglic. 

La figura principale ha da ilare rotonda, ma'I Pi ttorel’ha fatta ouata per fuo 
commodo Et quello dilTegno di Gioia èpolto non fidamente dall’ Appiano , 
ma da Gio. Mario Mattio ancora nel lib. ideile Opinioni , & dal Rami tcz fopra 
Martiale : La figura poich'è intitolata IOCVS io l’ho veduta efprelTa in qualche 
altro taglio antico. 

Nel Carneo fi vede Venere Callipiga come Uà nelle Medaglie . 

Nel Carneo ftà il ritratto d’vn’ Anello antico ri trouato già nelle rouine di Spel- 
lo egli è in Foligno in mano del Signor NATAI.ITIO BENEDETTI efquifito 
raccoglitore delle gentilezze antiche . Si vede in efTo il tiro felieiffimo appreffo 

§ 1’antichi , del giuoco dei Tali. Quello era quello che chiamauano VEnVS. 

t era in quattro Tali , quando tuttèlc faccie del Talo veniuano diuerfe , come 
fi vede nella gioia dilegnata . Che quefto fofle il tiro di Venere fi caua ancora-» 
da Cicerone noi primo Iib.della Diuinationc & da Martiale nc gl’Apoi'oreti all’- 
Epigr.14.con titolo, TALI E BORIAI. 
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del s i g. 




LORENZO PIGNORI A. 


BlKmml, a ' ? L come fi vcdenc’Dcnarii.antichi della fami- C ar u 
nc °"4 e '° ha cauato 1>0rtclio • * I * * * * & «ella mia di Ccpio- ° ’ M ' 

?^ nM ’4 Ua J tra * che fu il Horatio Mari] Tigrino . An- 

a/l? facciìr^sf f?vl C i S r0t 'a ’ ?. a "™ pato dl .' Hafclengio Tanno 1600. 
l’harDe annrfrtVi rh a L a r' di Saturno circondata dal nimbo con_* 

moEbro^aUafigu^ di £S“ dUK * Fal “ > "»« « <**<•. .«1 «S 


Giano fu finto dali’an- r»r «7- 
j tichità bene fpeffó con ' 7 

I due faccie giouanili , & 
eofilo ha rapprefentato 
l'Ortelio , come anco iti 
in vn Denario antico >& 
in vna pezza di moneta 
di quella forte, che gli 
antichi; chiamano Aes 

S rauc» apprcifo di mc,& 
i quella forte di robba, 

1 che il vulgo delti Anti- 
quari) chiama Peli , che 
non fono, chci pefi an- 
ticamente furono bene 
di rame , ma in forma di 

Palle , Ghiacciate però 

ne] fondo per fermarle, 

& nel di fopra per notar- 
uiò la cifra del pefo, o’I 
nome del, Magiftrato. 
ma per Io più furono di 
pietra , verde , ò nera_j 
duriffima , & molti no 
regiftrano SebaftianoE- 
rizzo ,& Luca Peto . io. 
ne ho alquanti , & in vno 
con lettere, formate di 

P unti fi legge vn Marco 
ufio , & è dVna oncia-* 
perfetta, due altri nchò 
con la ci fra della Semun- 
cia, & altri mcggiori.ne’ 


rame in forma onatoiS 


$io 


AGGIONTA ALL’IMAGINI 


Qucfta corona di Abrotano il Cartari l’ha tolta dal Giraldt , nel Sintagma Xn. 

€»r. no'. c he lo dice però per parere di altri . Autore antico, ilqiule Io dica io non lo sò, 
rimettomiperòal vero, iosò bene, che l'Abroranofemina era pianta de i Sacer- 
doti d’Ifide , & lo dico nel mio Commentario Copra la Tauola Hicroglifica del 
Serenifs. di Mantoua , te forfè di quà è nato l’errore , le però c'c errore . 

Cu. ” 4 - Chi vuole vedere quilchc cofa intorno al terrore Panico , legga le noftre nate 
intorno alili mblcma CXXII. dell'Alciato i & il Rhefo di Euripide . a'noftri 
giorni fu notabile vna notte dell'anno M D C V I. fu'l Padouano , per vn terrore 
più che Panico. 

Car. 147. Del Sacerdote , che chiamauano gl’Atcniefi Bufono , il Sig. Ottauio Rodi ha 
regiftrato molte belle p irticolarità , ne le fue memorie Brc feiane a caro 87 Et di 
quella cerimonia tocca qui dal Cartari parla lungamente Porfirio nel Lib. II. del- 
l'altinenza dal mangiare delle carni a car.40.delh vcrfionc latina . 

Cat. u(. In Licofronc io non ho Caputo ritrouare ciò , che dice qui l'Autore , fi bene in 
Aleffandro Sardo , che hi Ccritto de monbur , àr ri,t>>ut gentium . nel Lib. J. a cap. 
6.in Celio Rodigino nel Iib.8.1 cap a.Et di quelli nwy* , che così le chiamaua- 
no anticamente , fanno mcntione Horoioro nel lib. 8. a car .45 2. della cdittionc^ 
Vcchcliana Suid» . * Giulio Polluce , di'quali autori fi caua . che erano inuiola- 
. bili , come hora i trombett' tc i Tamburini . 

II luogo di Paulania citato dall'Autore è nel lib.4.douc racconta , che Pindaro 
la chiamò Fcrepoli , cioè tutricc delie città , che per quello forfè in vna ftatuina 
di mcttallo . di grandezza d’vn palmo , appreso il Sig. Pompeo Pafquilino in_> 
Roma, fi vedono le torri in capo alla Fortuna. i 

E’gran mirauiglia , che il Cartari non habbia fatto mcntione alcuna della Dea 
Themis, che Pure Paufania in più luoghi nc fece mcntione . & quelle per quan- 
to ne ferine Eufcbio nel Iib.a.della Pripar.Euang.a cap-a.fu moglie di Giouc , & 
Madre di Minerua -ne parla ancora Diodoro Sicolo nel lib. 5. cap. 15. Arnobio 
raccontane! lib.j.che di commandamento di lei Deucalionc fc Pirra p re fero lir 
pietre dal Monte Agdo in Frigia, per reparare il genere h uni no , & coli fi vede» 
ch'era Dea fatidica, come raccontano Apollodoro nel i.lib.dclla fila Bibliotheca, 
ti Diodoro Sicolo, & Ouidio nel i.lib.dclla Mctam. Hora fc themis ( comsj 
fcriue Fornuto ) era cuiur prefitto contrattar ce librarmi r ir paci/ cimar pattaque 
n.t fide feraamur, farà l'Equità , che i primi Imperatori nelle loro monete figura^ 
rono in piedi , con le bilancie nella mino dritti , 8c nella manca vn’hilla . quelli 
• poi, che fuccedcrono le diedero il Cornucopia in vece deH’hiftì, volendo infe- 
ri re, che l'Abondanzacrapiùconficeuolc all'Equità, che ridilla fimbolo molte 
volte di guerra . Ma fe Themis folte la Giuftitia , come vuole il Budeo nelle An- 
notationt fopra le Pandette, era figurata fedente con la Patera in mino , appog- 

S iata ad vn’Hafia .& così flà nelle medaglie di Hidriano , di Antonino Pio , ai 
Jcitandro Seuero . della Dea Themis ha Rampato vn gentil difcorlò Stefano 
Pighio . 

Quefia autorità di Microbio ri ferita dal Cartari mi ha fatto credere , chel'in- 
frapoUo fragmento fu di vna ftatua di Proferpina, o Libera chela vogliamo 
chiamare . 
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DEL CARTARI. « 

Ione ho hauutoil di- 
fcgno dii già Sign. Paolo 
Gualdo, ch’cr.i pottcflo- 
re della Statua , & fu Ar- 
ciprete della noftra Ca- 
tnedralc, mio amorcuo- 
lilfimo padrone dnmfata 
Jìnebant. & fopra la faccia 
figurata che le và intorno 
al petto & fopra le lpalle 
1 vn gcntiliffimo Sonetto 
J" ha fcritto Monfig. Anto- 
I nio Q^crenghi fpkndore 
grande della noftra Cit- 
tà , & la medefima fifeia 
I ha dichiarato latinamen- 
! te il mio Sign. Girolamo 
‘ Aleandro nella fua HcHa- 
ca , con apparato Angola- 
re di varia , Se copioft-» 
eruditione, lodato per ta- 
le dal medefimo Monfig. 
Querenghi in vn altro 
Sonetto. Et è degno di 
e Aere auuertito (ih quan- 
to nella fafeia fi veggono 
Mincrua, Diana &Her- 
cole ) il racconto di Pau- 

J fania nelle cofe di Arca- 
dia, eh e il Libro ottauos 
che in Megalopoli fi ve- 
dcuano lt Statue di Pro- 
ferpina Se di Cerere ; Se 
che innanzi à Proferpina ftauano due giouancttc , che portauano in capo vn ca- 
neftrello per vna pieno di fiori . & che le chiamauano le figliuole di Damofonte . 
ma che altri voleuano , che fodero Mincrua & Diana , che in compagnia di Pro- 
ferpina raccoglieuano fiori, innanzi à Cerere ftaua Hcrcolc di grandezza di vn_» 
cubito. &chc Onomacrito fcriUe, chequefto Hercole fù vno de Dattili Idei . 
i Lioni in quella maniera conuengorio à Plutone più che à Cibelc . Plutone fi si 
che era Dio della terra, e tuttauia, come dice il Sig. Aleandro , nonficroua chi 

S ii dia à Plutone per quanto fitta potuto ofleruare k Serpi , che tirano il Carro 
i Cerere io mi ricordo di hauerle vedute cofi fatte di rilieuo invn antichilTimo 
vafo di Gioia. & in vna medaglia ancicha appretto di me. tirano il carro di Trit- 
tolcmo fatte in quella manierai 

‘ La Imagine di Atidie fi vede 188. cauata da vn marmo.antico,.chc fti in Roma , car. 178. 
& da vna gioia di Annetto, tuttauia effendofene trouata vna in Fiandra, gl'annt 
pattati aliai bella hò voluto riporla in quello luogo . . 
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Et chi più ne vuole vedere può leggerne à baftanza in vn noftro Commentario 
Rampato in Parigi , ft riftampato in Venetia con tìtolo M.D. MI. & Attidis 
iiiiria , & vna ùmile ne hi il Sig. di Peircfo, configlicro Regio in Aìk 
di Prouenza , dotti fsimo & nobilifsimo Signore, ma la fua è in 
getto più concitato , A' di volto più rozzo . con quel- 
la di Fiandra ftì trouata vna mano della me- 
defima materia, cioè di bronzo, la 

quale io ho pure fpiegau . 

nel (opra citato 
Libretto. 
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Chi hi cjualchc conformità con vna mano pofia fopra vn’Hafta del DioTil- 
lino, dichiarata & cipolla dal Sig. Cttnuio R.ol'si nelle fuc memorie Brcfciancà 
facciate 128. 125, 

- - ■ 
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Ma perche il Signor 
Girolamo Aleandro mi 
ha fauoritodi fcriuermi 
il Tuo parere intorno alla 
mano di Tomax, diuer- 
fo alquanto da quello, 
ch'ione ho fcritto,non 
hò voluto fraudarne i 
ftudiofi che hanno gufto 
di quella erudita cogni- 
tione , fcriue egli cofi, 
con occasione di hauer 
confidei ita l’operetta di 
VoftraSig. piena dibcl- 
lilfima eruditione , non 
lafcierò di dirli , che la_» 
mano di bronzo potreb- 
be effe re Hata fatta da al- 
cuno per fua deuotione , 
ilquale folle inaiato cofi 
neimifteri diCibelej, 
come d'Ifidc , & anco di 
Bacco , parendomi che à 
tutti tre poflano fpcttare 
le figure in clTa comprc- 
fe, perche non ha dub- 
bio, che à Cibele Spet- 
tano la Pigna, i Flauti ,c 
i Cembali , à Bacco la 
Falce da vendemiarc, il 
Vcretro , il quale può 
medefimamente appar- 

Io,chc fil fcritto aonri. IITirto, che Tirlb credo nlqucH^he 

’ perchc Smurati antichi ho offeruato 
eflcr della medefima forma i Tirfi , che tengono in mano le Baccanti , può an- 

C °L B ?fi^ a /l-r CnCr K 1 r CCtr3 ’-, C c4 fi vt “dc apprelfo la falce viatoria . 

Ad 1 fide e chiaro , che fpetta il Siflro , c forfè ancora la mezza Lu- 

na, eh sferza, che palfim fieffigiaua in mano d’Oro ,af qual 
Oro fpetta ancora la tcflugginc, filmando io vcriflima la 
fpofinone datali dal noftro Sandclli, poiché in va,, 
libro di difcgni , che fu di Fuluio Orfino . ch - 
hoggidì fi conferita nella Bibliotheca Vati- 

> can . a ' ^ fil altri dilTcgni di Starnotto 

dell meno Oro Harpocrate , due : — 

ve n’ha , à piedi de quali fi ve- 
de vn Cane è vna teftug- 
ginc . Il Serpente co- 
me a Vofira Si- 


gnonacno- 

può riguardare c Bacco-, e Ifide e forfè anco i Mifieri 
dAtttdc, comclla difeorre, fin quiiJSig 
Alcandro molto dottamente . 


SECONDA PARTE 

delle 

IMAGINI DE GLI DEI 

INDIANI 

\Aggionl* al Cartari da Lorenzo Pignori a. 

ERODOTO fenfato fcrittore , & non così bugiardo, come 
volgarmente è tenuto , parlando dell'Egitto , lcriue , che ha_» 
cofe più marauigliofe , che qual fi voglia altro paefe i & che.» 
fopra ogn’altra parte del mondo , fi vedono in quella, opere al- 
le quali la penna descrittori non arriua . E veramente quefta 
d'Herodoto non fi può chiamare hipcrtolc , vedendofi piene 
le carte e fiere c profane , della grande zza , delle forze , delle 
ricchezze di quel grandiflìmo,c nobiliflìmoRegno. Ne po- 
ca fu la gloria de gl’antichi Re fiioi, ne gl'acquilli , e nel portare intorno le armi 

vittoriole fepra i popoli c ci rconuicini, e molto lontani . Poiché & diSelbltri 

fi legge , che l’Etiopia , laScithia , la Traccia > i Colchi & buona parte dell Alia 
minore foggiogalfc , & di Amali , che la Ifola di Cipro rcnddTc tributaria. Né 
tempi piu antichi ( come fi caua da Diodoro Sicolo)Ofiride viaggio pe 1 mo- 
do , dai deferti confini dell India fino alle fontane dclIUlro , Se alla villa dell- 
Oceano , & d vn’altro fcriue Mancthone , che fottomettclfc alla fua corona i Fe- 
nici , i Medi ,c gl’ Afiiri . Etd’altri infimi! pi opofito molte altre cofe fi leggor 
no. Hora fc con l'Imperio di quelli partirti: ne 'popoli l'oggiogati la Religione 
ancora , mi pare fpropofito il dubitarne . Racconta Hcrodoto , che quelli di 
Coleo in quella maniera riceuelTcro da gl’Egittij la circoncifionc , che in tal 
modo Quelli di Finicia di Soria : il che tutto che non tolTc molto vero ( poi- 
ché de gli Hetrei in particolare fappiamo quello, che ci bifogna credere ) , rut- 
tami ha molto del ragioninole • poiché c coftumc de vimi l'accomodarfi a'collu- 
mi alle vfanze , Se ariti de’vincitori. Etchisàichc’l culto di Ifide apprelTot 

Sucui in Germania, notato ancora da Tacito, non hauclfe origine di quà ? tan- 
to più , che il fimufacro dj lei apparto quelli popoli , fatto m n antera di frega- 
ta , 4 nofiraua qualche orma delle riflòlutcnauigitioni de gl’ardtt» marinari del- 
l’Egitto. Ne lalciaronoqueti gl Egitti) quei popoli , che fcopcrti A. domatial- 
la jnemoria de nollrt Padri dalla valorofirtìnu natione Poi toghefe, tono com- 
pre!! fotto’l nome generale d’indie Orientali i poiché fcriue ; pure Hcrodoto , 
che Sefollri vinte i popoli , che fono intorno al Marc, che hora chiamiamo 
RolToi con armata di Galere groflc dircllìmo noi, & che penetrando pure innan- 
zi ritroualfe vn mare pieno di acche & per conlequenza non nauigatile; fi che tu 
neeelfitato à ritornarlene in dietro . Paflarono piu oltre i Tolomei , animati forfè 
da qualche feoperta de'Rè precedenti , poiché il Filadelfo lludiofo d intendorce 
vedere cofe r.ouc , come pure k> chiama Strabono , mandò vn tale Dionifioò lco- 
prirc le Indie , che ne fcrilfc poijibri e rtiationi . Lt Cornelio Nepote racconta, 
che vn certo Eudorto fugendo dal R è Lathy ro , vfeito del feno Arabico, hoggidì 
Mare della Mcca ornar Rollò .andalfe tanto aggirandofi , che arriuarte a Caliz : 
rifolutione , che moflra commercio c notitia di paefe. E forfè quefto'Eadofloe 

3 nel medefiiTlo, che al tempo di Tolomeo E uergete nauigò in India , Se in molte 
tj-e parti all’hora incognite,come per tcftimoniu diHeraclide Poutico racconta 
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f^M^ì e h PCr r pC / -r™ fU( ì lr 6 omc " fi poco fedi per ih iT vefò f 
m?rS ™ m dc r Gc ^ ,afi Jntichi d * tenere per fauolc tutte le 

• • Mondo. E trafmcflcro quefta loro vana opinione ne granimi 

Ì*\^°Tl C ° n ^3? È rM » cbe fino «l'auoli nnftri fi ri fero di Marco Polo, al 

bo ner P h r r 10 '' co 8 nomc d « Milli one. Et Chri ftoforo Colom- 

”, jpcdefiiiw cagione fu gran tempo riputato pazzo. Et in Vicenza il Car- 

"onio PinS'tn r hi ?“ uano Htafchcra, narrando fpropofiti.ad imitartene di An- 
C.J rr»t IT "-T M.^Iianespafs&nemndic.Continuaronoi 

,m d T^V d ^ 'liEgjrtoqticftoviaggiè, poiché Strabonc fajpurmentione . 
b |,r I " Juo ’ c c e fj/uo tempo focaia fcala a Capro Città deffEgi tto. E bel 
Prnrl .^n r SV^in l'Imperio di Claudio, vn Liberto d'Annio 

d . viro abc L i • • Ala . r Rof & andando in Arabia , portate* da forza 
i d ‘ «luindcci giorni prefe terra nell’lfola Taprobana.doue dopo 

n i moii V ? P °k llCn do 1 T a rato 13 ,in e ua dcI Paefc, introdotto a! Rè, dille 
H n haUCUa o Ute c no,arc » fra ,c T ,aIi notabile fu la mamtiglix 
ri oT 'iVi f nC, l a m T ta R « mana CO),iara con d ' uerfi ^Iti auertì nondimeno 
V,1 x 0rn ? e - R3cc onta le medefime cofc Plinio; intorno che mi 
occorre d!rc eh io non sò vedere fopra che fi fondato la marauiglia di quel bai ba- 

m ? r 1 - >enar 'i Romanico la bilancia in mano pochiffimi ne ho tro- 
Vi C f Ji 1Cd c^ , i' 1 ° P c ^° < ’ ano;A: P u re ne ho pcfato.vS: maneggiato più d’vnoO 
™ 3 X Ì fl - r ° So, ' n< ^' n co »fcrmat.on di quato habbiam dctto,rcgiftra il viig- 

tó-c r r' ll j arfu ° tcmpo ,n Alcffandria,per l’India;& di quefta diferit- 
KI?^rT l, amb f l', ia ' cha vcftigìo nell'antica Tauola Itineraria pu- 
^TEUOarhftani* dcI nobilifiìmo Signor MARCO VEL- 
i a C 1 ■ om ? dl rar iffime qualità,al quale i Etterati non hanno quefto fo- 

V» ^°: Arnano co , tu I to ^ n,e é*>chc alcuno fia arriuato mai a feopire l’Ocea- 
° R cr *■ t a mcnte per la ftrada del Marc Roffouna io gli credo poco.haucndo per 
me le citimonianze foprafcritte ; tanto più che effo fi riftringc a tempi di Tolo- 
meo il primo figli nolo di Lago, & di Alertandro il Magno . Concedè però, che 
t lannonc Cartagmcfe ofiffe palTarc le colonne d’Hcrcolc, nauigafte trcntacinque 
giornate verfo Lcuantc,ma che torcendo a mezo giomoffnperato dalla Lete e dal 
r w°j '^t'.torn.ifle indietro . Hora fc gl'Egiti; haueffero cognitionc dell’lndie 
Occidentali o no .molto c è che dubitare ; tuttauia Benedetto Aria Montano nel 
juo Apparato alla Biblia Reggia , tiene , chela terra Ophir nominata nc’Libri de 
R , ’ ^ o p u a? m - L s ' fo ,jfZ c . rLl * * a Noua Spagna ; e forfi non fi difeofta dal 
Vhp „rr mi <1 uc di Tiron ebbero notitia, farebbe impertinenza il di- 

rc.che gl Eguij non 1 haueffcro,poichc l'armata di Salamonc per quel viaggio s - 
ap P, r , c , come dice la fcrirtura,nol porto d’Afion Gabér.appreUo Ailath.ncl li- 

v^rdrl.^TWr^^b^ 1 / 110 d ì ^ !" «fa de gl’Egittij. Io sò bene , che Gafparo 
Varricro Portt^hcfc^ , & .Cornelio \ vytflict di Louanio hanno cercato di proua- 
re/:he la terra d Ophir fofTe Malaca.ma sò ancoraché ABR. ORTELIO.huomo 
di quella efquifita cognitionc delle cofc Geografiche, che’l Mondo sì, ha abbrac- 
ciato 1 opinione d Aria Montano, c rifiutata quella del Variente con ORTELIO 
tengono altri autton ancora . Malafciandodapanelcauttorità , io mi voglio 
\ ?“' * IP nucfto propofito d vna congettura non ponto debole , & c, che i popoli 
di quefta pai te di inondofi fono conlormati in maniera nella fabrica de gì’Idoli 
!oTod!r! C,ma a ,md k^ Uc Dota Egittic, che niente più. Et innanzi gl’Egitij io 
I l a M c | hc gj habI 1 tato ^■ , dl nucfti paefi adoraffero il Sole , & la Luna 

JfÀ a * d ,!S lel °' Co . r "f d, f c Ja frittura, che fù la più antica forte d’Idola- 
rVnVr ncl M°." do : & di quefta ancor qui fi tcneua memoria , nc 
' ( ucct ^° 1 r 1 !’ anzi nehaueuano formato vn mifcuglio, che^a 
ftn^iiriVf dc V“i angC , ° • Ma per dare qualche prina'pioà que- 
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V Oleua dire quello i» 
qu 11 ‘Idioma tanto» 
quanto il Creatore d’cl 
tutto, oucro la prima cin- 
fa,& lo chiamauano an- 
cora Homctcutle , quali 
lìgnore di tre dignità , ò 
lìgnoretrc, Eliolomies. 
Chiamammo la danza di 
quello loro Dio Narih- 
ncpaniuhca , che vofca_» 
dire fopra le none com- 
pofitioni, ò per altro no- 
me Homciocam , cioè 
luoco delfignor trino. Et 
quelli fecondo l’opinione 
de’loro faui genero con la 
parola Cipatoual , & vna 
Donna chiamata Xumo- 
co, che fono li due furo- 
no innanti al Diluuio , 
li quali generarono poi 
Tocatiutie. Et di qui fi 
vede apertamente quanto 
fia vero quello, che ferine 
S.Paolo , che le cofe inui- 
fibili di Diojdall’huomo 
fi comprendono benc_^ 
fpelfo per mezo di quel- 
le, che fi vedono > poiché 
in mezo a quella barbai 
rie riluceùà pure vn po- 
co di lume di noue caufc fuperiori , che noi chiamiamo Cidi, & di più della pri- 
ma caufa .nella quale adombrauano così à modo loro l’ineffabile millerio dclla^' 
Santifiima Trinità. Hora quello Homoyoca Se nclli abbigliamenti , & nella 
pofitura io dirci > che folfe tolto poco meno che di pefo da gl’Egittij, 
appretto i quali Ofiride in tale maniera fi figuraua , come fi vede , 

& io notai già nell’antichilfima menfa Iliaca dal Sercnilfimo 
Signor Duca di Manto ua, nell 'orlo della quale dici- 
fettc volte fi vede vna fintile Tmagine , 

variata però in quanto a gli • 

ornamenti. 

(t; 
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V N 1 a’tra Imagine di Homopoca » ò di Amile deità mi è venuta per le mani , la 
quale però altri chiamano di Quetzalcoatl.&s’èhauutafuora di certi fo- 
gli .che furono di Filippo VinghcmiodaTornay > dotti (lìmo giouanc , Se effo 
afferma dlxaiicrla cauata da vn Libro grande , eh c nella Libreria V aticana ».comr 
pilato da F. Pietro de lo Rios . 
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H A ucuano oltre quello i Mexicani ilDio Miquitlantccarle>che voleuadire 
il Signore dell’inferno , per altro nome Tzitzimitl , il medcfimoche Luci- 
tcro ; & quello con alcuni altri della medesima clafle , haueua la gamba dritta.* 
rannicchiata>& la manca ftefa , con le braccia & mani llcfe aperte . Il Dio 
Yzputzeque , cioè il Diauolo zoppo * che appariua loro per le ftra- 
dc, co’piedi di Gallo ; il meàefimo che Satanallo il Dio Ncxte- 
pena , Io fpargitorc deJlaccnere. IlDioContemoque, 
dettocosl perche piombaffe dal Cielo co’l capo iiu» 
giù > che noi Io diremmo Diauolo . A ciaicuno 

di quelli affegnauano la fua moglie , che » 

: ranno, ole quattro Parche dc*Poeti,ò 

■— k tre Furie de medesimi con Pro- 

ferpina , ò Pcrfefone> chela 

chiamino . _ 

. * > £t 
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E T poiché (iamo entrati nella pfendo Theologia di quella barbarie , non lari 
fuor di luogo il moltrarc come il Demonio , Simia di Dio s’andò auantag- 
gi indo la più legnatati attione , che vfciflTe mai dalle mani Diuine ,io dico la Re- 
aentione del genere humano. Rapprcfentauano in pittura quelli vn'Ambalcia- 
tore del Dio Citlallatonac ( cosi chi amauano elfi 1? via Lattea ) mandato ad vna_j 
Vergine , che habitaua in T ulan detta per nome Chimalraam, cioè Rotella , alla 

Y * quale 
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quale ditte PAmbafeiatore clic Dio voleua che effa concepiflb vnfigltoloiilqiu- 
le fu conceputofenza congiontione d’huomo, & fii chiamato Qjctzalcoatle : ti 
che quello Ambafciatorc iu’I Gabriele ( fe così è lecito à dire ) quelli miferi » Se 
così Satana? transfiguratur in Angelum lucis. Apropofito di che nota nilultrif- 
fimo Cardinal BARONIO, con l’auttorità di Tertulliano, chc'l Demonio 
nel gentilefmo haueua imitato il Battefimo , la Crefima , e fino il Sacro Santo Sa» 
crincio della Mcffa ; haueua finto il Sommo Pontefice , lo fiato delle Vergini , lo 
fiato de 'Continenti. Et io altroue ho auuertito qualche altra cofa notabile ia li- 
mile particolare. 


della medefima (cuoia . Chianuuano coftui il Dio del vento , c perciò Motczu- 
ma , alì'arriuo dc’Legni di Ferdinando Cortefc , (parie voce , che in queU'armata 
vtfniua il Dio Quetzalcoatl, perche il volgo nonhauefle occafionc di tumultua- 
re» Sei A»» Tempi; erano rotondi» cheefibnefùl'inuentore. Quelli Tempi; 
erano detti nella loro lingua Ques : Se erano cale di orationi di quattro forti ; nella 
prima digienauano li Signori Se più nobili del popolo, nella feconda la gento 
communc ; nella terza cni ftaua non leuaua mai l'occhio dalia terra: nella quarta fi 
mandauanoi peccatori Se huomini di mal affare, attribuiuano i Mexicaniàcp- 
ftui , come ha bbiamo detto, alla loro indufirìa , la maniera dei Tempii alti, 
ch’crano in quello paefe. Perche douc non cran arri nati l’Imperio & la poliria lo- 
ro , fi fcruiuano i padani d‘ Altari latri di terra nc’Bofchi , ò nelle cune nc 'monti , 



Vcfto è il ritratto 



dell' Ambafclatore 


quale io ho con qualche 
marauiglia fatto riflcllìo- 
nefopra l’ornamento del 
capo, che è molto fimile 
à que 'cartocci , che gP- 
Egittij piantauano in ca- 
po al loro Harpocrate co- 
me fi può vedere nella (ta- 
tua , ch'io ho appreso di 
me , regiflrata di fopraà 
carte $10. Hora quello 
Quetzalcoatl fii chiama- 
to ancora T opilczin, cioè 
mio molto amato figli- 
uolo , e dicono , che na- 
fceffc con l’vfo di ragio- 
ne , (e che foffc'I primo » 
che cominciaflc ad inuo- 
car li Dei, e far loro fa- 
cri ficij , co’l fuo fanguej 
medefimo, cheficauaiu 


fopradetto, nel 



ua già la gentilità del no- 
ftro Mondo , i Bcllonarij, 
i Galli della madre degli 
Nei , Se altri fi fatti che..» 


fpargcuano fanguc > ma_» 
quelli fù forfè più anti- 
co, tutto che difcepolo 


che 
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che erano à punto Luci , ftExcclfa della fcrittura fiera. Chi più vuole vederej» 
intorno 3 Q^c tdzalcoatl leggi Francefeo Lopez de Comari nella conquida del 
Cortefc,& ie bene quedo À ultore e in qualche cola differente da quello , ch'io 
racconto, tu trau : a. quello ch'io dicolo hoda buon luogo, come dirò più à biffo, 
ne pretendo però di violentare il lettore .ma Iafciare libbra ^tiyti la credenza ,& 
l’opinione, che fìa detto vna volta per Tempre . Ut in vero quella fuperdirionc le- 
ce fi profonde radici , che ancorché hauenerogrEthnici Tempi) nobili dì mi per 
ricchezza e per fabrica , nientedimeno rirtenero ollinitiifi ma mente i Bofehi & le 
cime dc’Monti, dotte i’horrorc Se il fito imu'uuano i fuperditiofi al culto delle 
fàlfe loro Deità . Euandro appreffo Virgilio * 

In quefio bofeo , e lave q’tefio monte 

Ì' piu frondofo,’vn Dio ( non fisa quale ) 

Aia certo bàbita un Dio > 

Pomponio Mela racconta , che in Etiopia certa cima de Monti »<cr qttedo ri- 
fpctto era detta carro de gli Dei. Le fommita de'Monti , Emo, Olimpo, Atos, 
Ida erano in dima grande appreffo i Gentili perla medefinn ragione Ebel pun- 
to tocca in q ite do propofito Theodorero , cnc doue altre volte , nelle altezze de- 
Monti hauetu fiorito l'abominati one , i Chri diani h meuano introdotto i Chori 
de Monaci, che nelli alloggiamenti medefimt del nemico haucuano piantata 1- 
infegna vittoriofa della Croce, e’1 trionfò del CrocTfiffo. Tanto fece il gloriofo 
Patriarca de Monaci Occidentali S. Benedetto , che come racconta S. Gregorio , 
didruffee rouinò nella cima di Monre Cafino il tempio d’ApoIli ne, &abbrug- 
giò i bofehi . che all’intorno con la foltezza nafcondeiiano C per cofi dire ) e man- 
tellauano le pazzie de 'gentili. Ma ritorniamo à Qnctzalcoatl, laimagine d«I 
quale era figurata in ouefta maniera. 

Negli ornamenti di queda figurato noto quattro cofe degne à niiogiudicio 
Vertere auuertitenellam3tcria»che trattiamo. La prima e quell’apice in figura 
li meta , che tiene in capo, della quale figura il demonio fi fcruì, Si nelle cerimo- 
nie di Cibelc, Si nel tempio dì Venere in Pafo, Ite forfè la Pietra manale, della-» 
quale fi fcruì uano nel tempo della Siccità per impetrare la pioggia dal Cielo non 
era di figura molto diffìmile . La feconda e il Lituo , che tiene nella mano dedra , 
dato da gentili agl’Auguriloroc tenuto in tanta riputinone . La t^rza il cornu- 
copia , cnc gli fi vede innanzi à i piedi, che farà dato appreffo quedi più dimato 
lènza dubbio , chelfauolofo , òd’Acheloo , ò della Capra Am altea .. I.a quarta-» 
più notabile A: più riguardeuole dcll’altre è la figura dclliCl'OCfi^chcfi vede in_» 
tre luochi, due nel mantello, flcvna nel corpo daUlncenlrcrc , che così chiama- 
uanoi paefani quello chcnoihabbiamo nominato Cornucopia. E veramente 
che quedanon fia Croce io non dubito punto , & quedo tanto più quanto fi ve- 
de , che nodro Signore Iddio , per fua mifericordia, fece drada grande alla prcpa- 
ratione dcll’Euangclio in alcuno di quedi paefi. In Acuzamil vna Croce iiriuc- 
riua fopra modo da quelli Idolatri i nelle ficcità particolarmente Si nel bi fogno , 
che tcneuano i feminati , d’acqua ;& lo racconta il Vvirfliet nella Aia rclatione di 
Iucatan ilqualc aggionge per tedimonianzidt Pietro Martire d’Anghiari Mila- 
nese , che raccontauano i paefani , come quedo rito era dato lafciato in quell’lfo- 
la da vn huomo più rilucente del Sole , che morì in Croce , e pafsò per là al tempo 
de maggiori. E ben vero, ch’io non trouo qnede cofe nel redo di P. Martire, 
poiché egli dice nelle fue Deche Oceaniche Rampate in Bafilca , che i Cozumel- 
lani cranocirconcifi,enarrauano d’haucrc riccuutola circoncifione da vn tale , 
che pafsò molti anni fono per là , &c. Oltra ciò il medefimo V vitflet racconta per 
detto del Gomara, che i Cumani, che furono fcopcrti già. vicini al Perù noa_» 
lontani dal Marc , honorauano la Croce di Sant’ Andrea y Sc fi fegnauano contri-» 
le apparitioni de'Dcmonij , Si metmuno la Croce addoffo ai figliuolini loro fu- 

Y a bito. 
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bito ch’crano nati . Molte altre cole che fcruirono per ifpianarc la lirada all’Enan- 
gelio. racconta il Rottelo , chele ha ftudiofamente raccolte. Hora fia come fi. 
voglia , notabili fono quelle Croci di Topilczin * & degne d’dferc auertite da.* 
chi à compollo vltimamcnte vn molto groffo volume della Croce, f~ 
lingua noftra. Et in propofitomi fouuicne dinotare, come 
vnafimililfimaTene vede in vna rarilfima Medaglia 
diCoftantino il Grande, non publicaca nc 
auuertitada alcuno, ch'io lappia 
àquclVhora, della quale 
ho pollo il dii- 

• * • i I ». » » - 

fegno 

pcrhauerla io appreflb 
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loftimo non poco quella medaglia, poiché pare, chemolti fi fiano accordati . 
à credere , che à Coftantino apparirti: il fegno della Croce in aria , ( come feri iro- 
no tutti gl’Hiftorici Ecclefiafttci di que’tcmpi ) nelle due prime lettere del nome • 
di CHIUSTO ferine in greco, come portarono poi nell'Infegna maggiore del- 
l’ertcrcito gl'imperatori feguenti • Et veramente la congettura none ir- 

raggioneuole , fi per la rarità delle Medaglie di Coftantino con a 

j la croce , fi perla rdtìmonianza di Coftmzo fuo figli- . # 

uola, che fece battere monete, come qu< .•a n , hi i> 

lotto co'l moto HOCSIGNO 
VICTOR E1US, 



Y 1 Tutte 
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T utte le fopra regirtra- 
teimagini con le notiti* 
principali di effc,accrc- 
fciutc però da me con-» 
qualche raffronto Hi bo- 
rico, & co'Paralleli delle 
antiche fupcrftitioni d’al- 
tri popoli , io le ho hatiu- 
tc dairilluftriiTìmò Signor 
OTTAVIANO MA- 
URI ERO Senatore gra- 
uifQino & d’amabilimma 
placidità di natura. Fu- 
rono per quanto ho inte- 
fo del Cardinale AM V- 
LIO gloriofa memoria, 
& io le (timo affai più che 
alcune altre narratìoni d’- 
huomini poco verfati,che 
vanno in volta, & fi leg- 
gono tutro’l dì. Vado con- 
fermando tutta quefta_» 
mia congettura della reli- 
gione di quelli Paefi con- 
forme all’ lìgittia, con_» 
quello, che icriuc Tran- 
cefco Lopez di Gomara, 
ciodchc i Mexieant fpie- 
gauano i concetti delfini* 
mo loro con figure limili 
à Geroglifici dell’Egit- 
to . Scriuc in conformiti 
Pietro Martire, che icaratteri delle fcritturc loro fono Dadi ,Haml, Lacci , Li- 
me , Stélle ,c cofe fi fìtte diftefe in righe all’vfanza nollra , Ar che imitano le anti- 
che lettere dell'Egitto. Et mi ricordo ne’fogli del Cardinal AMVLIO, di 
vedere fi Citte Pitture , con leefplicationi loro ; per effempio dipingcuano vn-» 
Ceruo per Ih uomo ingrato » vna pietra con vna fpiga di Mahiz fecca, fopraui per 
la fteriitrìi voa Lucertola per l’abbondanza d’acqua: mi canoa dìManiz verde 
per l'abbondanza. AggiOngono, che il medefimoGomira ferine, che nel Mexi- 
co foprà la capelli d'alcuni lóro Idoli principali renctiano Iaflatua d’vn t3lc , ch’- 
cflanon nomina, comporta di quante forti di femi erano in vfoncl paclc i d’oro , 
di gioie , d’abbigliamenti c cofe fimili impaliate , & ammaffate inficmc . Il cho 
m’ha fatto fouuenire la fabrica del fimulacro di Sarapide apprcffogl’Egittij . rac- 
contata da Clemente AleffanJrino, nella quale furono porti in opera tì agmenti 
d’oro, argento, rame, ferro, piombo, marmo, e gioie dìuerfe . Similmente il 
fcrbarc i cadaueri de’morti , tanto de’grandi, quanto degli antenati per vencraeio- 
ne, come racconta Pietro Martire in più luoghi . non e vfanza. Egitti! ? Et per- 
che fuor della Gfitytria del SerenVs. di HAvIlill A io ho hauuto alcuni difegni 
d'idoli del Mexico , però ftaranno regiftrati qui fotto vn dopò l'altro . 
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Quello primiero nell'acconciatura di capo è molto firn ile alle ftrauaganrc_j 
Egitue , anzi che quella coda, che gli efeefuora del mentolo fa in tutto ,c per 
tutto eguale in quella parte à quella figura della mento Iliaca, che io nella efplica- 
t ione di dOta , chiamai altre volte Òro . Et cofa d i quella fatta fi vede in 
vna mia antichi fsrma Corniola , il dileguo della qualeho fatto 
; * rapprefentare nella lòprapofla Talloletta . L’ altro 

Idolo io dirci ,che folle cauato dal CcrcOpi- 
thcco d’Egitto, poiché ha più fi- 
gura di beftia, che di . ' 

huomo. 


1 ? 


Y 4 Nella 




seconda parte delle 


\T Ella (bprafcrittC3 
XAI Galleria all’vno, & 
all'altro de gl'Idpli detti, 
è Asta affilia vna breuc di- 
ceria in lingua Spagnuo- 
la di quello tenore ; Ido» 
lo adorato nella Città del 
Medico, che fu mandato 
dalllndie al Cardinale.» 
FRANCESCO XI- 
MENEZ Arciucfcouo 
di Toledo, & Fondator 
della Vniuerfità d' Alcali 
d’Henare* ; con tefiimo- 
nianza autentica , che il 
Demonio foleua parlare^ 


viene ) 

fi fono hauuti per mezo 
del nobiliffimo Signorej 
G IO. GIORGIO HE- 
RVVARTO configlicre 
intimo di quell’Altezza, 
huomo di ringoiare lettc^ 
ratura. Et infomma per 
tìltlo quello , che chia- 
mano noùo Mondo, tan- 
to nell'Occidente quanto 
ncirOricrtte , io hò auerti* 
to tanta là conformità fri 
le fupcrftitioni Egittiane 
& quelle del Paefe, che ho 
(lanuto à marauigliarmi alcune volte. Scriuc vn Padre del GiesU fin del lyjj. di 
Goa d’haucr nfTcruato vn Pagode di quei paefi , nel quale fi vedeua yna Aatoa_», 
con tre capi , tre gambe, tre mani,& che fi chiama u a il Pagode dell’Elefante, Ac 
del 1560 . il Padre Lodouico Forcs racconta , che vn Idolo del pàcfc di Goa , detto 
per nome GanilTonc , ha pure il capo d’Elcfantc , A: ne racconta il perche in que- 
llomodo. Narrauano ( dice elfo , ) cheeffcndofi congionci in matrimonio Ada- 
mo-, Ac Eua , nc hauendo ancora riccuuti figliuoli , che venne bifogno-ad Adamo 
d’vfcirc di cafa per certa faccnda i hora attendendo Eua à non sò che fuo bifogno 
manuale , cominciò à fudare , & vfeendogliene in copia , fi mife à lcuarfclo con la 
mano tanto dal capo quanto dalle bracci a, ne finì di correre, che quello fudorc 
in mano li diuento vn'huomo di perfetta Altura . Ritornato Adamo à cafa , & in- 

f clofitodi vedere con la moglie vn’altr'huomo , ch'effo non fapcua chi fi foffe , 
iede di mano ad vnafpada & ammazzò fuo figliolo, ma pentito poi, Arri faputo 
il fatto da Eua, tagliato il capo ad vn’Elelànte la inneAò fopra il cadauero del fi- 
gliuolo ; & così hebbe vita , A: in tal figura fù cannonizato poi ; c la fhuola ad ogni 
modo e bella; Ac ad alcuno parerà forfi d'hauerfi fognato altre volte accidenti fi- 
ntili, ma non cofi di proposto fpropofititi . 
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Etqucfte compofitioni d’huomo,& di beftia non fono d'altra religione , che. > 
di quella d’Egitto» come fi può vedere nelle anticaglie di quel Paefe. NelGia- 
ponefo pure vogliamo Giapan ) non erano difformità minori. Scriue il 
fopra actto Padre, del ijòt. che vicino a la Città di Meato, in certo 
T empio fi vedeuano mille imagini di Canone figliuolo d' A mida_» 

( era Amidi Dio foraftiero non dal paefe introdotroui da Xaca 
Chincfe follenne ciurmatore ) . Erano quelle imagini bea 
fatte , di fàccia gentile , con vna molti plicità di brac- 
cia , c mani *& con certe altre moftruofità come 
fi vede nella figura fottoferitta . 



E 


Et 




Ut quefte dnc figure quanto s'accofti .io à penfieri delli Egitti; non è neCeflario 
' àlpYotiarlo. Mella medefima Città di Meaco fi vedeua altre volte vna ftatua di 
Amida con lorccchie forate , mera nuda , e ftaua à federe fopra vna gran 
Rofa , come alrrouc la ftatua di Xaca fatta di metallo tolta in mero 
darglieli, fvno chi amato Canone, l’altro Xtxi , porta pure à 
< federe in vna ampia , e vaga Rofa . Simile pofitura daua- 
nogi’Fgittij ì Sigalione ouero Harpocrate loro ' 

Dio, come fi vede in vn Diafpro anti- 
co appretto di me . 


Del 




Del mcdefimo A nuda pure , non lontano da Meaco fivedeua vna gran ftatua in 
habito di Bracomane , con l’orccchie forate , col mento & col capo rafo* fopra 1*. 
ftatoa pendeuano dal tetto, in maniera d’ombrella molti fonagli. attac- 
cati acatene .Intorno alla medefima faceuano quali morefchc al- 
cuni foldati armati ,Sc altre figure de’Moti , d’vna ftrega.de 
dibrntriflimiDiauoli idijpiùvifi vedeua l'imagine del 
Vento , c del Tuono, formate in 
borri bile figura . 
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Et perche ancora di là 11 demonio haueua introdotte Academie , & Studenti , 
in vn Tempio fabricato ad effetto di appi ouare & graduare quelli che lo menta- 
nano, fi vedetta la figura del Dio delle lettere, & della Eniditione.ch’cra 
1» Lucertao Ramarro, Diqueftononfi redeua ne ftatua,ne 
Altari ,ma la figura fola nel foffitto del Tempio , fat- 
ta in giro & in forma rotonda,come glTgit- 
ti] rapprefentauano per ii Serpen- 
te l’anno, 
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I! gii nom*nataFilippoVvinghomÌQmcerto.fiio foglio difegnò già i Tem- 
pii d'alclinepeità Giaponefi, fittati fopra alcuni alti rupi • & raccontata d 'ba- 
tterli Canati dalli Pittori. che grAmbaiciatori Giaponeu portarono à donarci 
Papa Gregorio XUJ. 



Ma 
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Ma mentre io andauo cercando & intendendo, per arrichì re quello mio di (con- 
fo , tutto quello che poteua fare a mio propofito, mi venne innanzi per diligen- 
za del Sig. GIROLAMO ALP. A N D R Oil giouane , vma e com- 
pita imagine del grande GIROLAMO AL LA N D R O Cardi- 
naie .ììdifegno d’vn Idolo Giaponefe cauato dall Originale , che m 
Roma fi conferua approdo i Padri del Giesù, & era quello mc- 
defimo >chc rendeua le riibofte, ouero oracoli a'gcntili. Il 
nome è Maloco ouero Malocho , del quale io non mi 
ricordo hauer letto cofa alcuna approdo quelli • 
che hanno tocco le cofc di quel paefe . 


tàffete 


Di 
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Di quello Titolò io non faprci ,chc mi dire, fc non che pare, chc'I Demonio fi 
fia fcruito della maniera delle imagini noflrc , per imprimere ne granimi della-* 
Gentilità di quc’paefi , li Tuoi inganni . Era quello Idolo della grandezza appun- 
to, che qui Tic ritratta tutto di legno dorato, eccetto la corona ch’è di rame co- 
lorato d’oro ; e di rame pur fono le ìnfule ( per dir così) che dal cappcìlcro dipen- 
dono . Il cappelletto è di legno , m.\ colorito d'azzuro . Et quella imagine: come 
ho detto, mi face non poco marauigliare per la compoflczza , che fi vede iq.eflTa , 
di riucrcnza, A non so che dcuotionc . Ma rcflai piu ftupito poi, quando per la 
cfatta follecftudinc del medefimo Sig. AL1ÌANDRO mi capitarono alle ma- 
ni quattordici Idolctti del medefimo Paefe , che qui Cotto per ordine fi rcgiflra- 




E circoftanzc loro ce le dirà chi k mandò , che eofnne fcriuc .. 


cjucftTdolo è calilo >col volto ridente in maniera, che molta i denti , hanu^ 
do il braccio c la fpalla dritta , ha le mani incrocicchiate , la camaggion fua è di 


color ordinario di carne , la toga ò foprauclk d’oro ternpcftata di punte rette , e 
■ foderata di verde , la tonica ò velie di fottoc di color lionato, o ro- 


moftra efler t - r 

uano ricamata d oro . Il cerchio „che ha attorno il capo x e di filo di rame , u co-; 
jme hanno anco il 4. il 5. c’1 S- 


Ha 
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Ha la carnaggionc di colore rofliffimo dipinto di Ciprio, cioè ii volto il coU 
lo ,e le mani . Il cappelletto e cerchiato di color bianco* c’1 retto lionato vergato 
d , wr °> le bende » che dipendono fono di rame indorato , fi come apcq il cerchio , 
che hà dietro la tetta. I. armatura, della quale è vcftito, è tutta d’oro , eia vette 
di fqttoè verde ile calzette lonoazurre. Ilmoftro, òche fitta, folto i piedi, i 

della medefin)^ earnaggione rpffa con vn poco di giubba bianca . 
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E di flaturamna, di colore azurrò, il voltò, demani la berciti nera j il vcfti- 
mcrrtp v'erdò Hftato d'oro ,là rofaln pitto è d'oro » ii martello ò che fi fia , che tie- 
ne nefhi méiO dritta , è d'oro . Il liceo , che tiene fopra h lpall.1 manca bianco! 
le fearpe fono nere . paiono due botticelle quelle , l'opra le quali ili in piedi, do- 
nò gialle vergate dì neh). 


Hd 11 volto del folito color della carne : il cappello nella parte di fopra è artir- 
ro , nelle alette rouefeiate è dorato » la velie di fotto* che li coptcil petto , è io- 
rata » la loprauclle e azurro, ma foderata di bianco intorniato di roflo, come li 
vede nella parte legnata. A. il cofcino lopra il quale tì pollo, è pur di color bianco 
liUatodi rollò. 
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ÉTimilc al primo > le non chè ha più torto il volto pi)ngca?tc > che allegro > la— a 
parte manca della foprauefta , che gli copre anco il corpo daùanti , e d’oro , li ve- 
rte di fotto è lionata. Et cd'ainicrtirc, che le maniche larghe tòno della velie d 
jfotro. tpicftg ancora e caiuo & ha le mani non incrocicchiate peftiiuttim ,.ma cor 
giunte a dirittura > morejhppticantijfm , 

1 ) -Ittoj , 1 . Voi rii otti: tatui o. Il id ih ! Iiiisd. diali OIWM i il ; tu 
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T Vtta la carnaggionc òdi color azurroyli capei}} c le fopraciglie d’oro , il pic- 
colo ornamento , che porta in capo india parte ftipcriorc doro, nella di 
li ito bianco , la vcftc è d’oro foderata di verde , c di rollò , fono di rame i du; j 
fìrom.nti ,che tiene in ambe due le mani . 


E Di color di carne ordinario il volto, e le mani , ha il cape JJctro nero , il vcfti- 
mcnto tutto nero ; ma che inoltra efler foderato di rollò , lo ftromento che 
tiene nella mano dritta è di rame indorato; il cofcino , ò che fi fia > foprail quale 
rìpofa , è di colore di fior di perfico , ma rempcltato di color bianco . 

• * -\ 
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T ettala carnaggione-è roflìflima dipinta di cinaprio , ha fei braccia , e fcì 
mani , nelle qmli gli finimenti , che tiene fono di rame dorato , mancan- 
doci quelle , che haueua nella mano finifira fuperiore . . Sono anche del medemo 
rame le due infide, che li dipendono dal capo, e tutto l'ouato, cheli die- 
tro. L’elmo, che ha in tefta in forma di capo di Hone , è dorato, U_* 
banda, che dalla fpalla finifira vienc.al fianco diritto , è verde; il 
rimanente della vcfte è dorato con punti rodi , e azurri . Il va- 
fo nel quale ftà fedendo , è depinto di cinaprio , ma il pie- 
de è dorato . 
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L A camaggionc è bianchiflima, e in luogo de capelli ha Gaiamente »nJu 
Icggcriùìaia tintura di verderame. Le veftimenta fono in tutto fumili à 
quelle del 4. 
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Q Vcfto ancora ha la carne bianchiftima come di geffo, e del medemo colore 
e il bimbi no, chet'cncia braccio . L 'ornamento della tefta e tutto negro, 
mi le infule dipendenti fono di rame dorato , fi come è anco il cerchio, 
che tiene intorno il capo » e così fono gli altri doi foglienti idoli . Le veftimenta 
fono di varij colori , quella , che li copre le fpallc é verde , la fopraucftc azurru , 
la vede di fotto , che non arriua à piedi , è dorata , quella , che arriua à piedi , è di 
color di fior di pcrfico , le fcarpe fono rolT? 
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L A carnagione e di colore azurro , l’armatura è d’oro con vari) Jauori di linee 
nere. La fopraueftcjche fi vede dietro Jc fpallc , è rotta , ma foderata di 
Vei ae j e parte della fodera ó quella , che li pende dauanti notata B. I calzoni che 

f ;li arriuano al piede ( fono dorati . II capello è rollo ; ma i diuerfi ornamenti de- 
meati con I’inchioftro fono di rame indorato fi come anco gli ftrumcnti , che_j 
tiene nelle mani , quelle planx rotunditates (che hauerebbe detto Appuleio) che 
li dipendono dalle veiti le quali fi veggono anco nelle due feguenti ftatuettc . II 
moftro medefimamentc , che ha fotto i piedi , ha la carne azurra , la parte di vette 
che li copre il capo , è di color lionato , l’altra è bianca . 
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Affai fimilc al proffìmamento deferì tto >fc non che ha il colore ordinari 
r della carne Tanto effo , quanto il moftro , che tiene fotta i piedi , fi bene tira 
ara" al roffo l’armatura d pur d'oro , ma la vette c azzura foderata di lionato , Ca> 
lionato è il capello . lo ttromcnto , che haucua nella mancina è perduto « c quello 
della mano dritta d mezo rotto . 
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E simile quello ancorai i due antedetti ) ma la ca magi on Aia è del moftro fol- 
to a piedi , è verde , la vede che pende dall’armatura > e lionata , fi come an-.- 
4.11C il capclletto > che tiene in tefta • . 
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T Vtta quella (buretta 
tanto nella carnag- 
ione , quanto nelle vedi c 
nel vafo , fopra il quale ri- 

{ >ofa , e dorata , e cofi Ia_* 
ella , o che fi Ha dell'ani- 
malc , chela porta . il ca- 
pclletto e azurro ; ma Jc_j 
due ali ,e le infulc depen- 
dcntl fono di rame dorate» 
come anche gli ftrùmenti, 
che tiene in mano L’ani- 
male è di color azurro, uia 
la pancia e i piedi fono, di 
color di carne humana. La 
bocca è rotta , le ciglia , le 
penne , che Hanno attacca- 
te fopra i piedi, e certo fo- 
gliame che gli pende dalla 
tetta , fono verdi , fi come 
è anco la coda. In quelli 
tutti mi pare di vedere.» 
gran diuerfità, in alcuni lo 
fpirito delti LgittijA' dcl- 
It Orientali , in alciifii cofc 
di noftro fare. Lt forfè tan- 
to vuole dire chi fcritte 
vnaRelatione delGiapo- 
ne in lingua latina , ftam- 
pata in I.ouanio del 1 j<Sd. 

- nella quale fi legge, cne i 
Giaponefihaucuano ima- 
gine di Santi e Sante co’- 
diademi al modo noftro . E* di più, che vfauano dipingere vna donna , con vn 
fanciullino in braccio, chiamata Quancuoa » alla quale, come à communcAu- 
uocata,foltuano ricorrere ne’bifogni loro ipaefani . Et di quelle imagini fa- 
ranno la prima , la quarta . la ottaua , la nona, la decima . L’ A utore della R elatio- 
ne vuole , che altre volte habbiaqo hauuto i Giaponefi noritia della legge Chri- 
ftiana : 8c è penderò molto vcrifimile , ma che l’Idolatria poi ofeuratte q netto lu- 
me, del quale in quetteftatue ne rimanere alcun velligio. Ma fe voleffimo ri- 
durre quelle cofc ancora al noftro primo penfiero, non ci mancherebbe che dire. 
Poiché del Diadema batta quanto riabbiamo detto nella fpofitionc della menù 
Iliaca, & quanto ne ha tocco il Sig. GIROLAMO ALEANDRO ìil» 
vn fuocruditiffimocommentarictto latino non Rampato , & la Donna co’l fan- 
ciullo è tanto limile ad Ifide can Oro in braccio, che niente più. La feconda^* 
poi , fettima , vndecima , duodecima , decimaterza , & decimaquar fa fer uono al 
propofito noftro marauigliofamente . 

Vn’Idolctto dcll’Indie d’Auorio fornito di Gioie tiene fra le molte ftic pre- 
ciofe curiofità il Sig. di Pcirefc, da me tante volte nominato , & non mai a ba- 
ldanza lodato , io l’ho fatto rapprcfcntarc qui in quattro faccic , che cofa potta li- 
gnificare cc lo dirci forfè il Tempo , ottimo mani follatore di tutte le cofe occul- 
te» - 
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